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Si prepara 
per domenica 
una grande 
diffusione 


Domenica 27 iellembre prima tcadania Impegnativa con 
la diffusione straordinaria dell'c Unità ». Questa inizia* 
tiva assuma una particolare importanza sia perché segna 
la ripresa dell'attività di diffusione dopo la pausa estiva, 
sia per il momento politico. Inviliamo tutta le organizza* 
zloni, gli attivisti, I diffioori al più forte impegno perché 
centinaia di migliaia di copie del nostro quotidiano rag¬ 
giungano il più vasto numero di lettori 
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Un lungo colloquio 
tra Hnig e Gromìko 
Si rivedono lunedì 


Clima meno teso 
Passi avanti 
sull’ autogestione 


Varato dal governo 
il piano per le 

nazionalizzazioni 


I due ministri sono arrivati al loro primo incontro par¬ 
tendo da posizioni molto distanti - Stasera messaggio di 
Reagan alla nazione - Lettera del presidente a Breznev 


Oggi si riunisce la Dieta - Attesa per il discorso di insediamento 
di monsignor Glemp - La proposta di Olszowski allarga la pro¬ 
spettiva di una soluzione politica dello scontro con Solidarnosc 


La legge presentata in parlamento - E* la principale ri¬ 
forma di struttura della presidenza Mitterrand - Annun¬ 
ciate altre misure contro disoccupazione e investimenti 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Riflettori ac¬ 
cesi e misure di sicurezza 
eccezionali alla sede della de¬ 
legazione americana all'ONU. 
proprio davanti al Palazzo di 
vetro e all’East River. Qui 
si sono incontrati il ministro 
degli esteri sovietico Gromiko 
e il segretario di Stato ame¬ 
ricano Hatg. Il colloquio è 
durato oltre tre ore ed è stato 
introdotto, al momento dei sa¬ 
luti, da una ^attuta di Haig, 
famoso per l'uso disinvolto 
della lingua: c stavo leggen¬ 
do la sua bibliografia (ma vo¬ 
leva dire bio^afia). e ho sco¬ 
perto che lei ha cominciato 
la sua carriera nel 1943 ». 
Gromiko Iia precisato: « Ve¬ 
ramente cominciai nel 1939, 
come console (a Washington)». 
I due si parlano in inglese, 
senza bisogno di interprete. 
proiH“io perchè Gromiko ha 
risieduto molto a lungo negli 
Stati Uniti. Poi. chiuse le 
porte, è cominciata la caccia 
ai portavoce, ma Tunica in¬ 


discrezione emersa è questa 
(cd è importante): Haig a* 
vrebbe proposto a Gromiko 
di cominciare il prossimo 19 
novembre, a Ginevra, gli or¬ 
mai sospirati colloqui URSS- 
USA per la riduzione delle ar¬ 
mi nucleari a lunga gittata 
in Eu.*opa. I due ministri tor- 
nereinno a incontrarsi lunedì 
prossimo, questa volta nella 
sede della delegazione sovie¬ 
tica all’CMW. 

Un po* di luce sul inerito di 
questo incontro Tha gettata 
la lettera che Reagan ha in¬ 
dirizzato a Breznev alla vi¬ 
gilia del téte-a téte tra Haig 
e Gromiko. Per quanto i por¬ 
tavoce americani siano stati 
assai sobri sul contenuto del 
messaggio presidenziale al¬ 
l'interlocutore sovietico di pa¬ 
ri grado, quel poco che è stato 
fatto traviare chiarisce le 
intenzioni americane. Pare poi 
che questa lettera non sia la 
sola comunicazione diretta in¬ 
tercorsa negli ultimi giorni tra 
Washington e Mosca. Altri 


messaggi, probabilmente a li¬ 
vello ministeriale e diploma¬ 
tico. e le relative risposte han¬ 
no infittito lo scambio preli¬ 
minare di vedute tra le due 
capitali. 

Per farla breve, il messag¬ 
gio di Reagan, si può riassu¬ 
mere in due proposizioni: la 
prima è un ammonimento a 
non toccare la Polonia, altri¬ 
menti tutto il quadro delle 
relazioni sovietico-americane 
ne sarebbe compromesso: la 
seconda è una disponibilità 
alla trattativa che si combi¬ 
na con la richiesta all'URSS 
di accettare, nella sua con¬ 
dotta. 1 criteri della modera¬ 
zione e della reciprocità (e- 
spressioni che introducono al¬ 
la tesi, su cui gli Stati Uniti 
insistono da tempo, dell'equi¬ 
librio militare che sarebbe sta¬ 
to rotto da Mosca e che Wa¬ 
shington vuole ristabilire ap¬ 
punto con un forte accresci- 

Aniello Coppola 
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Dal nostro Inviato 

VARSAVIA — Si apre stamane a Varsavia 
la seduta della Dieta che ascolterà un’infor¬ 
mazione del governo sulla situazione politica 
del paese e inizierà il dibattito sul progetto 
legge sull'autogestione dei lavoratori delle 
aziende. Nel pomeriggio, nella cattedrale di 
S. Giovanni Battista, dove avrà luogo la 
cerimonia del suo insediamento come arcive¬ 
scovo della capitale, il primate monsignor 
Jozef Glemp rivolgerà un messaggio ai po¬ 
lacchi. Sabato a Danzica riprenderà i suoi 
lavori il congresso nazionale di Solidarnosc. 
Sono appuntamenti che avranno un peso de¬ 
terminante sugli sviluppi dell’esperienza po¬ 
lacca. Ma l’atmosfera si sta già modificando. 

L’intervento di martedì sera alla televisione 
di Stefan Olszowski, membra dell’Ufficio po¬ 
litico e segretario del CC del POUF, affron¬ 
tando apertamente il problema posto dal mol¬ 
tiplicarsi degli interlocutori sulla scena poli¬ 
tica del paese, ha dato un respiro nuovo e 
costruttivo alla polemica tra Solidarnosc c il 
potere politico. Il discorso, severo verso i 
gruppi che vorrebbero cambiare il sistema, si 
è rivolto a tutte le forze disj^ste a impegnar¬ 
si netta ricerca di una via d’uscita dalla 
crisi, preservando il carattere socialista del¬ 
la Polonia e le sue alleanze intemazionali. 

Il terreno di incontro, a giudizio di Ols¬ 
zowski, potrà essere il Fronte di unità nazio¬ 


nale del quale € tutte le forze patriottiche» 
che vi prenderanno parte dovranno stabilire 
€insieme i nuovi contenuti » costruendo < una 
piattaforma duratura di onesta cooperazicme 
nazionale per il bene dello staio socialista». 
La projwsta, sembra di capire, comporta una 
sostanziale modifica del carattere del Fronte 
che, da organo di monolitismo e di raccolta 
del consenso per il PGUP, dovrebbe divenire 
un momento di confronto dialettico per una 
collaborazione paritaria. 

Per questa ragione, del Fronte dovrebbero 
fare parte oltre ai gruppi politici e sociali 
che già vi aderiscono (il PGUP, i due partiti 
minori che attualmente partecipano al governo 
del paese sotto la guida del PGUP e varie 
organizzazioni di massa), le tre confederazioni 
sindacali esistenti in Polonia (Solidarnosc, t 
sindacati di categoria e quelli autonomi) c 
rappresentanze della Chiesa cattolica e delle 
altre confessioni religiose. 

< La creazione di tale piattaforma di intesa 
dei pelacchi, al di sopra delle divergenze e 
nonostante esse — ha dichiarato Glszowski — 
è indispensabile » affinché < luffe le forze 
patriottiche si uniscano per salvare la patria. 
Il Fronte di unità nazionale così concepito, 
l’intesa reale nonostante le divergenze di opi- 

Romolo Caccavaie 
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Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il governo Mau- 
roy ha messo ieri il suo de¬ 
finitivo suggello al progetto 
di legge per la nazionalizza¬ 
zione dei settori di punta del¬ 
l'industria e del credito affi¬ 
dando al parlamento in tem¬ 
po record Tesarne di una del¬ 
le riforme di struttura che 
caratterizzano più dì ogni al¬ 
tra il programma e le inten- 
zicmi ^1 settennio socialista 
di Mitterrand. 

Ottenuta via libera dal Con¬ 
siglio di Stato, che in sostan¬ 
za ha riscontrato la legitti¬ 
mità delle intenzioni governa¬ 
tive. il consiglio dei ministri 
ha confermato il progetto di 
estensione del settore pubbli¬ 
co precisandone tuttavia am¬ 
piezza. ritmi e modalità. Sa¬ 
ranno cinque i grandi grup¬ 
pi industriali die verranno 
nazionalizzati subito al 100% 
(filiali escluse) ; Saint Go* 
bain-Pont a Mousson (vetro, 
chimica, meccanica, carta), 
Rhóne Poulenc (chimica di 


base, farmaceutica, tessile), 
Pechìney-Ugine Kuhlmann (al¬ 
luminio. metallurgìa, nuclea¬ 
re). Compagnia Generale di 
Elettricità (CGE) (telecomu- 
nicaziora, informatica), Thom- 
son-Brandt (elettrodomestici, 
telecomunicazioni, elettronica, 
armamenti). In totale più di 
60(hnila dipendenti e un giro 
di affari che si valuta sui 
190 miliardi di franchi, più o 
meno 40mila miliardi di lire. 

Allo stesso tempo verranno 
trasformati in azioni i pre¬ 
stiti senza interessi concessi 
a fondo perduto e senza alcun 
risultato dal precedente regi¬ 
me ai due grandi della side¬ 
rurgia privata, Usinor e Sa- 
cilor. di cui lo stato assume¬ 
rà così il controllo al 95%. 
Quanto all'industria aeronau¬ 
tica Dassault e la Matra (ar¬ 
mamenti, auto, informatica, 
stampa, radio e televisione) 
che vivono in gran parte del¬ 
le commesse dello stato e la 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima pagina) 


Dopo il compromesso tra t ministri, oggi l'incontro con i sindacati 

Ticket, tosse comunali e più contributi 
per ridurre il deficit di 9.700 miliardi 

Toccati sanità, previdenza ed enti locali — Regioni e comuni potranno far pagare nuove imposte, 
ma non si sa come — Dimezzato il fondo antinflazione: ridotti gli sgravi fiscali sulle buste paga? 


Sindacati e 
Confindustria 
lunedì 

nuovo incontro 

Tra sindacati e imprenditori 
il cimfronto di merito comm- 
cerà soltanto lunedi: questa 
la conclusiaie del a faccia a 
faccia» di ieri. Si attende, 
evidentemente, il prcnuncia- 
mento del governo, nelle riu¬ 
nioni in programma per oggi, 
sulla controversa questione 
del costo del lavoro. Saranno 
ultimativi gii incontri a Pa¬ 
lazzo Chigi? len Spadolini 
ha smentito questa interpre¬ 
tazione. Intanto, nuove jiole- 
miche sull'attacco di Carniti 
al governo e sulla scala mo¬ 
bile. A PAGINA 6 


ROMA — A forza di tagli e... 
ritagli, il deficit del settore 
pubblico nel 1982 dovrebbe re¬ 
stare entro ì 50 mila miliardi; 
verranno tolti 4.700 miliardi 
alla spesa per la sanità; 2.500 
miliardi nel settore previden¬ 
ziale; mentre altri 2.500 mi¬ 
liardi proverranno dai trasfe- 
.rimenti ai Comuni. In tutto 
9.700 miliardi. Ma non ba¬ 
sta; il fondo canti-inflazio¬ 
ne » promesso ai sindacati non 
sarà più di 10 mila miliardi, 
bensì solo di 5 mila; ciò si¬ 
gnifica che ci sarà meno spa¬ 
zio per il recupero delle tasse 
su salari e stipendi (annun¬ 
ciato da Formica) e per sov¬ 
venzionare TENEL e gli enti 
pubblici (cosi, gli ulteriori 
aumenti delle tariffe minac¬ 
ciati da Marcora diverranno 
ben presto realtà). Come rea¬ 
giranno. oggi. CGIL. CISL e 
un. quando il presidente del 


Consìglio presenterà loro que¬ 
ste cifre? 

Il compromesso raggiunto 
la scorsa notte dai ministri 
economici — a quanto è dato 
di capire — è una classica 
mediazione che cerca di ac¬ 
contentare un po' tutti, senza 
inetta le mani davvero sul 
bilancio pubblico e avviate 
quella profonda opera di risa¬ 
namento della spesa statale 
che sarebbe necessaria. Più 
che di tagli veri e propri si 
dovrebbe parlare di sposta¬ 
menti delle entrate e delle 
spese dallo stato centrale agli 
organismi periferici, con in 
più nuovi aggravi dri con¬ 
tributi previdenziali. 

Spadolini, infatti, ieri ha 
sinegato ai capi^l^ della 
maggioranza che il senso del¬ 
la manovra di bilancio è so* 
stanzialmente questo: Tam- 
ministrazione centrale riduce 
di tanto le erogaziaù per sa¬ 


nità. previdenza e (Comuni. 
Ma non impedisce che si pos¬ 
sa spendere eguahnente quan¬ 
to già preventivato. Se le 
Re^KÙ. i (Comuni e l'INPS 
non vo^imo limitare le loro 
prestazioni, pensassero a sco¬ 
vare per conto proprio i f<Mi- 
di necessari. Domani il con¬ 
siglio dei ministri approverà 
una legge che restituisce agli 
enti locali quel potere di im¬ 
porre le tasse che la riforma 
tributaria aveva loro tolto. In 
quali forme e con quali stru¬ 
menti? Questo ancora non si 
sa dato che è stata boc¬ 
ciata la i^oposta Formica per 
tina imposta sulle abitaziom. 
« Il tema sarà oggetto del ne¬ 
cessario confronto con i Co¬ 
muni — ha precisato Spadoli¬ 
ni — e avrò bisogno delle set¬ 
timane necessarie perché tale 

Stefano Cingolani 
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Pajetta 
a Pechino 
incontra 
Peng Chong 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Ieri il compa¬ 
gno Gian Cario Pajetu — 
che era arrivalo in Ghìa agli 
inizi del me$e con una dele¬ 
gazione di parlamentari euro¬ 
pei e si era poi fermato per 
un periodo dì vacanza — ha 
avvito un incontro con il com¬ 
pagno Peng Chong, membro 
della Segreterìa e ^ITUffìcio 
politico del Partito comunista 
cinese. Nel giugno scorso Peng 

$. g. 

(Segue in ultima pagina) 


Ecco i frutti della ristrutturatone selvaggia 

Industria verso il collasso 
in un grave vuoto dì governo 


Cresce giorno dopo gior¬ 
no Vallarme per lo stato 
di grave crisi in cui versa 
una pcfrte decisiva del no¬ 
stro apparato industriale. 
La crisi dell’industria ita¬ 
liana è infatti assai grave 
e profonda: vi sono interi 
comparti produttivi (quali 
la chimica, la siderurgia, la 
cantieristica ma anche V 
elettronica e le telecomuni¬ 
cazioni) che rischiano il col¬ 
lasso; c’è lo stato pre-falli- 
mentare in cui versa — per 
ammissione del ministro De 
Michelis — l’intero sistema 
delle imprese a PPSS.; c’è 
infine, l’aggravarsi della 
crisi delle grandi imprese 
e 'dei sistemi produttivi 
complessi giunta pericolosa¬ 
mente vicino (sono parole 
di De Michelis) • al punto 
di non ritorno ». 

La situazione è dunque 
molto seria: in gioco non 
sono soltanto migliaia di 
posti di lavoro ma l'awe- 
nire stesso dell’Italia come 
paese industriale moderno 
ed avanzato. 

E* bene che la gravità 
della situazione venga oggi 
riconosciuta anche da chi, 
sino a non molto tempo fa, 
spargeva ottimismo a piene 
mani e tacciava noi comu¬ 
nisti di catastrofismo per 
rinsittenza con la quale sot¬ 


tolineavamo il perdurare di 
una crisi • strutturale • del 
nostro apparato próSuttivo. 
E* bene, ma non basta più. 
Bisogna anche riflettere 
sulle ragioni per le quali 
le cose sono giunte a que¬ 
sto punto e, soprattutto, bi¬ 
sogna indicare con chiarez¬ 
za le vie che si debbono im¬ 
boccare per uscire da que¬ 
sta situazione cosi gravida 
di pericoli. Di questo vo¬ 
gliamo discutere aperta¬ 
mente e costruttivamente 
con il governo e in parti¬ 
colare con il PSI. 

£’ nostra profonda con¬ 
vinzione che il brusco ag¬ 
gravamento della crisi’sia 
dovuto, in larghissima mi¬ 
sura, alle ' politiche indu¬ 
striali portate avanti dai go¬ 
verni Cossiga e Forlani In 
particolare al fatto che, nel 
rapporto fra la destra de 
e il PSI, hanno finito col 
prevalere quelle forze che 
— in nome di una superio¬ 


re cultura industriale — 
hanno ritenuto di dover ab¬ 
bandonare Videa stessa del¬ 
la programmazione per ab¬ 
bracciare quella versione 
particolarmente sbracata e 
culturalmente rozza della 
ideologia neo-liberalista che 
è il • brambillismo ». / go¬ 
verni Cossiga e Forlani si 
sono mossi sulla base della 
convinzione che il processo 
di • aggiustamento » del¬ 
l’apparato produttivo italia¬ 
no alle nuove condizioni 
create dalla crisi economica 
pitemazionale potesse avve¬ 
nire • spontaneamente ». Di 
più: hanno creduto che es¬ 
so sarebbe stato tanto più 
rapido e profondo quanto 
meno lo Stato se ne fosse 
impicciato. Per questa ra¬ 
gione (e non solo per inet- 
titudine) Bisaglia ha sabo¬ 
tato la legge 675 sulla ri¬ 
conversione industriale, $ 
piani di settore e ogni altro 
strumento di politica indu¬ 


striale. Bisognava dare libe¬ 
ro sfogo alle energie com¬ 
presse dallo statalismo e 
inibite nella loro volontà di 
integrazione dalle manie 
programmatone dei comu¬ 
nisti alle quali anche la 
DC aveva, almeno in par¬ 
te, dovuto soggiacere du¬ 
rante il periodo della soli¬ 
darietà nazionale. Cosi han¬ 
no ragionato quei governi: 
e su questa base si sono 
favoriti i processi di ri¬ 
strutturazione selvaggia e 
le privatizzadoni più av¬ 
ventate e si è affidato alle 
sole imprese (e in parti¬ 
colare al mitico • sciur 
Brambilla») il compito di 
guidare il processo di ag¬ 
giustamento del nostro ap¬ 
parato produttivo. 

Quella scelta era profon¬ 
damente sbagliata come 
hanno dimostrato i fatti 
La ristrutturazione « selvag¬ 
gia» c*è stata ma non ha 
portato né al superamento 


delle •debolezze struttura¬ 
li» del nostro apparato 
produttivo nè allo sviluppo 
dei nuovi settori a più alto 
contenuto tecnologico. Il 
processo di innovazioni non 
si è generalizzato, ìa cri¬ 
si delle grandi imprese si 
è ulteriormente aggravata 
mentre la collocazione deU 
Vltalia nella nuova divisio¬ 
ne intemazionale del lavo¬ 
ro è decisamente peggio¬ 
rata. 

Non ci siamo affatto rn- 
eamminati verso la società 
post-industriale, come sen¬ 
tenziano alcuni sociologi, 
ma abbiamo invece imboc¬ 
cato la via di un lento de¬ 
clino del restringimento 
delle basi dell’apparato pro¬ 
duttivo. La disoccupazione 
è aumentai^ in particolare 
nel Mezzogiorno, mentre lo 
sviluppo delle forze pro¬ 
duttive ristagna pericolosa¬ 
mente. 

Questo i il risultato di 
quella linea di condotta e 
oggi la stessa Confindustria 
riconosce Verrore compiuto 
nelVappoggiarla e invoca 
una attiva politica indu¬ 
striale da parte dello Stato 
in assenza della quale, se¬ 
condo la Confindustria, 

Gianfranco Borghini 

(Segue in ultima) 




Clamorosa conclusione di un'inchiesta a Roma 


Un posto letto, mezzo mìfiono: 
arrestato pnnaiio del cancro 

Dalla clinica al « Re^na Elena» - Aveva inventato una 
terapia contro il dolore - Manette a due collaboratori 

ROMA — Scandalo senza pre¬ 
cedenti in un ospedale roma¬ 
no. Per concussione è stato 
arrestato il primario delTIsti- 
tuto per i tumori cRegina Ele- 
na» Guido Moricca. molto no¬ 
to in Italia e all’estero per le 
sue ricerche nel campo drila 
terapia dri dolore. 

Guido Moricca. con due suoi 
collaboratori, avrebbe orga¬ 
nizzato un c mercato dei let¬ 
ti» in seno all’ospedale, che 
è il più conosciuto e speda¬ 
lizzato del centro sud e dove 
affluiscono ogni anno migliaia 
di colpiti da tumore. Gli in- 
quirentà dicono che la base di 
smistamento per la riscossio¬ 
ne delle tangenti era una cli¬ 
nica, € Valle Giulia ». nel quar¬ 
tiere ParioU, dove il profes¬ 
sore e il suo assistente, dot¬ 
tor Franco SauUo lavoravano 
privatamente. Le operazioni 
preliminari e propiziatorie, 
sempre secondo la polizia, ve¬ 
nivano àiveoe svolte all’ioteino 


del Regina Elena Alla capo¬ 
sala Micheliiia Morelli. An- 
cb’essa è finita in carcere. 

I fatti sono stati ricostruiti 
co^. n paziente che si pre¬ 
sentava in ospedale, magari 
dopo un viaggio della speran¬ 
za che cominciava nel Sud e 
con tutto il carico dì soffe¬ 
renza che la terribile malattìa 
comporta, era immediatamen¬ 
te scora^iato. «Qui non ci 
sono letti, bisogna aspett^ 
qualche mese — gli veniva 
detto — ma vada a Valle 
Giulia a farsi vedoe dal pro¬ 
fessor Moricca». 

La visita veniva a costare 
dalle SOO mila lire al milione, 
che venivano quasi sempre 
sborsati senza fiatare. In al¬ 
cuni casi sarebbe stata prò- 
messa addirittura la guaii- 
gione. E oontemparaneamente 
spuntava anche il posto-letto 
in ospedale, senza inù preoc¬ 
cupazioni per prenotazioed « 
liste d’attesa. Cosi chi uspeir 


lava da mesi di pot^ entrare 
al Regina Elena veniva in¬ 
gannato senza neppure sa¬ 
perlo. 

Ma dieci famìglie si sono 
ribellate spezzando il muro di 
omertà che si crea intorno a 
chi garantisce la fine del do¬ 
lore. Hanno presentato un 
esposto alla magistratura e 
sono partite le ìndagmi. Nove 
lunghi mesi che il dottor Car¬ 
nevale. funzionario della M<y 
bile e i suoi uomini hanno im¬ 
piegato per cercare nomi, ri¬ 
scontrare date, contndlare e- 
lendù. interrogane malati e fa¬ 
miliari. Fkd i tre rapporti con¬ 
segnati al magistrato dottar 
Armati. E martedì sera è sta- 

Anna Morelli 

(Segue in ultima pagina) 


Nella foto: Il pruf. Msrlccu 
si nasconda ul fstogrsfi do- 
ruolo il trasforlmonlu In 
corcoru. 


Per il 
ministro 
Lagorio la 
propaganda 
conta più 
dei fatti? 

In un articolo che appa¬ 
re oggi sull’Avanlil, il 
ministro della difesa. La¬ 
gorio, accusa il compagno 
Berlinguer di essere ricor¬ 
so, nel discorso di Torino, 
a c ripetute bugie » come 
«c mezzo di propaganda ». 
Logorio asserisce che la 
base di Comiso è stata, 
scelta dal governo italiano 
e non da quello america¬ 
no, che avrebbe preferito 
altre sedi. « La Libia, l’.4- 
frica e il Medio Oriente — 
secondo Logorio — non c’ 
entrano », A dire del mi¬ 
nistro, Berlinguer avreb¬ 
be definito PItalia a un 
paese aggressivo », mentre 
« tutti sanno che da tre 
anni contro le città d’Ita¬ 
lia sono puntati fior di 
rnissUi » sovietici. Inoltre 
Lagorio accusa Berlinguer 
di non avere protestato 
quando VURSS ha instal¬ 
lato nel suo territorio gli 
SS-20. 

Come caso di < bugie » 
impiegate a scopo di pro¬ 
paganda, purtroppo Varti- 
colo dell’onorevole Logo¬ 
rio è un esentpio deplore¬ 
vole. Dove ha letto nel di¬ 
scorso di Berlinguer che 
l’Italia è «un paese ag¬ 
gressivo » o addirittura che 
e si prefìgge una guerra di 
aggressione > f Chiunque 
abbia ietto o ascoltato quel 
testo sa che non è vero. 
Da ministro delta difesa 
Logorio dovrebbe almeno 
sapere che i missili dei 
due blocchi in Europa so¬ 
no puntati contro le ri¬ 
spettive città non da tre 
anni soltanto, ma da mol¬ 
to più tempo, cosa che 
noi abbiamo sempre de¬ 
nunciato come pericolosa, 
E infine non dovrebbe 
ignorare che i comunisti 
già due anni fa chiesero 
al governo italiano di com¬ 
piere passi a Mosca per¬ 
ché V installarione degli 
SS-20 fosse sospesa di mo¬ 
do che venisse avviata su¬ 
bito una trattativa per la 
riduzione di tutte le armi 
missilistiche in Europa: fu 
il governo itaUano a non 
volere intraprendere que¬ 
sta iniziativa. Non c’è do¬ 
cumento del nostro parti¬ 
to, compreso il discorso di 
Berlinguer d Torino, in 
cui non si dica che noi 
sitano tanto contro gli 
SS-20, quanto contro i 
Pershìnz e i Craùe. Questi 
sono i fatti. 

Ma c’è qualcosa di più. 
Lagorio può benissimo af¬ 
fermare che Africa e Me¬ 
diterraneo con Comiso non 
c’entrano. Basta un’occhia¬ 
ta alla più modesta carta 
geografica per rendere po¬ 
co convincenti le sue pa¬ 
role. Inoltre con la deci¬ 
sione di ewiare gli impian¬ 
ti di Comiso il governo ita¬ 
liano è il solo tra gli stes¬ 
si paesi della NATO ad 
avere pubblicamente inizia¬ 
to rinstallazione sul pro¬ 
prio territorio dei nuovi 
missili: atto di soterrim che 
non può non apparire co¬ 
me nn motìro di pressione 
sugli stessi alleati europei, 
assai più reticenti. 

In quanto ministro della 
difesa. Lagorio ha sulle sue 
s^le una seria responsabi¬ 
lità. E* quindi preoccupan¬ 
te che, anziché discutere 
nel merito te critiche che 
vengono rivolte m lui a al 
governo di cni fu parte, ri¬ 
tenga di ribattere con po¬ 
lemiche propagamdisticha 
che honno cosi scorso e- 
derenza eoi fon» re o lì . 
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DC: Forlani 
e Piccoli 
ammoniscono i 
«rifondatori» 

Venti segretari provinciali hanno chiesto 
pieni poteri per TAssemblea di novembre 


ROMA — Arnaldo Forlani 
ha concluso Ieri sera il con¬ 
vegno del segretari regionali 
e provinciali della DC am¬ 
monendo i suol «amici» di, 
partito a non scambiare la 
prossima Assemblea nazio¬ 
nale per un congresso: essa 
sarà piuttosto «una sorta di 
concilio». 

È stata questa la risposta 
«frenante» che il vertice de¬ 
mocristiano ha opposto ai 
fautori della «rifondazlone* 
del partito, presenti in nu¬ 
mero consistente anche tra l 
dirigenti locali che affollava¬ 
no la sala dell’hotel Ergife a 
Roma. Una ventina di segre¬ 
tari provinciali, guidati da 
quello fiorentino, Cappugl, e 
da quattro segretari regiona¬ 
li (Friuli, Calabria, Lombar¬ 
dia e Val d*Aosta) hanno uti¬ 
lizzato infatti 1 due giorni del 
convegno per dare battaglia. 

La richiesta fondamentale 
è contenuta in un ordine del 
giorno presentato dai «venti» 
alla fine del convegno: 11 con¬ 
ferimento aH’Assemblea na¬ 
zionale della pienezza dei po¬ 
teri su una proposta statuta¬ 
ria per lo svolgimento del 
congresso. 


Per evitare lo scontro, il 
vertice democristiano ha di¬ 
chiarato di accettare l’ordine 
del giorno come «contributo» 
al dibattito. Ma al momento 
di tirare le conclusioni, il se¬ 
gretario Piccoli è stato chia¬ 
ro: «La DC c’è, bisogna rilan¬ 
ciarla, non rifondarla né far¬ 
ne un nuovo partito». 

I «rifondatori» sono dun¬ 
que avvertiti: non si illudano 
troppo. E l’episodio che ha a- 
vuto ieri per protagonisti lo 
stesso Piccoli e un deputato 
calabrese, Ligato, può forse 
essere Interpretato come un 
segnale delle intenzioni del 
vertice de. In un’intervista a 
«Repubblica» Ligato aveva 
infatti denunciato le maga¬ 
gne della DC calabrese, con 
considerazioni di questo ge¬ 
nere; «Siamo arrivati al pun¬ 
to che un uomo politico eser¬ 
cita tranquillamente la fun¬ 
zione del controllore e quella 
del controllato... Sì, c’è chi 
mangia senza limite...». 

Appena letta l’intervista 
Piccoli ha proposto il deferi¬ 
mento di Ligato ai probiviri. 
11 deputato ha subito replica¬ 
to con pesanti sarcasmi all’ 
indirizzo di certi de «amici» 
di Crociani e di Gelli. 


Equo canone: 

si vuole 
far decadere 
il decreto 

Il provvedimento oggi nell’aula di Monte¬ 
citorio - Accolta la richiesta del PCI 


ROMA — Il governo ha ieri dimostrato la più completa in¬ 
sensibilità nel confronti delle famiglie sfrattate o minacciate 
di sfratto. Con il sostegno del voti dei deputati democristiani 
e socialisti ha infatti respinto numerose proposte avanzate 
dal PCI sulla graduazione e sulla regolamentazione dell’In¬ 
tervento della forza pubblica nella esecuzione degli sfratti e 
sul «raffreddamento» dell’adeguamento annuale degli affitti. 

Lo scontro si è verificato nel corso della discussione, alla 
commissione Lavori Pubblici della Camera, sul decreto ri¬ 
guardante rindicizzazione dell’equo canone. 

I comunisti avevano formulato quattro gruppi di emenda¬ 
menti: 1) riduzione al 25% (e fino ad un massimo del 50%) 
della indicizzazione degli alloggi In condizioni mediocri e sca¬ 
denti; 2) obbligo al CIPE di fissare ogni anno la quota di 
aggiornamento del canone (ma partendo dal canone iniziale) 
tenendo conto dell’effettivo andamento dei redditi da lavoro, 
e purché l’aggiornamento non superi il 75%; 3) aumento del 
fondo sociale a disposizione dei Comuni, con l’obiettivo di 
aiutare le famiglie a basso reddito nel pagamento degli affit¬ 
ti, compresi gli aumenti derivanti dalla indicizzazione an¬ 
nuale; 4) concessione al pretore di un periodo di due anni 
(anziché uno) entro il quale avere la facoltà di graduare gli 
sfratti, e ciò in rapporto alla disponibilità di alloggi alternati¬ 
vi. 

Tutte queste ragionevoli proposte sono state respinte dalla 
maggioranza, su invito del governo. D’altro lato, il governo 
ha espresso l’intenzione di far decadere il decreto. Ciò avreb¬ 
be come conseguenza che l’Indicizzazione non registrerà al¬ 
cuno slittamento, consentendo così ai proprietari di casa il 
recupero dei due mesi trascorsi. 

Contro questo atteggiamento del governo 1 comunisti Ieri 
in aula hanno chiesto l’immediata iscrizione del decreto all* 
ordine del giorno. Nonostante l’opposizione del rappresen¬ 
tanti governativi la richiesta, messa al voti, è stata accolta 
per cui oggi il decreto sarà discusso in aula. 


Università: 

I ' * # 

da oggi 
si decide 
sulle tasse 

Tempi ristretti per l’approvazione - Nu¬ 
merose critiche ai meccanismi di aumento 


ROMA — Il decreto legge 
che aumenta le tasse univer¬ 
sitarie di una quota commi¬ 
surata al reddito dello stu¬ 
dente e della sua famiglia, è 
stato approvato in sede refe¬ 
rente dalla commissione bi¬ 
lancio della Camera. Il prov¬ 
vedimento, che ha già avuto 
il voto favorevole del Senato 
(prima delle ferie estive), sa¬ 
rà esaminato oggi dall’as¬ 
semblea di Montecitorio. È 
difficile prevedere se la sua 
conversione In legge avverrà 
in tempo utile, ossia entro la 
mezzanotte di lunedì 28 set¬ 
tembre. Non mancano Infat¬ 
ti perplessità sia sugli au¬ 
menti delle ta.sse universita¬ 
rie (la commissione istruzio¬ 
ne, la settimana scorsa, ave¬ 
va dato parere contrario), sia 
su altri punti del decreto. 

I comunisti, per parte loro, 
hanno preannunciato la pre¬ 
sentazione di emendamenti. 
II compagno on. Macclotta 
ha detto di avere «l’impres¬ 
sione che il governo fara de¬ 
cadere il decreto per ripre- 
sentarlo depurato dalle di¬ 
sposizioni che hanno susci¬ 
tato le maggiori critiche». II 
socialista Sacconi, relatore 
del provvedimento, ha di¬ 
chiarato Invece che il decreto 
•va in aula proprio perché vi 


sla il tempo necessario per 
convertirlo in legge». 

Critiche al meccanismo 
proposto per l’aumento delle 
tasse-universitarie sono ve¬ 
nute anche daU’indipcnden- 
te di sinistra Minervinl. I 
suoi rilievi hanno riguardato 
la costituzionalità della di¬ 
sposizione. In sostanza, se¬ 
condo Minervini, è stato 
relntrodotto nel sistema fi¬ 
scale il principio del «cumu¬ 
lo» dei redditi di componenti 
dello stesso nucleo familiare, 
già dichiarato- illegittimo 
dalla Corte costituzionale. 

Minervinl ha anche rileva¬ 
to che i tre scaglioni proposti 
(tra 18 e 25 milioni di reddito 
centomila lire in più tra 25 e 
35 milioni duecento mila lire 
in più; oltre 35 milioni di red¬ 
dito trecentomlla lire in più) 
•snaturano» il principio della 
progressività dell’imposta 
dal momento che, per esem¬ 
pio, chi abbia un reddito di 
17 milioni e 999 mila lire è 
esentato da una imposta che 
il titolare di un reddito di 18 
milioni (una lira in più) è in¬ 
vece costretto a pagare. 

Il gruppo comunista ha 
condiviso le osservazioni di 
Minervinl aggiungendo che 
in ogni caso il tetto di 18 mi¬ 
lioni è basso. 


Oggi corteo e manifestazione in Piazza Duomo 

Pace, marcia di giovani a Milano 

Hanno aderito all’iniziativa quindici organizzazioni giovanili italiane ed europee tra cui i socialdemocratici tedeschi e i liberali 
inglesi - Assente la Federazione giovanile socialista italiana - Isolata la DC nel dibattito sui temi della pace alla Provincia di Bologna 


MILANO — Si terrà oggi a 
Milano una marcia per la pa¬ 
ce, la distensione e il disar¬ 
mo. La manifestazione — la 
prima a Milano su questi te¬ 
mi — è stata promossa dal 
Movimento federalista euro¬ 
peo e ha ricevuto l’adesione 
di quindici organizzazioni e 
movimenti giovanili, tra i 
quali la FOCI, Gioventù A- 
clista, DP, PdUP, Movimento 
giovanile de, PR, Movimento 
federalista democratico. 


Il compagno 
Frisullo 
segretario della 
Federazione 
di Lecce 


Il compagno Sandro Frisullo 
è il nuovo segretario della Fe¬ 
derazione comunista di Lecce. 
Lo hanno eletto all’unanimità 
il comitato federale e la com¬ 
missione federale di controllo 
di Lecce, presente Massimo D’ 
Alema, segretario regionale. 

Frisullo sostituisce il compa¬ 
gno Mario Toma eletto nella 
segreteria regionale pugliese. 
Al compagno Toma è stato ri¬ 
volto un vivo ringraziamento 
per l’opera svolta alla direzione 
della Federazione di Lecce. A 
lui e al compagno Frisullo l’au- 
^rio di buon lavoro nel nuovo 
incarico. 


Jungsozialisten (l’organizza¬ 
zione dei giovani socialde¬ 
mocratici tedeschi), Young 
Liberala (giovani liberali in¬ 
glesi), Jeunesse européenne 
fédéraliste e la Chiesa valde¬ 
se. . - . 

Una manifestazione che si 
può, dunque, definire euro¬ 
pea, e non solo per le adesio¬ 
ni. «Bisogna impedire — è 
stato detto ieri in una confe¬ 
renza stampa dagli organiz¬ 
zatori — che l’Europa diven¬ 
ti una "zona cuscinetto” fra 
le due superpotenze. Per 
questo occorre dire NO agli 
euromissili di qualsiasi colo¬ 
re, siano essi sovietici o ame¬ 
ricani, e riFiutare la bomba 
N. arma di innesco di una 
guèrra nucleare che porte¬ 
rebbe alla sicura distruzione 
dell’Europa e deH’umanità, 
ed esigere l’apertura imme¬ 
diata di trattative tra USA, 
URSS e Europa». 

«Questa marcia — è stato 
detto — vuole essere un pri¬ 
mo punto di riferimento per 
la costruzione di un ampio 
movimento per la pace che 
superi gli steccati tra i parti¬ 
ti». Proprio per questo gli or¬ 
ganizzatori, sottolineando 1’ 
assenza dei giovani socialisti 
alla manifestazione, hanno 
espresso l’augurio che «si 
riapra un dialogo con il Par¬ 
tito socialista su questi te¬ 
mi». 

La manifestazione, che 
partirà alle 18 dai bastioni di 
Porta Venezia, si concluderà 
in piazza del Duomo con i co¬ 
mizi del senatore Arialdo 


Banfi e di padre David Maria 
Turoldo. 

BOLOGNA — Il dibattito 
sui temi deila pace, del disar¬ 
mo e della distensione, svol¬ 
tosi al consiglio provinciale 
di Bologna ha registrato l’I- 
solamento del gruppo delia 
Democrazia Cristiana. La 
DC, infatti, ha ripresentato 
l’ordine del giorno che fu vo¬ 
tato dal pentapartito In con¬ 
siglio comunale. Ma In que¬ 
sta occasione non ha avuto 
l’assenso delle forze politiche 
dell’area laica e socialista. 

PSI, PSDI, PRI e PLI si so¬ 
no astenuti su questo docu¬ 
mento, ritenendo che costi¬ 
tuisse una forzatura rispetto 


a un dibattito che Io stesso 
capogruppo socialista, Ste¬ 
fano Stefanini, ha definito 
•esplicito e chiaro» e «pacato 
e costruttivo». Il rappresen¬ 
tante socialdemocratico, a 
sùà volta, ha rimproverato 
allo scudocrociato la decisio¬ 
ne di presentare l’ordine del 
giorno senza neppure con¬ 
sultare, non solo il Partito 
socialista (che fa parte della 
giunta col PCI), ma neppure 
gli altri partiti della mino¬ 
ranza, dando per scontato il 
loro allineamento in posizio¬ 
ne subalterna. Il documento 
del gruppo democristiano è 
stato, quindi, respinto dal 
consiglio e ha ottenuto il vo¬ 


to favorevole della sola DC. 

Successivamente, si è pas¬ 
sati all’esame di un ordine 
del giorno presentato dal 
PSI e sottoscritto anche da 
PSDI, PRI e PLI. La votazio¬ 
ne è avvenuta per paragrafi e 
grazie all’astensione del PCI 
(che dispone della maggio¬ 
ranza assoluta) due di essi 
sono stati approvati. Infine è 
stato votato l’ordine del gior¬ 
no comunista — pure per pa¬ 
ragrafi —: su tre parti di esso 
si è registrata l’astensione 
dei gruppi dell’area laica e 
socialista. 

In sostanza con il docu¬ 
mento comunista, le parti di 


quello PSI-PSDI-PRI-PLI 
approvate e il dibattito nel 
suo complesso, il consiglio 
provinciale ha espresso la 
preoccupazione per le sorti 
della pace, l’impegno per il 
negoziato, la richiesta di un 
ruolo autonomo dell’Europa. 

Diverso ciò che è avvenuto 
in consiglio comunale a Mo¬ 
dena dove il pentapartito ha 
presentato un ordine del 
giorno (bocciato dai comunl- 
' sti e dagli indipendenti di si¬ 
nistra) di rottura, benché 
dall’altra parte non si fosse 
affatto forzata la situazione 
con la contrapposizione di 
un altro documento da sot¬ 
toporre al voto. 


Da oggi a Perugia 
convegao sul disaruio 


PERUGIA — In preparazione della marcia Perugia-Assbi di 
domenica prossima, proseguono le iniziative del «meeting um¬ 
bro» per la pace. Per oggi alle ore 10 nella sala dei Notari di 
Perugia è previsto il convegno sul tema «Strategia del disarmo- 
di cui saranno relatori Gianni Baget Bozzo, Myrtle Solomon, 
Robert Dedouai, Franco Bassanìni, Johan Galtung. 

Al convegno sarà letta una relazione dell’on. Francesco De 
Martino impossibilitato ad intervenire personalmente. L’espt^ 
nenie socialista afferma nel documento inviato al comitato 
organizzatore che «nella situazione intemazionale piena di 
tensioni e di rischi, mentre si forniscono dalle parti in contra¬ 
sto dati terrifìcantii sugli arsenali atomici e si discute del tur¬ 
bato equilibrio delle forze, occorre proclamare senza remore 


che il solo possesso, fabbricazione ed installazione di tali armi 
costituisce un crìmine contro Tumanità». 

Il convegno proseguirà sino a sabato 26: sono previsti, fra gli 
altri, interventi di Lucio Lombardo Radice, Romano Ledda, 
Michele Achilli, Dario Valori, Luigi Granelli, Ernesto Balducci, 
Luca Caflero, Roberto Cicciomessere. Stasera, sempre a Peru¬ 
gia (piasa delia Repubblica, ore 21) avrà luogo un dibattito su 
«Quale movimento per la pace» con L. L. Radice, Alfonso Gian¬ 
ni, Emilio Molinarì, Mantovani, G. B. Bozzo. R. Cicciomessere. 

Ed ecco il programma per i prossimi giorni: VENERDÌ 25 a 
Perugia (ore 18.30, piazza 4 Novembre) incontro con gli artisti 
italiani su «Teatro, musica, poesie»; SAB.ATO, ore 18 Rocca di 
Perugia, inauguratone delia mostra di pittura e scultura «Se¬ 
gni per la pace»; ore 18.45 piazza 4 Novembre «Maratona jazz»; 
DOMENICA 27 ore 9 partenza della marcia Perugia-Assisi. 

Alla marcia continuano a pervenire adesioni di organizza¬ 
zioni e personalità. L’Unione Donne Italiane ha deciso di parte¬ 
cipare con partenza di un pullman da Roma (piazza Venezia). 
Anche la Federbraccianti-CGIL parteciperà alla marcia con le 
proprie organizzazioni aziendali e territoriali. 


Camera: via libera alla legge 
sullo scioglimento della P2 

Avviata dal CSM l’indagine sui sedici giudici iscritti negli elenchi di Licio Gelli 


ROMA — Licenziata per l’au¬ 
la. ieri dalla commissione Af¬ 
fari costituzionali della Came¬ 
ra, la legge che prevede io 
scioglimento della loggia mas¬ 
sonica P2 e reca norme di at¬ 
tuazione dell'articolo 18 della 
Costituzione per il persegui¬ 
mento delle associazioni- se¬ 
grete. 

La decisione crea le condi¬ 
zioni per un rapido varo del 
provvedimento, già approvato 
dal Senato con una sene di 
modifiche in positivo. Provve¬ 
dimento che. ha sottolineato 
nel suo intervento il compa¬ 
io Francesco Loda, non solo 
liquida definitivamente la P2 
ma crea anche le premesse per 
il risanamento. Il via al dise¬ 
gno di legge non è stato tutta¬ 
via di tutto riposo; dal seno 
stesso della ma^ioranza (a co¬ 
minciare dal i^atore demo- 
cristiano Cittì) sono state mos¬ 
se crìtiche, sono stati sollevati 
dubbi anche di natura costitu¬ 
zionale. La scorsa settimana il 
presidente dei deputati del 
PLI, Aldo Bozzi, aveva 
•preannunciato»il suo aperto 
aissenso, che ha ribadito anco¬ 
ra ieri, pur riservandosi di 
proporre soltanto in aula e- 


mendamenti modificativi. 
Critico anche il socialista Bas- 
sanini. il quale tuttavia dichia¬ 
rava di non frapporre ostacoli 
al sollecito inviò del disegno 
di legge all'esame dell'Assem¬ 
blea. 

La Camera, peraltro, antici¬ 
perà il dibattito sulla P2 e le 
associazioni segrete, con la di¬ 
scussione. in programma lune¬ 
dì e martedì prossimo, di nu¬ 
merose mterj^llanze e inter¬ 
rogazioni sulla loggia di Licio 
Gelli. e sulle misure adottate 
dal governo per accertare il 
ruolo e le eventuali colpe di 
alti funzionari dello Stato e 
grossi dirigenti delle imprese 
pubbliche. 

Proprio su questo aspetto 
della torbida vicenda, ieri il 
gruppo comunista ha presen¬ 
tato un’articolata interpellan¬ 
za al Presidente del Consiglio. 
I compagni Cecchi. Spagnoli. 
Alinovi. Gualandi. Margheri. 
Calonact, Anna Maria Ciai, 
Carmeno, Ricci e Bernardini 
chiedono di conoscere da Spa¬ 
dolini «con quali orientamenti 
e con quale determinazione il 
governo intenda portare ad e- 
secuzione gli im^gni assunti 
per liquidare il disegno eversi- 


vo degli organizzatori della 
Loggia P2». 

Il quesito è tanto più pre¬ 
gnante in quanto, osservano i 
deputati comunisti: a) risulta 
da notizie di stampa che nu¬ 
merosi appartenenti alla log¬ 
gia di Celli. *già posti in ferie 
o in congedo dalla pubblica 
amministrazione in attesa di 
ulteriori provvedimenti, sta¬ 
rebbero tornando a occupare 
posti di alta responsabilità 
senza che si chiarisca definiti¬ 
vamente la loro posizione»; b) 
•non si conoscono i molici per 
cui paiono vanificarsi i proce¬ 
dimenti rivolli ad accertare 
infiltrazioni e inquinamenti» 
avvenuti ad opera della P2 
•nel settore delle aziende a 
partecipazione statale»; c) 
«non si ha notizia di controlli e 
verifiche della amministrazio¬ 
ne del Tesoro sulla situazione 
di alcuni istituti bancari nei 

S uoli addirittura si ha sentore 
i eventi criminosi rivolti ad 
impedire, con minacce e ricat¬ 
ti. l'accertamento ad opera dei 
sindaci revisori su oscure ope¬ 
razioni eseguite ad iniziativa 
di funzionari appartenenti al¬ 
la loggia P2». 

Anche il consiglio superiore 


della magistratura, dopo la 
pausa estiva, é tornato ad oc¬ 
cuparsi del caso P2. La prima 
commissione referente del 
consiglio ha infatti avviato ieri 
l'indagine, riguardante i 16 
giudici i cui nomi sono stati 
trovati negli elenchi di Licio 
Gelli. L'esame delle singole 
posizioni dovrebbe concluder¬ 
si nel giro di pochi giorni; do¬ 
podiché la commissione deve 
presentarsi al plenum del con¬ 
siglio (probabilmente merco¬ 
ledì prossimo) con una propo¬ 
sta. 

Le possibilità sono sostan¬ 
zialmente due: proporre un 
supplemento d'indagine preli¬ 
minare (ma che non si capisce 
a che cosa dovrebbe servire) o 
proporre l'apertura della pro¬ 
cedura per il trasferimento d’ 
ufficio. Contemporaneamente 
il CSM dovrà esaminare la ri¬ 
chiesta. avanzata il 6 luglio 
scorso dal ministro Darìda. di 
azione disciplinare nei con¬ 
fronti dei 16 magistrati coin¬ 
volti nella vicenda P2. Si trat- 
u di aspetti diversi di un'unica 
valutazione cui è chiamato a 
dare risposta, tra prevedibili 
contrasti, il CSM. 


Cresci (de e P2) 

si autoassolve 

• ^ % 

À * • * 

Non attende neanche la fìne delle indagini 


ROMA — Gian Paolo Cresci, 
fanfaniano di ferro, consiglie¬ 
re nazionale della OC. il cui 
nome figura negli elenchi del¬ 
la P2 di Licio Gelli, si è reim¬ 
possessato ieri della poltrona 
di amministratore delegato 
della SACIA — società a inte¬ 
ro capitale della RAI di cui 
commercializza i prodotti — 
grazie alla sua arroganza e alla 
supina acquiescenza manife- 
stau dalla maggioranza del 
consiglio d'amministrazione: 
un consigliere de. due psi. uno 
psdi. Circostanza ancora più 
grave: Cresci toma al suo po¬ 
sto senza neanche attendere le 
conclusioni delle istruttorie a- 
perte dall'IRI e dalla RAI su¬ 
gli uomini coinvolti nella P2; e 
il suo gesto stabilisce un prece¬ 
dente che potrebbe aprire la 
strada ad altri ritorni; non a 
caso negli ambienti RAI si par¬ 
la con sempre maggiore insi¬ 
stenza di un «ripescaggio» di 
Gustavo Selva alla guida del 
GR2. 

Contro il ritorno di Cresci si 
sono pronunciati gli altri tre 
membri: i due di designazione 


comunista, ' il rappresentante 
repubblicano. Suscitò già 
scandalo la decisione presa, 
sempre a maggioranza, dal 
consiglio nei giugno scorso 
quando ci si limitò a prendere 
aito deU’intenzione di Cresci 
di mettersi in vacanza, aste¬ 
nendosi da ogni atto o valuta¬ 
zione sulla grave e delicata 
questione. Il fatto è — come ha 
ricordato ieri in consiglio il 
compagno Peloso — che tutte 
queste umilianti manovre si 
svolgono avendo come sfondo 
giochi di potere. 

Comunque ieri mattina 
Cresci ha rifiutato ogni invito 
a tenersi ancora in dispane fi¬ 
no a quando non sarà fatta pie¬ 
na luce sulla sua posizione. Si è 
fatto fone di una sua querela 
presentata contro coloro che 

10 hanno incluso nella P2 (ma 

11 suo nome figura tra gli elen¬ 
chi in possesso della commis¬ 
sione Sindona) e ha conferma¬ 
to che intende riprendere pos¬ 
sesso deU’incarìco; dando ad 
intendere, addirittura, di esse¬ 
re sicuro che tanto l'inchiesu 
deiriRI si concluderà con una 
sentenza assolutoria. 


IHIffi 


arìim' 


Non è il personaggio 
di un fumetto 
^né un pazzo sorvegliato 

Cara Unità, . 

il generate statunitense Daniel Graham 
non è il personaggio di un fumetto e neppu¬ 
re il sorvegliato speciale di una qualche 
^ casa di cura. È un consigliere militare della 

• Casa Bianca. 

Affinchè senza possibilità alcuna di erro- 
’ re ci si possa render conto da quali indivi- 
‘ dui può dipendere, da un secondo all'altro, 
la nuda esistenza di ognuno di noi, ecco 
tradotto il suo mpensiero»: •Si dice — egli 
afferma — che di fronte alle armi nucleari 
non esista possibilità di salvezza. Ma avete 
pur gambe e se vi si avverte in tempo che 
sulla casa i cui uno si trova esploderà entro 
, un’ora una carica atomica, avrete senz’al¬ 
tro tanto sale in zucca da allontanarvi e 
nascondervi dietro un cespuglio di lillà. In 
' questo caso non subirete danno alcuno... 
L’esplosione e le radiazioni termiche, infat¬ 
ti, non vi raggiungono a patto che vi trovia¬ 
te a una distanza di 4.2 miglia dal centro 
dell’esplosione. Queste 4,2 miglia sono in 
ogni caso superabili nello spazio di un’ora. 
A condizione, beninteso, che non siate inva¬ 
lidi». 

A. ALLARIA 
(Oneglia-Imperia) 

Tre fasi e tre carte 

Cara Unità, 

Prima fase. // governo italiano decide (o 
meglio, prende atto della decisione ameri¬ 
cana) di installare missili in Sicilia. 

Seconda fase. Gheddofi mette in guardia 
il popolo siciliano dai pericoli cui si espone, 
dato che la Sicilia diventa possibile obietti¬ 
vo nel caso di un conflitto nel Mediterraneo 
in cui la Libia fosse coinvolta. 

Terza fase. Il ministro della Difesa fa 
capire al Corriere della Sera che mai fronte 
alla minaccia militare libica» occorre po¬ 
tenziare il sistema •difensivo» italiano e 
che •anche i missili Cruise di prossima in¬ 
stallazione nella base siciliana di Comiso» 
potrebbero essere utilizzati contro la Libia. 

Conclusione. Non è il governo italiano, 
che fornendo basi agli americani, provoca 
le sortite di Gheddt^. ma è Ghedaafi che, 
minacciando, costringe l’Italia al riarmo. 
Così il gioco delle tre carte è fatto, la causa 
diventa effetto davanti ai posteri che di¬ 
menticheranno la successione cronologica 
degli avvenimenti. E dò in omaggio ad un 
principio di subordinazione e di servilismo 
verso un Paese d’oltreoceano che si fa fìnta 
di considerare alleato ma ci è semplicemen¬ 
te padrone. 

PASQUALE MICONI 
(Bruxelles - Belgio) 

i ’50.000 per loro, 

30.000 per noi 

Gentile direttore,. 

■ il 13/9 a Berliruz c’è stato il ministro degli 
Esteri USA, Haig: la Radio e la TV tede¬ 
sche hanno affermato che i dimostranti 
contro di lui erano 50.000 e^appartenevano 
ai partiti socialdemocratico. liberale, co¬ 
munista. agli Ecologi e anche alcuni alla 
Democrazia cristiana. 

Invece il 14/9 alle ore 7 di mattina, col 
primo GRl. dall’Italia ho ascoltato che i 
dimostranti erano solo 30.000 e tutti di si¬ 
nistra. 

Alla RAI credono che siamo tutti fessi? 

FRANCESCO RUSSO 

(Gclsenkircben • RFT) 

Montale e la fame 

Spett. direzione. 

è morto in questi giorni il più grande 
poeta italiano moderno. Eugenio Montale. 

Vorrei far notare come tutti i •media» 
hanno omesso di mettere in risalto quello 
che è stato uno degli ultimi — forse l’ulti¬ 
mo — gesto politico di Montale. Quello di 
firmare, unico italiano, insieme ad altri 52 
premi Nobel di tutto il mondo, l’accorato e 
drammatico appello per salvare coloro che 
sono condannati a morire di fame nel Terzo 
Mondo. . 

FABIO COLIVICCHI 
(Roma) 

Facendo così 
è cresciuta 
-la partecipazione 

Caro direttore 

in merito alla lettera del compagno Ma¬ 
rino Marchetti di Poggibonsi del 2 u.s. sul- 
- l'opportunità o meno di pagare per entrare 
al festival del!'•Unità» vogliamo fare alcu¬ 
ne precisazioni. 

Marchetti cita espressamente come un’e¬ 
sperienza negativa la Festa delP»Unità» di 
S. Martino dall’Argine (MN). dove il 13/8 

• si pagava L. 2.500 di ingresso. 

Noi siamo dell’avviso invece che. anche 
in una piccola festa di provincia, sia oppor¬ 
tuno per soddisfare una pluralità di esigen¬ 
za della nostra collettività aggiungere alle 
tradizioni 3/4 serate ad ingresso libero (pur 
essendo sempre presente l’orchestra da bal¬ 
lo uno spettacolo qualitativamente elevato 
con ingresso a prezzo politica 

È da 4 anni che stiamo facendo così e 
abbiamo notato che la partecipazione com¬ 
plessiva è cresciuta di almeno 3/4 volte 

Questo ci ha permesso di incrementare 
notevolmente il nostro utile: tant’è vero che 
oggi una piccola sezione come la nostra, 
con una base di 80/90 iscritti ed un paese di 
2.000abitanti, può tranquillamente versare 
' alta Federazione di Mantova un obiettivo 
di L. 1.200.000 per la sottoscrizione stam¬ 
pa. 

In questi ultimi ann: inoltre siamo riusa¬ 
ti a rinnovare ed ampliare le nostre strut¬ 
ture. 

GIOVANNI RIVAROLI 
Sez. PCI di S. Mattino dall'Argine (Mantova) 

Ultima preoccupazione 
i teleascoltatori 

Caro direttore. 

l'Unità ha informato i lettori suWirru- 
zione dei radicali al TG2. S’orlo d'accordo 
con il nostro giornale nel condannare que¬ 


sto gesto e con l’interrogazione parlamen¬ 
tare del compagno Pavolini. Voglio però 
dire che abbiamo perso un’occasione per 
criticare la direzione del TG2. La sera in 
questione, quando i fatti sono avvenuti, 
quanta gente avrà pensato preoccupata a 
un •golpe» o comunque si sarà chiesta che 
cosa stesse succedendo? Perchè i giornalisti 
della RAI-TV non hanno ritenuto di dover 
dare una spiegazione al pubblico? 

DINO BERNARDINI 
(Roma) 

Le prigioni: fotografìa 
di una società malata 
corrotta e corruttrice 

Cara Unità, 

su! giornale di sabato 12 settembre ho 
notato con stupore come Adriano Ricci, 
nella rubrica delle lettere, se la cavi con un 
anatema sbrigativo contro il presunto •ipo¬ 
crita umanitarismo» che avrebbe elevato le 
nostre prigioni a livello di pensioni •di otti¬ 
ma categoria». 

La realtà è in effetti un'altra: le prigioni 
sono invivibili, sovraffollate, straripanti di 
violenza, luogo di perdizione anziché di 
•rieducazione» o di reinserimento sociale. 
Le prigioni italiane sono la cartina di tor¬ 
nasole - e il loro affollamento inusitato lo 
testimonia - di una società malata, in gran 
parte corrotta e corruttrice. 

Sappiamo tutti che molti onesti lavora¬ 
tori anziani in quiescenza non possono per¬ 
mettersi un tetto, qualche volta il vitto o il 
televisore: sappiamo tutti o dovremmo sa¬ 
pere che il tetto o il televisore non se lo 
possono permettere nemmeno tanti lavora¬ 
tori occupati; ma non per questo si può fare 
ricadere su tutti i detenuti i mali dell’Italia 
e nutrirsi di furori di vendetta o di rivincita 
se le cose vanno male. 

Il moralismo è un’arma spuntata quando 
non si riesce a vedere più in là del •comune 
buon senso», ed è (mesto moralismo dete¬ 
riore l’arma più efficace che la classe diri¬ 
gente adopera per salvarsi la faccia, per 
dividere la gente, per abituarci all’idea che 
nulla può e deve cambiare e che nulla si 
deve chiedere perchè il progresso è un'uto¬ 
pia e il passato e le idee passatiste sono 
sempre e comunque più •sane» e •collauda¬ 
te». 

SERGIO BERTACCINI 
(San Vincenzo - Livorno) 

I vigili non possono 
dare multe perché 
si fanno dei nemici... 

Cara Unità, 

oggi, finalmente, gli addetti comunali 
stanno rattoppando la strada dove abito ar¬ 
mati di bitume, scope e minuscole scaglie di 
pietra; stanno cercando di colmare le innu¬ 
merevoli buche. Hanno posto alle due e- 
stremità della strada i divieti di accesso ed 
è da stamani che lavorano. Alle ore tredici 
circa hanno smesso; forse riprenderanno 
domani mattina. 

Quello che colpisce è il fatto che durante 
il lavoro di questi addetti il traffico è stato 
nullo, qualche vettura si è affacciata all'i¬ 
nizio aella strada ma, vista l'attività e la 
presenza del riparatori, ha fatte retromar¬ 
cia e ha scelto un altro percorso: ma quan¬ 
do gli operai, in tutto tre. sono andati via. 
nessuno ha più tenuto conto dei divieti e 
hanno percorso la via. mettendo in forse 
tutto il lavoro di riparazione. 

Tutto questo per denunciare un costume: 
difatti nessun vigile si è fatto vedere in que¬ 
sta via. Ma quello che desta stupore è che 
non si fanno vedere quasi mai. così pure 
altre autorità. Sarei curioso di sapere 
quante multe vengono elevate a tutti i tra¬ 
sgressori di questo paese nell’arco di un 
anno, l fracassoni armati di motoretta con 
marmitta elaborata per il massimo rumore, 
scorrazzano da mattino a sera, indisturba¬ 
ti. 

Da anni si parta in questo paese di co¬ 
struire una variante esterna, ma diavolo se 
vi è traccia di iniziare i lavori! 

Per dirla in breve e fare dei confronti, nel 
Settentrione le strade sono curate, le auto¬ 
strade anche dove non vi è necessità, qui in 
Sicilia tutto è quasi come prima, paesi di¬ 
menticati, dipendenti di Enti locali che 
vanno a irrigarsi l’aranceto e a fine mese 
prendono lo stipendio, vigili che non posso¬ 
no dare multe perché si fanno dei nemici 
ecc. 

Concludendo, i risultati elettorali parla¬ 
no chiaro di uno stato di cose che nulla di 
buono promette. Io personalmente spero e 
penso che si possa fare qualcosa. 

salvatore FAVARA 
(MilitcIIo - Catania) 

Dei campi di zizzaiiia 
la cultura dell’uomo 
può fare giardini 

Cara Unità. 

là ov’erano dei campi tutti zizzania, degli 
uomini, coltivando e coltivando, hanno fat¬ 
to pardini. Senza cultura non vi è ragione¬ 
vole speranza di giungere al luminoso o- 
biettivo del comuniSmo, ma neppure di co¬ 
struire una qualsivoglia società in cui la 
civiltà abbia generale dimora. Là ove si è 
giunti in prossimità di quell’obiettivo, è ov- 
venuto in funzione di quella, la cultura ap¬ 
punto. Ho parlato con molti, molti di colo¬ 
ro che furono mandati a far la guerra ai 
•demòni rossi», e che tornarono grazie aW 
aiuto di quel popolo. •In ogni casa, le ”i- 
sbe”. non v’era proprio niente lusso, ma in 
ognuna v’erano libri, degli strumenti musi¬ 
cali, degli attestati scolastici appesi alle 
paretL..». E, logicamente, v'erano persane, 
povere di cibo, ma ricche interiormente, ca¬ 
paci di comprendere. 

La cultura non i l'istruzione, nemmeno 
Teducazione. ma il prodotto di quelle; è 
l’intuizione. Come s’è visto, i "rossi” non 
furono capaci di odio, bensì di ragionevole 
comprensione. Il pende PCI, i socialisti- 
socialisti. tutti coloro che sono per il pro¬ 
gresso. quei cattolici che, ancora, guardano 
sinceramente alla Croce, devono far scuola, 
più scuola. Non carceri: scuole. L’ignoran¬ 
za fa i meschini; ogni miseria, nera, tene¬ 
brosa. La scuola, di vita, amplia Torizzort- 
te. consente di vedere oltre la propria so¬ 
glia... 

FRANCO BUZZONI 
(Cosago - Milano) 
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E’ possibile pensare che tutti i 
problemi della giustizia riguardino 
solo i diritti di difesa dell’imputato 
o il «prepotere» dei giudici? 

In realtà qualcosa di più complesso 
ha sconvolto il rapporto 
tra legislazione penale e società 
Come allora rendere più 
aggiornato il sistema processuale? 
Sabato a Milano il Centro 
di Riforma dello Stato 
ne discuterà in un convegno 

n crìmine 
è diventato 
«moderno»: 


eil 
processo 


? 



Giustizia: a che punto siamo? Si 
sente da tempo l’esigenza di una ri¬ 
flessione allo stesso tempo approfon¬ 
dita e d’assieme. Troppi fenomeni i- 
nediti e sconvolgenti hanno toccato il 
profondo della nostra società, mentre 
tante leggi nuove, segnate «dall’emer¬ 
genza», hanno fatto discutere forze 
sociali e politiche senza che si riuscis¬ 
se a unire alla risposta immediata 
una riflessione più di fondo, di pro¬ 
spettiva. 

L’allarme sociale suscitato nella 
prima metà degli anni settanta so¬ 
prattutto dai sequestri di persona, poi 
rafforzato dall’emergere del terrori¬ 
smo organizzato e diffuso alla fine del 
decennio, ha raggiunto in questi mesi 
ragioni di massima tensione: scandali 
che il «regime» democristiano non 
riesce più a coprire (ma cui cerca di 
assicurare ancora impunità) in un in¬ 
treccio di politica, interessi economici 
e oscuri contatti forse anche con re¬ 
versione; mentre organizzazioni di ti¬ 
po mafioso sembrano aver mano libe¬ 
ra e si scatenano nelle città in guerre 
mortali che proseguono fin nelle car¬ 
ceri, per il controllo di un territorio, di 
appalti e affari, droga, traffico d’ar¬ 
mi, rapine e sequestri ancora... 

Chi può negare oggi che questi fe¬ 
nomeni —- per l’estensione, l’intreccio 
raggiunti, e per la profondità dei gua¬ 
sti recati alla società — debbano esse¬ 
re considerati come una componente 
strutturale ancora per un certo nu¬ 
mero di anni? E come combatterli sul 
lungo periodo? Bisogna ormai uscire 
da un’ottica congiunturale, sconfig¬ 
gere anzitutto l’irresponsabile sotto¬ 
valutazione o, peggio, la malafede di 
chi —cavalcando «l’emergenza- — ha 
ritenuto di poter rallentare o travol¬ 
gere le linee di democratizzazione e 
trasformazione dello stato, che pure 
negli anni 70 avevano iniziato ad af¬ 
fermarsi e che trovarono anche e- 
spressione politica nel voto a metà del 
decennio. I fatti, del resto, si sono in¬ 
caricati di superare i termini — e gli 
equivoci — in cui un certo dibattito 
sull’emergenza si era attardato. Il ri¬ 
corso al concetto stesso di emergenza 
è infatti certamente legittimo nell’ 


ambito del giudizio politico sulla si¬ 
tuazione da fronteggiare: esso ne de¬ 
nuncia la gravità, segnala i ritardi, 
grida un allarme e vuol suscitare un 
impegno eccezionale di risposta. 

Ma «eccezionali» devono essere an¬ 
che i rimedi, le nuove misure da di¬ 
sporre? E, in concreto, le misure di¬ 
sposte — a questa stregua — appaio¬ 
no eccezionali? O mostrano una «re¬ 
golarità», una tendenza? E in che rap¬ 
porto sono con i principi costituziona¬ 
li vigenti? 

Se ripercorriamo i dibattiti, e le po¬ 
lemiche, di questi anni, troviamo che 
una parte del dissenso sulle misure in 
concreto adottate trovava alimento in 
una preliminare divaricazione nel 
giudizio politico a monte, sulla situa¬ 
zione da fronteggiare. Ricordiamo il 
*77? Le tesi sui caratteri «progressivi» 
di quel movimento e sulla corrispon¬ 
dente involuzione del sistema politi¬ 
co, sulla «germanizzazione» del caso 
italiano? 

Oggi, che i giudizi politici su alcuni 
aspetti di quella vicenda sono più ma¬ 
turi e meno distanti tra loro, si ha il 
terreno favorevole per dare ingresso 
— finalmente! — a una discussione 
piu laica tanto sulle singole misure di 
politica repressiva, che sull’indirizzo 
generale. Anche sul fatto che questo 
solo livello di risposta non basta. Solo 
che, per determinare questa disponi¬ 
bilità più larga di tante forze a mette¬ 
re a profitto tutte le competenze ne¬ 
cessarie per intervenire anche (e non 
soltanto) sugli strumenti repressivi, è 
stata necessaria una vera e propria 
battaglia politica. 

Quanti ritardi per questo, quanti 
problemi inosservati al loro primo 
sorgere! Ad esempio, chi si rese conto 
per tempo che il centro nevralgico del 
decreto Cossiga in fin dei conti non 
era quello del fermo (su cui tutti ab¬ 
biamo cosi a lungo discusso e che giu¬ 
stamente è stato avversato), ma quel¬ 
la norma innovativa sui «pentiti»? 
Chi segnalò che, se per un verso quel¬ 
le misure — come era nella valutazio¬ 
ne delle forze inquirenti che soprat¬ 
tutto ne sollecitavano la adozione — 
avrebbe aperto, sì, un varco alle inda¬ 


gini sul terrorismo, ma per un altro 
verso essa avrebbe fatto insorgere 
problemi assai gravi e complessi, così 
per la tutela delle persone dei pentiti, 
delle loro famiglie, come per il gover¬ 
no delle carceri e per l’evoluzione ul¬ 
teriore della legislazione penale in 
materia (e difatti oggi di questo tanto 
si discute, a proposito di un recentissi¬ 
mo disegno governativo)? Chi si mise 
per tempo a pensare a questi proble¬ 
mi, a trovar soluzioni, ad anticipare e 
guidare l’azione esecutiva, a prospet¬ 
tare altre soluzioni legislative? 

Incomprensione, ritardi ed errori 
dunque da molte parti. Per questo tro¬ 
va conferma più che mai l’esigenza 
segnalata di una riflessione col respi¬ 
ro necessario a guadagnare una pro¬ 
spettiva di fuoriuscita da tempi e si¬ 
tuazioni così minacciosi per la convi¬ 
venza sociale. Anche su questa mate¬ 
ria, infatti, si vede che la logica dei 
due tempi è in contraddizione con l’a¬ 
spirazione a trasformare la società 
tuttora manifestata da un movimen¬ 
to di massa che ha scelto per il metodo 
democratico: elementi della società 
futura, del futuro ordinamento, devo¬ 
no preesisterc e fin da oggi devono 
concorrere ad affermare la diversa 
qualità del vivere in società, cui ten¬ 
diamo. Diversamente si cade in un 
circolo vizioso, per cui il rimedio si fa 
carico di rigenerare il male. 

È per queste considerazioni che, in 
materia di indirizzi politico-legislativi 
per la repressione della criminalità 
organizzata, comune e politica, una 
riaffermazione del garantismo ha un 
grande valore di prospettiva. Ma pos¬ 
siamo fermarci alle formulazioni ga¬ 
rantistiche, così come le abbiamo ri¬ 
cevute da una cultura politica e giuri¬ 
dica individualistica, talvolta ottocen¬ 
tesca? Ho già detto che molti dei feno¬ 
meni criminali comparsi negli anni 
settanta mi paiono inediti, e mi sem¬ 
bra che — pur nella loro diversità — 
tutti recano il segno di una congiun¬ 
zione assai «moderna» tra capacità or¬ 
ganizzative, uso di tecnologie avanza¬ 
te, e capacità «politiche» rilevanti (per 
una propria politica, u per un uso del¬ 


la politica corrente). Senza dire delle 
modificazioni intercorse nel sistema 
politico del nostro paese, e nel sistema 
delle comunicazioni di massa: così 
che quelle organizzazioni criminali 
hanno imparato a far conto c uso a 
proprio vantaggio delle opportunità 
offerte da tali sistemi politici ed infor¬ 
mazione. 

Come discutere allora anche sol¬ 
tanto delle garanzie dcH’imputato, 
dei diritti della difesa, «in ogni stato e 
grado del procedimento» come dice la 
Costituzione, senza la riforma del pro¬ 
cesso penale? Oppure: eome discutere 
del segreto istruttorio, o dell’etica pro¬ 
fessionale dell’avvocato, se non in 
una concezione che tenga conto della 
crescita dcH’informazione pubblica? 
Chi può sostenere che certi dibatti¬ 
menti si esauriscono tra le quattro pa¬ 
reti di un Palazzo di giustizia? .Abbia¬ 
mo tutti ancora presente, ad cs., quel 
servizio televisivo su un processo per 
stupro: in quell’aula sono stati milio¬ 
ni di italiani, e se ne è discusso ovun¬ 
que, la coscienza collettiva si è mossa. 
Anche il problema delle garanzie allo¬ 
ra non si gioca più, in ogni caso, all’in- 
temo della ristretta rosa degli attori 
processuali (imputato, avvocato, giu¬ 
dice) ma va rivisto in una dinamica 
in cui trovano oggi — e non ieri — 
modo di farsi valere presenze sociali, 
culturali e politiche molto vaste. Il 
che complica certo le cose, ma per un 
aspetto — quello del controllo demo¬ 
cratico, della socializzazione anche in 
questi problemi — certo le migliora, 
proprio nel senso delle garanzie, per¬ 
ché reca in sé una peculiare «garan¬ 
zia» contro la deviazioni stesse del po¬ 
tere. 

Dna ricerca del Centro per la rifor¬ 
ma dello stato, (che sabato terrà a Mi¬ 
lano una giornata dì studio sul tema 
«La difesa penale oggi») si sta misu¬ 
rando con questi temi. Lo sforzo è 
quello di cogliere il rapporto tra i vari 
aspetti particolari e una prospettiva 
generale di riforma, che deve essere 
ripresa. 

Giuseppe Cotturri 


L’italiano dal divano 
d’oro 


A sinistra 
«La Grande 
Muraglia». 
Un divano 
con basa¬ 
mento di 
marmo, de¬ 
signer Ma¬ 
rio Bellini. 
Sotto, una 
toilette di 
Michael 
Graves, ar¬ 
chitetto a- 
mericano 
post-mo¬ 
dernista. Il 
«pezzo» co¬ 
sta addirit¬ 
tura 

14.750.000 

lire. 


MILANO — La Stagione del 
mobile d’arredamento, che 
dai 1961 inizia a settembre 
con a Baione di Milano, si 
presenta quest'anno con no¬ 
vità sconfortanti. Sconfor¬ 
tanti per tutti, anche per gii 
acquirenti. Chi vuole metter 
su casa — ammesso che la 
trovi! — o rinnovarla, deve 
sapere che i prezzi hanno or¬ 
mai raggiunto cifre soppor¬ 
tabili unicamente da perso¬ 
ne con reddito medio (la 
clientela a basso reddito da 
qualche anno viene addirit¬ 
tura esclusa dagli-obiettivi 
delia produzione). Neli’arco 
di dodici mesi gli aumenti 
hanno, infatti, oscillato fra il 

20 e il 30%. Strale 2500 ditte 
presenti a questo sterminato 

21 “ Salone del mobile, che oc¬ 
cupa ben 18 padiglioni della 
Fiera di Milano, almeno il 
40% ha corretto all'insù i li¬ 
stini mentre le altre, per cer¬ 
care di rinvigorire la doman¬ 
da, cercheranno di lasciare 
immutati i prezzi. Jn ogni ca¬ 
so, per ammobiliare tre loca¬ 
li più i servizi con un prodot¬ 
to decente, oggi si arriva a 
spendere trai 14 e i 17 milio¬ 
ni. 

La questione dei prezzi 
preoccupa, è vero, sia i pro¬ 
duttori che i commercianti. 
Il presidente della Federmo- 
bili (commercio), Luciano 
Marteili, ha ammesso che 
fra gli •agenti negativi» re¬ 
sponsabili dei Caio negii ac¬ 
quisti c’è «/a crescente salita 
dei prezzi dei mobiii, non 
sempre giustificati». Tutta¬ 
via non si può dire che II pa¬ 
norama offerto dal Salone, 
che rappresenta tutta la pro¬ 
duzione ■ italiana, mostri 
molti segni di ripensamento. 
Quest'anno alia Fiera man¬ 
cano le novità che segnalano 
mutamenti di indirizzo te¬ 
nendo conto dell’esigenza di 
ricuperare la domanda in¬ 
terna, mentre sarebbe stato 



Anche quest’anno troveremo prezzi 
proibitivi per i mobili 
d’arredamento - Al Salone di Milano: 
per una camera ci vorranno 
quattordici milioni... Il design ha 
dimenticato i tempi eroici e vuole 
introdurre nelle case solo 
vere e proprie opere d’arte 


Dai nostro inviato 
VENEZIA — .Prometeo, è il 
titolo della nuova opera di 
Luigi Nono. Un’opera non an¬ 
cora finita e che viene ulti¬ 
mandosi (per l’anno prossimo) 
via via attraverso dei successi¬ 
vi frammenti musicali. Questa 
ricerca del compositore vene¬ 
nano si svolge come in un labi¬ 
rinto in cui l’uomo vaga alla 
ricerca di se stesso. Stasera al 
Palasport di Venezia. Luigi 
Nono presenta, in prima ese¬ 
cuzione assoluta e per l’aper¬ 
tura della Biennale Musica un 
nuovo frammento della sua ri¬ 
cerca musicale. 

Io, per due soprani, piccolo 
coro, flauto bask>, clarinetto 
contrabbasso, trattamento del 
suono live electronic. 1 testi 
sono a cura di Massimo Cac¬ 
ciali. L’opera prevede l’inter¬ 
vento dello Studio sperimen¬ 
tale «Heinrich Strobel Sti- 
ftung* di Friburgo e del Grup¬ 
po vocale del Maggio musicale 
fiorentino diretto da Roberto 
Gabbiani. La direzione e la re¬ 
gia acustica sono dello stesso 
Nono. 

■Questo allestimento nasce 
— mi dice Luigi Nono — dalla 
collaborazione tra la Fenice e 
la Biennale. E sta a testimo¬ 
niare il buon funzionamento 
delle attività musicali a Vene¬ 
zia coordinate e programmate 
in modo intelligente*. 

Questo tuo percorso musi¬ 
cale verso quale traguardo sta 
andando? 

■Verso un nuovo uso dello 
spazio. La scelta del Palasport 
non è casuale questa volta. 
Non sarà la semplice amplifi¬ 
cazione dei megaconcerti di 
De Gregorio o di Dalla. Non si 
tratterà di avere (come ha fat¬ 
to Abbado a Milano per Pro- 
kofìev) un’orchestra con due¬ 
cento elementi o un coro con 
quattrocento cantanti. Qui il 
Palasport stesso si trasforma 
in uno strumento musicale. Le 


Intervista al 
compositore che sfida 
i templi sacri dei 
megaconcerti rock 
Eseguirà infatti 
la sua nuova opera, 
«Prometeo», 
al Palasport di 
Venezia - «Così 
è il luogo 
stesso a 
trasformarsi 
in strumento 
musicale» 



E Nono invase lo spazio 


componenti spaziali diventa¬ 
ne componenti musicali. Que¬ 
sto non si può fare nei teatri 
tradizionali, alla Scala o alla 
Fenice. 

«C’è bisogno di spazi molto 
più aperti e disponibili alla 
sperimentazione. Con io Stu¬ 
dio di Friburgo abbiamo ana¬ 
lizzato i vari percorsi musicali 
nello spazio che offre inedite 
possibilità compositiv’e. Ad e- 
sempio un suono non nasce da 
un posto per poi diffondersi in 
modo diretto o indiretto. Un 
suono invece resta o tutto sot¬ 
toterra (viene su dal pavimen¬ 
to e i microfoni lo amplifi¬ 
cano) o tutto in alto, in aria. Il 
personaggio "Io" incomincia 


sottoterra ed emerge lenta¬ 
mente. Prometeo, invece, è già 
in alto. In questo modo si po¬ 
tranno sentire tutti quei suoni 
(certi "pianissimi” dei flauti o 
i sei-sette “piani" de) clarinet¬ 
to) che normalmente non si 
sentono in una sala da concer¬ 
to». 

Si può parlare di manipo¬ 
lazione scientifica del suono? 

«Io parlerei di uso non mec¬ 
canico dello spazio che non so¬ 
lo propaga, ma che trasporta il 
suono. Lo spano fa allora par¬ 
te della partitura. Del resto 
quando farceli, nel ’600. scri¬ 
veva per la cattedrale di Can¬ 
terbury, scriveva in un ceno 
modo. Quando invece scriveva 


per la Cappella reale, scriveva 
in un altro. E questo non solo 
perché si trattava di musica 
religiosa e di musica laica. Le 
sue scelte stilistiche e tecniche 
erano guidate anche dall’ar¬ 
chitettura e dal materiale di 
costruzione degli edifìci in cui 
poi sarebbe stata eseguita la 
sua musica. Anche Gabrieli si 
componeva allo stesso modo a 
seconda che componesse per 
San Marco o per altri posti. A 
quei tempi il rapporto tra ciò 
che si suona e lo spazio, si po¬ 
trebbe dire quasi tra il conte¬ 
nuto e il contenitore, era stu¬ 
diato attentamente dai com¬ 
positori. Solo nell’dOO si perse 
quesu abitudine e le musiche 


composte "a tavolino" poteva¬ 
no essere eseguite in qualsiasi 
teatro o sala da conceno. Il 
problema, oggi, è invece pro¬ 
prio quello di recuperare lo 
spazio in tutte le sue varie 
componenti acustiche e musi¬ 
cali». 

Quando tu parli di rotte 
multiple nello spazio e nel 
tempo, cosa vuoi dire? 

«’Ti faccio un esempio. Il co¬ 
ro ha dei suoni già tenuti lun¬ 
ghi che con strumenti elettro¬ 
nici posso far restare in aria, 
far durare ancora di più. Si 
può aspettare che il suono 
sparisca oppure farlo sovrap¬ 
porre ad altri, diversi suoni. 


Può espandersi e sparire come 
il fumo aU’aria aperta oppure 
può sovrapporsi ad un altro 
momento sonoro come un pia¬ 
nissimo*. 

Chi è -Io-? 

•È un personaggio mitico 
che costretto ad errare scopre 
cose nuove. Perseguitata da 
Hera dopo essere stata posse¬ 
duta da Zeus, Io si ribella. È 
una ribelle errante, in perenne 
lotta con la divinità. Prometeo 
le profetizza che lascerà l’Eu¬ 
ropa, entrerà in Asia, andrà vi¬ 
cino ai fiumi neri, alle monta¬ 
gne nere da dove si scatena il 
fiume sacro della Mesopota- 
mia, lungo fino al mare. Vedrà 
il Bosforo e darà il nome al 
mare. La storia di Prometeo 
non è solo la storia del fuoco 
ma è la ricerca continua. La 
inquietudine di Io, specchio 
dell’Eros di Prometeo, è anche 
Tinquictudine dello stesso 
Prometeo». 

È eome un viaggio alTinter- 
no della mente? 

■AH’intemo e aU’cstcmo del 
proprio Io. Non si separa più il 
momento interiore da quello 
sociale. L’importante è am¬ 
pliare la nostra conoscenza in 
modo che sì creino dei legami 
continui tra il privato, il per¬ 
sonale e il sodale. Noi cono¬ 
sciamo il mcMido esterno in 
maniera assai superficiale ma 
ignoriamo spesso del tutto la 
pane più profonda di noi, le 
nostre zone più intime. I vari 
momenti del testo, i rimandi 
culturali, storki fìloaofìd ven¬ 
gono connessi sul piano musi¬ 
cale in molti modi. Lo scopo è 
di susdure anche in chi ascol¬ 
ta cene suggestioni, le infinite 
possìbili assodazioni intellet¬ 
tuali ed emotive. Non c’è un 
percorso obbligato ma d sono 
rotte multiple che non si pos¬ 
sono smarrire se si procede 
per successive folgorazioni*. 

Renato O ar ava glia 


necessario contenere i costi 
di un prodotto pensato non 
solo sul filo dell’estro, ma per 
le nostre •reali» tipologie e 
per la gente, quella più nu¬ 
merosa, che ha redditi da la¬ 
voro. 

Dire che non si progetta 
per le masse, sembrerebbe 
un assurdo in un settore che 
conta circa duecentomila 
addetti e produce beni per 7 
mila miliardi annui; eppure 
questa è la realtà. E così, an¬ 
che in un momento di gran¬ 
de travaglio e ansie per la 
sorte di molte aziende, il 
•nuovo» del 21” Salone si ri¬ 
duce a poca cosa. Nell’arredo 
sono tornati i marmi, i me¬ 
talli, i laminati plastici, le 
lacche, i colori morbidi, pa¬ 
stello, i legni al naturale (no¬ 
ce, frassino, rovere, faggio, 
pino, betulla, olmo) e la pelle; 
è in grande ascesa l’uso delle 
•pareti attrezzate», dei com- 
ponlbili, dei salotti in cotone, 
o •sfoderabili». Sotto il profi¬ 
lo morfologico e delie dimen¬ 
sioni le cose sono rimaste 
immutate. 

Anche tra le aziende lea- 
ders si avverte una generale 
stanchezza e carenza di idee. 
Qualcuna ha presentato un 
salotto con la scocca di mar¬ 
mo, un’altra tavoli con pie¬ 
destalli di pietra e piani di 
cristallo, o mobili in prezio¬ 
sissima radica di acero e di¬ 
vano ietto con cassone a car¬ 
rello. Sono oggetti di lusso, 
per chi sta in cima alla pira¬ 
mide sociale, spie comunque 
di un orientamento generale 
che si può rintracciare in 
tutti ipadiglioni: negli arredi 
di stampo romano con co¬ 
lonnine e profilati dorati, nei 
pezzi con firme •a fuoco» o in 
metallo, nei tavoloni rotondi 
e bassi rivestiti in pelle, con 
fontana al centro, presentati 
da un’industria varesina, ma 
anche fra gii stand dell’arti- 
gianato dove si scoprono 
persino ottoni ricoperti di 
oro zecchino per un Luigi 
XVa un’anta(2milioni), una 
credenza Luigi XVI, copia 
ingrandita di un modello del 
Louvre, che costa 3milioni, e 
una serie di mobili •d’arte» o 
•d’amatore» che costano un 
occhio della testa. 

Le rare eccezioni, anche 
lodevolissime, scompaiono 
in questo mare di prodotti 
che prefigura una società o- 
pulenta, ma è, in realtà, agi¬ 
tato da problemi di sopravvi¬ 
venza che si chiamano disoc¬ 
cupazione, crisi edilizia e del¬ 
la casa, inefficienza dei ser¬ 
vizi pubblici. 

Il presidente dei Salone, 
Angelo De Baggis, ha parla¬ 
to di sforzi •per superare la 
paura che ci investe»; il se¬ 
gretario generale, Manlio 
Armellini, ha espresso la 
speranza che la Fiera riesca 
a ridare tono al mercato, ma 
quando si tirano le somme si 
arriva alle conclusioni di 
sempre: nessuno (e tanto 
meno J dirigenti di associa¬ 
zione) se la sente di mettere 
in discussione la natura e 
quindi la filosofia che sta al¬ 
la base del prodotto. 

Mobilieri e designerà, as¬ 
secondati da .settimanali e 
riviste, continuano così a 
dormire sugli allori, a ricor¬ 
dare i successi all’estero del¬ 
l’arredamento •italian look» 
(da 9 a 1.800 miliardi di e- 
xport), senza accorgersi che 
anche quei tempi sono finiti: 
J’Unionlegno Informa, per e- 
sempio, che rtel primo trime¬ 
stre '91 •la quantità di mobili 
esportata è scesa del 7,3%». 
Altri dati dicono che non an¬ 
diamo bene In Germania e In 
Francia, i maggiori nostri 
clienti; non facciamo molti 
pregressi in Europa e negli 
USA. E i guai non sono finiti, 
per non parlare dell’offensi¬ 
va ormai avviata dal france¬ 
si contro il mobile italiano. 

Dopo la guerra del vino a- 
vremo quella del mobili? SI 
sa Intanto che all'Inizio di 
settembre è stato raggiunto 
In Franeim un accordo tra In¬ 


dustriali e distributori per 
un'*azione concertata», sor¬ 
retta dal ministero dell’In¬ 
dustria, così da arrivare «ad 
una diminuzione globale del¬ 
le importazioni dei prodotti 
di arredamento nell’ordine 
del 30%». 

Che effetti possa avere 
questa •azione concertata» 
sulla nostra esportazione, 
non si sa. Ora però i dati del 
trimestre dicono che va ma¬ 
le: 107 miliardi neWSO, 106 
nell’81. Complessivamente 
nell’80 in Francia abbiamo 
esportato mobili per 
403.670.791.000. II commento 
del capo redattore del- 
i’fJndustria del legno», Mario 
Quaglio, è stato: •!£ note .sul¬ 
l’export non sono liete, ma 
sono sempre meno preoccu¬ 
panti di quelle sul mercato 
interno», un mercato che nel 
primo semestre ’81 ha regi¬ 
strato un calo della doman¬ 
da valutabile tra il 10 e il 
20 %. 

La situazione, dunque, è 
allarman te, ma il mondo del¬ 
l’arredamento continua a re- 
.stare bloccato nella sua linea 
tradizionale che sta portan¬ 
do a risultati pericolosi. L’u¬ 
nico segno di rottura, come 
un contraltare del Salone, è 
arrivato da un gruppo di ar¬ 
chitetti milanesi guidati da 
Ettore Sottsass, che ha fon¬ 
dato una società. la Mem¬ 
phis, e raccolto una ventina 
di architetti di diversi paesi 
per lanciare un •nuovo stile 
intemazionale» e •sperimen¬ 
tare nuovi canoni progettua¬ 
li, artistici e qualitativi». Ma 
chi sperava di trovare un se¬ 


gno di profondo ripensa¬ 
mento sull’arredo delle case 
italiane del nostro tempo, ha 
fatto amare scoperte. 

Certo, l’toperazione Mem¬ 
phis» ha qualche merito: è un 
masso in uno stagno che for¬ 
se sveglierà mobilieri e desi¬ 
gnerà; valorizza un artigia¬ 
nato colto e prezioso come 
quello di Renzo Brugola, in 
grado di capire e realizzare 
anche i progetti più compli¬ 
cati; dà nobiltà al laminato 
plastico, ma per il resto non 
bisogna illudersi. Siamo di 
fronte — ci pare — a una 
scelta culturale che non si 
pone i problemi dell’indu¬ 
stria, o quello di soddisfare la 
domanda dei ceti più vasti; 
che non si preoccupa delia 
funzione, ma di caricare gli 
oggetti di espressività, di •va¬ 
lori poetici», di dare a una 
clientela elitaria più che un 
mobile un’opera d’arte. An¬ 
che il listino prezzi conferma 
questi orientamenti: una toi¬ 
lette di Michael Graves, ar¬ 
chitetto post-modernista 
USA, costa 14.750.000 lire, 
IVA compresa; il mobile- 
ring di Masanori Umeda, 
Tokyo, 8.500.000, la libreria 
Cariton di Sottsass 7.800.000, 
il piccolo tavolo di Hans Hol- 
lein, Vienna, 2.400.000 lire. 

Inutile insistere: la Mem¬ 
phis sarà una rivolta contro 
la •sofisticata elaborazione 
del design di stampo funzio- 
nalista», farà rumore e se¬ 
guaci, ma sicuramente non 
indicherà aU’industria la 
strada per uscire da unasi- 
tuazione di crisi. 

Alfredo Pozzi 


IL PIANETA 

Collana di informazione scientifica diretta da 
Adriano Bozzati Traverso 


Càrl Djerassi 

LAPOUnCA 

DELLA 

CONTRACCEZIONE 

La pàllola oggi. VenVanni dopo, uno dei ricercatori 
del gruppo che sintetizzò il primo contraccettivo 
orale analizza il problema del controllo delle nascite, 
presente e futuro, dai tre punti di vista: scientifico, 
economico e politico. 


nelb stessa collana: 

A.Montagu F.Matson 
1 LINGUAGGI DELLA 
COMUNICAZIONE UMANA 

Herman E. Daly 
LO STATO STAZIONARIO 
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VITA ITALIANA 


Le esercitazioni in cui sono morti 70 militari turchi 

In Europa in due mesi 
ventotto «finte guerre» 

In corso noi Mediterraneo la Display determination (Prova di forza) della 
Nato - Quest’anno la Turchia di nuovo inserita nel circuito delle manovre 


ROMA — Le manovre Nato 
in Turchia che sono costate la 
vita a quasi settanta militari 
sui quali si è abbattuto un 
aereo F 5 deH’Aviazionc di 
Ankara dovevano essere il 
pezzo forte dell’intera eserci¬ 
tazione Display determination 
(letteralmente: prova di for¬ 
za) in corso nel Mediterraneo 
e nella parte sud dell'Europa. 
Nel settembre 'SO i comandi 
dell'Alleanza decisero di evi¬ 
tare la Turchia in seguilo a 
« sopraggiunte complicazioni 
politiche », cioè il colpo di 
stato dei generali. Quest’an¬ 
no, abbastanza inspiegabil¬ 
mente, il territorio turco è 
riapparso nei progammi della 
Display anche se in Turchia 
la situazione politica non è 
notevolmente mutata rispetto 
a dodici mesi fa. 

Evidentemente le manovre 
militari in territorio turco ven¬ 
gono giudicate molto importan¬ 
ti nell’ambito dell’enorme 
war game che in queste set¬ 
timane si sta svolgendo in tut¬ 
ta Europa. Sono impegnati 
centinaia di migliaia di sol¬ 
dati armali fino ai denti, il 
naviglio più moderno dei paesi 
dell’Alleanza schierato accan¬ 
to alla mastodontica Sesta 
Flotta e alla superportaerei 
Nimitz, gli F 14 Torneai (quel¬ 
li dello scontro del golfo del¬ 
la Sirte), la Forza di pronto 
intervento, i più moderni e 
sofisticati sistemi d’arma. 

E’ l’Autumn Force (la For¬ 
za di autunno), di cui la Di¬ 
splay determination è parte, 
una delle più grandi manovre 
militari mai messe in movi¬ 
mento, Vesercitazione autun¬ 
nale con la quale americani 
e alleati verificano la loro 
preparazione mettendo in mo¬ 
stra i bicipiti. 

Nell’arco di una cinquanti¬ 
na di giorni si susseguono a 
ritmo continuo 28 esercitazio¬ 
ni differenti che si sviluppano 
in un territorio che va dal¬ 
ia Norvegia fino alla Tur¬ 
chia. 

Obiettivo dichiarato: miglio-^ 
rare e dimostrare ia solidità 
Idei comandi alleati in: Europa 
e prepararsi ad una reciproca 
difesa; sviluppare-'una. uni¬ 
formità nella dottrina, stan¬ 
dardizzare le disposizioni e 
ottimizzare le procedure di 
comando per ottenere una la¬ 
pida risposta in situazioni di 
crisi militari. 

Per far questo vengono pro- 


Giunta 
di sinistra a 
Bagnacavallo 

RAVENNA — Giunta di si¬ 
nistra a Bagnacavallo. un 
grosso centro della bassa ra¬ 
vennate. nel quale si era vo¬ 
tato nel giu^o scorso. La 
nuova amministrazione è 
espressione di un accordo 
politico-programmatico sotto- ' 
scritto da PCI. PSI e PdUP. 
Il socialista Ubaldo Gulmi- 
nelli è stato riconfermato 
neU'incarico di sindaco. Pure 
riconfermato il vicesindaco. 
compagno Giancarlo Fenati. 
L’esecutivo dispone di una 
ampia maggioranza: 20 con¬ 
siglieri (dei quali 17 del PCI) 
su 30. 


vate mosse tattiche gigante¬ 
sche; nelle esercitazioni Cre- 
sted Cap e Reforcer (Ritorno 
in forze in Germania); gli a- 
mericani trasportano dalle lo¬ 
ro basi USA interi reparti 
aerei c terrestri in Europa 
per impiegarli direttamente in 
seno alla Nato: un ponte ae¬ 
reo intercontinentale, una spe¬ 
cie di migrazione biblica in 
chiave bellica. 

In Germania si fanno pro¬ 
ve di guerra chimica. Quasi 
in risposta alle notizie che 
parlano di uso di queste armi 
da parte dell'Unione Sovietica 
in Afghanistan, la Nato ha vo¬ 
luto subito mostrare di non es¬ 
sere da meno. Ncll’esorcitazio- 
ne Certain Encounter (Scon¬ 
tro sicuro) americani, tedeschi 
dell’ovest e inglesi, masche¬ 
re antigas al viso, guanti e 
stivali di gomma hanno fin¬ 
to di trovarsi alle prese con 
i micidiali prodotti della guer¬ 
ra in laboratorio. Sotto gli oc¬ 
chi increduli degli abitanti di 
un minuscolo paesino dell’As- 
sia, Hassenhausen. avvolto da 
una coltre di fumo bianco, 
settantamila soldati si sono 
allenati a decontaminare uo¬ 
mini e materiali colpiti e a 
proseguire comunque il com¬ 
battimento. 


Con ta Display determination 
e la Peace Abroad (letterpl- 
mente: pace all’estero) le ma- 
novre sono arrivate nella par¬ 
ie sud dell'Europa, quella che 
un tempo era la € cenerento¬ 
la p di questi paurosi giochi 
bellici e che ora ha invece su 
di sé l’attenzione di militari 
e strateghi. E’ l’ammiraglio 
William Crome junior, capo 
delle forze alleate del sud Eu¬ 
ropa, a guviare personalmen¬ 
te gli eserciti in movimento: 
un altro segnale per sottoli¬ 
neare l’importanza attribuita 
a queste esercitazioni. 

Le truppe entrale o già pre¬ 
senti nel Mediterraneo per 
settimane eseguono le loro 
evoluzioni in un teatro di guer¬ 
ra che ormai sono in molti a 
considerare più probabile di 
quello dell’Europa centrale. 
Si muovono in lungo e in lar¬ 
go per tutto il mare, a due 
passi dalle coste della Libia 
e del golfo della Grande Sirte. 

Alla Display determination 
è presente anche la Francia 
che, pur non facendo parte 
della Nato, fornisce alcune 
forze ma vuole garantita ■ la 
sua autonomia di movimento e 
di manovra. 

In tre diversi scacchieri del 
'Mediterraneo e in tre fasi 
successive si simulano azioni 


contro nemici che insidiano il 
fianco sud dell’Alleanza. Si 
suppone che a un cerio pun¬ 
to ci sia la necessità di pas¬ 
sare all'attacco e di sbarcare 
sulle coste di qualche paese 
del Mediterraneo per offrire 
< rapide risposte collettive al¬ 
le provocazioni ». 

E’ una forza anfibia il ful¬ 
cro dell'intera manovra. In 
queste momento sta navigan¬ 
do nel Mediterraneo sotto la 
scorta della Sesta Flotta e di 
navi italiane, greche, turche, 
inglesi, portoghesi. Il poco 
fantasioso ma catastrofico 
gioco di guerra prevede che 
durante la navigazione succe¬ 
da « qualcosa » e ci sia lo 
.scontro. Alla fine le forze del¬ 
la Nato sbarcano in Sarde¬ 
gna a Capo Teulada per occu¬ 
pare una costa presa di mira 
dal nemico. Nella seconda fa¬ 
se della manovra il convoglio 
si dirige verso lo Jonio si¬ 
mulando « controlli di opera¬ 
zioni in mare^ con l’impiego 
di aerei. Da qui spostamento 
nell’Egeo e poi in Turchia 
dove si effettua un altro sbar¬ 
co a Doganbey. Doveva es¬ 
sere il clou dell’esercitazione; 
è finita in tragedia, quasi co¬ 
me in una guerra vera. 

Daniele Martini 



Un Prìapo di epoca romana 
trovato dai sub di Napoli 

BAIA (Napoli) — Un altro tesoro d’arte è stato restituito 
dal mare, grazie naturalmente aU’impegno dei subacquei; 
si tratta di una statua di marmo, raffigurante Priapo. di 
epoca romana, liberata dai fondali di Punta Epitaffio, vicino 
Napoli, nella stessa zona dove seno state ritrovate le statue 
di Ulisse e di Dioniso, ora esposte f»i mi museo di fortuna. 

La statua. Individuata dall'archeologo tedesco Bernard 
Andreae è stata riportata alla luce dai sub del centro napo¬ 
letano. In quell’area da anni la sovrintendenza di Fausto 
Zevi sta ccnducendo delle ricerche •a collaborazione ceti 
l’università tedesca. Il ritrovamento confermerebbe l’ipotesi 
dell’esistenza di un vero e proprio deposito di statue che 
facevano parte del ninfeo del palazzo imperiale. 

Nella foto: uno dei sub mostra la statua di Priapo ripor¬ 
tata alla luce. 


La difficile condizione e le difficoltà dei tredicimila dializzati in Italia 

Perdere insieme salute e la voro ? 


Dal nostro inviato 

FÌRE.NZE — Sono ormai tre¬ 
dicimila in Italia i cittadini 
che si sottopongono a dialisi. 
Una schiera purtroppo in au¬ 
mento: p(Ko più di duemila 
dieci anni fa. quasi seimila 
nel '75, più del doppio oggi. 
Giunta ■ allo stadio- termifiale 
l’uremia, non c’è altra solu¬ 
zione che il €Tene artificia¬ 
le*: per due o tre volte a 
settimana, e per quattro o 
cinque ore ogni volta, il ne- 
fropatico deve recarsi in uno 
dei non moltissimi centri di 
dialisi (ospedali, cliniche pri¬ 
vate, centri ad < assistenza 
limitata ») e lasciare che sia 
una macchina complessa e so¬ 
fisticata a svolgere quel pro¬ 
cesso di depurazione del san¬ 
gue che l'organn naturale, 
cioè il rene, non è più capa¬ 
ce di compiere. 

Una terapia forzosa, obbli¬ 
gata. che non può essere elu¬ 
sa o ritardata, in alternati¬ 
va alla quale esiste solo — 
quando riesce — il trapianto. 
E dunque anche una terapia 
che, per la sua inesorabile 
cadenza, comporta un diver¬ 
so uso del tempo quotidiano 
e informa di sé l'intera esi¬ 
stenza del nefropaiico. Il qua¬ 
le può continuare ad agire, 
a muoversi, a lavorare come 
qualunque altro, ma non può 
dimenticare che tutto dipen¬ 
de dal suo appuntamento con 
la macchina. Due o tre volte 
a settimana, appunto. 


Una terapia forzosa ma indispensabile alla 
sopravvivenza e 1 rischi di allontanamento dal lavoro 
che incombono su quanti sono costretti a praticarla 
C*è bisogno di una urgente iniziativa 
Un convegno ANED a Firenze, 


Non un invalido, dunque, 
ma un soggetto che può svol¬ 
gere la propria attività den¬ 
tro forme e tempi che siano 
compatibili con la terapia che 
gli garantisce la sopravviven¬ 
za. Ma qual è, in Italia, la 
condizione di lavoro dei dia¬ 
lizzati? Esistono adeguate nor¬ 
me di tutela? Si capisce che 
si tratta di una malattia che 
influisce in forme del tutto 
particolari nella quotidianità 
del paziente? 

Se ne è parlato a Firenze 
qualche giorno fa, durante un 
incontro interregionale orga¬ 
nizzato dall’ANED. Vassocìa- 
zione che raggruppa gli emo- 
dializzati italiani. E la rispo¬ 
sta è stata ancora una volta 
negativa: non esiste una nor¬ 
mativa, né una tutela, né una 
diffusa consapevolezza della 
specificità materiale e tem- 


I deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di ossi, 
siovedi 24 settembre. 

• • • 

L'assemblea del sruppo dei 
deputati comunisti è convocata 
per ossi, siovedi 24 settembre, 
alle ore 16. 


parale che accompagna la te¬ 
rapia dialitica. Non solp: è 
stata denunciata la crescen¬ 
te difficoltà dei dializzati gio¬ 
vani a trovare lavoro, e la 
grave difficoltà per tutti di 
conservarlo. E ciò vale sia 
nel settore privato che lin 
quello pubblico. 

In quello privato la logica 
del massimo rendimento ten¬ 
de ad emarginare chi. pur 
essendo in condizioni di svol¬ 
gere Vattività, e costretto a 
discostarsi dai parametri ge¬ 
nerali dell’organizzazione pro¬ 
duttiva. Nel settore pubblico 
— nella scuola, ad esempio, 
ma più in generale nell’im¬ 
piego — il cumulo delle as¬ 
senze conseguenti alla dialisi 
rischia di assorbire interamen¬ 
te i periodi di non lavoro 
concessi (ferie, congedi, 
aspettative con varia motiva¬ 
zione) e di determinare perfi¬ 
no il licenziamento. 

E* talvolta il trionfo del ci¬ 
nismo: chi è già così dura¬ 
mente colpito nei suo stato fi¬ 
sico, chi avrebbe più bisogno 
di sentirsi inserito e garanti¬ 
to, subisce per giunta l’as¬ 


salto del dispotismo padrona¬ 
le o della ottusità burocrati¬ 
ca rischiando il posto di la¬ 
voro che è, assai spesso, V 
unica fonte di sostentamento. 

La comprensione e ta soli¬ 
darietà dei singoli non può 
offuscare purtroppo il dato 
oggettivo: che si tratta di 
una condizione vergognosa, 
inaccettabile, cui porre rime¬ 
dio con urgenza muovendo 
ad una rapida iniziativa il 
Parlamento e le forze politi¬ 
che. e quelle di sinistra in 
primo luogo. 

• Rifiutando, tanto per co¬ 
minciare, il concetto di inva¬ 
lidità che già da sé compor¬ 
ta remore e sospetti, e af¬ 
fermando invece quello della 
capacità lavorativa residua. 
Che non è né scarsa né mi¬ 
sera. ma integra e sia pure 
nella sua relatività tempora¬ 
le. E qui .si potrebbe — ha 
osservato la presidente dell' 
ANED. Franca Pellini — ope¬ 
rare un calcolo dei tempi di 
congedo sulla base delle ore 
€ non delle giornate, al fine 
di scongiurare quelle addizio¬ 
ni cataslroficke che fanno 


correre appunto il rischio 
della perdita del posto di la¬ 
voro. E rivedendo, al tem¬ 
po stesso, l'attuale mormati- 
va sulla invalidità civile e 
quella, connessa, del colloca¬ 
mento obbligatorio. 

Contatti — ha informato 
Pelimi sono^stafi avviati 
còti le competenti commissio¬ 
ni della Camera e del Senato 
ed anche con le organizzazio¬ 
ni sindacali. Ma è necessaria 
una iniziativa più vasta sul 
piano sociale. 

Né di minore urgenza è il 
problema relativo al poten¬ 
ziamento dei centri pubblici 
di dialisi, e ol loro funzio¬ 
namento in orari pomeridia¬ 
ni, serali e . seminoUumi: 
una richiesta sempre più 
pressante, che tuttavìa si 
scontra con un atteggiamento 
di sordità di molte regioni e 
di molti enti locali. Una ri¬ 
sposta positiva, al contrario, 
contribuirebbe concretamente 
alla lotta contro l’emargina¬ 
zione c per la tutela dei la¬ 
voro. 

Il lavoro é un diritto, co¬ 
me è un diritto - la salute: 
che vadano di pari passo è 
auspicabile. Ma quando pur¬ 
troppo ciò non accade, la per¬ 
dita dell’uno non può e non 
deve tirarsi dietro la perdita 
dell’altro. Una società che lo 
consenta o che vi assista pos- 
sìvamente non può non ver¬ 
gognarsene. 

Eugenio Manca 


Ginecologo 
obiettore 
a giudizio 
per aborto 
clandestino 

PORDE.VONE — Attilio Piz- 
2 amiglio. 53 anni, ginecologo, 
prìmarfò dell’ospedale civile 
di Spìlùnbergo. obiettore di 
coscienza, è stato rinviato a 
giudizio per falso e aborto 
clandestino. Si è fatto pagare 
150 mila lire da una donna 
dte dovei’a interrompere la 
gravidanza: dopo averle fat¬ 
to il raschiamento da solo e 
senza anestesia l'ha fatta ri¬ 
coverare in ospedale. L’epi- 
. sodio — ma forse questo è 
solo uno dei tanti — è venu- 
‘ to fuori dopo una lunga bat- 
I taglia condotta dal coordina- 
, mento delle donne di Porde¬ 
none. 

La storia comincia addirit¬ 
tura tre anni fa. quando sui 
giornali viene fuori la vicen¬ 
da di una donna. -10 anni, 
madre di undici figli, che in 
tutto il Pordenonese non rie¬ 
sce a trovare un ginecologo 
che la faccia abortire: han¬ 
no lutti obiettato. DovTà ar¬ 
rivare un medico da Trieste 
per eseguire rinter\-ento. Ma 
a questo punto. Adriana Pre¬ 
sacco. una donna che ha let¬ 
to sui giornali la vicenda, 
decide di rivolgersi al Coor¬ 
dinamento delle donne per 
denunciare di aver abortito 
clandestinamente da Pizzami- 
glio. Segue la denuncia di 
«n'altra donna^ E finalmente 
l'Istruttoria — segnata da ri¬ 
catti e pressioni — si con¬ 
clude con il rinvio a giudizio. 


Dal nostro inviato 

CESEN.A — Dieci, cento, mil¬ 
le Nicolini haniM acceso e 
animato la lunga estate ro¬ 
magnola: e dove non c’era 
Io fiarxK) inventato. Da Ce¬ 
sena a ForlimpopoU. da Ber- 
tmoro a Portico, da Bagno 
a Sarsina. ad Acquacheta, 
da FotIì a Cesenatico, a Cer¬ 
via. alla « gialla e misterio¬ 
sa * (Cattolica, è stato tutto 
un brulicare di feste, (nostre, 
teatro, musica, poesia, fol¬ 
klore. non senza un pizzico 
di sana follia e qualche alle¬ 
gro soonfìnamento nel san¬ 
giovese. nel tartufo, nel tor- 
tellino. nella sagra della pia- 
daia e. perché no. delle lu¬ 
mache di Verucchio. 

Nicolini pre o pos*. copia¬ 
to o preceduto, le diatribe 
sembrano del tutto inuUli. 

Vedete a Cesena, qui già 
tre anni fa viene messo in 
piedi (tra gruppi culturali. 
Comune, appassionati di tea¬ 
tro). una specie di festival, 
dal titolo da Elstate roma¬ 
na « Operazione fantastico »: 
una incursione cioè (dicono 
qui) nell’immaginario ovun¬ 
que si annida; cinema, let¬ 
teratura. fantasy. vita quo¬ 
tidiana anche. Il festival è 
faUo di tanti ingredienti ec¬ 
citanti: film in superotto, 
rassegne. nK>stre. pieces tea¬ 
trali. La gente arriva a mi¬ 
gliaia. anchie dai paesi vici¬ 
ni. soprattutto i giovani. 

Noi 1960. la manifestazio- 
■ ne si ripete, questa volta lia 
per tema « Diavolerie *: il 
maligno in tutti i suoi luogld 
e le sue incamazioni: nel ci¬ 
nema, relJa letteratura, nel- 


Un intenso programma per Testate romagnola 

L’effìmero è approdato 
neUe piazze dell’Emilia 


la tradizione. neUa iconogra¬ 
fìa popolare. Quest’anno 
ade^. in ottobre — scatterà 
il nuovo festival su « Il Dio¬ 
nisiaco. Mito e Rito»; film, 
performances. ricerche. 

Niente di tanto effimero — 
dice il compagno Gabride 
Papi, che di queste mariife- 
stazioni è uno degii anima¬ 
tori — perché questo è un 
prodotto che dura, lavora. 
< resta in circuito; resta qin 
e serve a cambiare, a capi¬ 
re. magari a migliorare». 

Dalla Bibiioleca Malate¬ 
stiana. quel piccolo gioiello 
che è il Teatro Bonci («una 
Scala in miniatura ») alla ce- 
lelM-e Rocca, all'ex convento 
di San Biagio. Clesena non 
balla una s<rfa es’iate. Il con- 
vonto di S. Biagio è nel cuo¬ 
re della città, e dentro è sor¬ 
to ad esanpio un Centro ci¬ 
nema Città di Cesena, die è 
€ una meraviglia ». Un vero 
Centro pilota, con una bibbo- 
teca specializzata, v-ideo- 
beam. una intera cineteca 
su nastro. Una organizzazio¬ 
ne di altissima specializza¬ 
zione. ma che è rimasta a 
disposizione ddla città: c Ser- 
ye anche alle scixiie. arriva 


il bidello, chiede il tal film 
e se lo porta in classe al¬ 
l’istante». E li vicino, per 
non sbagliare, un gniw» di 
giovani ha messo su una piz¬ 
zeria a prezzi controllati. 

Sarsina è una cHUdina del¬ 
la Vallata del Savio, dove 
è nato Plauto e dove ogni 
estate prende corpo, miraco- 
losamente. una beUissima 
rassegna del teatro plautino 
e classico in galere, dalle re- 
Cile di Terenzio ai drammi 
di Shakespeare. E a Sarskia 
chi vuole può ancora oggi 
provare il collare di San Vi¬ 
nicio. buo(x> p» far rinsavi¬ 
re gli indemoniati: U aggio¬ 
gano al collo la catena di fer¬ 
ro usata dal santo anacoreta 
per fare penitenza e il bene¬ 
fìcio è assicurato. 

Il collare non è l’unico rito 
rimesso in circolo, saghe c 
feste antiche si inscguono tra 
castelli, rocche, antichi pa¬ 
lazzi. Se a Bagr» di Roma¬ 
gna TEstate si cotsuma nella 
nolMltà dei concerti di musi¬ 
ca classica in piazza, e qua 
e là è dato ancora di incon¬ 
trare qualcuno di quei son¬ 
tuosi funerali laici con le 
bande e le bandiere che an- 


ch’essi appartengono alla tra- 
dizicne romagric^. a Berti- 
nero — appcUaiata sulla via 
Emilia tra Cesena e Forlì, 
paesaggio alla Pascoli, terra 
della preziosa « albana » — 
rivive Tantira festa deU'o- 
spitalità. con la famosa co¬ 
lonna dai dcp(H anelli appo¬ 
sitamente ricostruita in mez¬ 
zo alla piaiza; e cosi a Por¬ 
tico, dove ancora si può ve¬ 
dere la terre centrale del- 
Tantìco castello dove risie¬ 
dette in veste di Capitano del 
popclo ì: novdliere Franco 
SacchelU. 

« Estate alle stelle >. si in¬ 
titola il {irograinma di Forlì, 
allinsegna di « picche piaz¬ 
ze gracKÌi cortili »; musica 
antica, canzoni del Cinque¬ 
cento. teatro imprevisto, mo- 
vimenio poesia, e. ovviamen¬ 
te. il «Gran liallo in piazza 
csn il Folk -:be viene dal 
Ncrd ». 

c Questa edizione è dedi¬ 
cata al teatro come luogo di 
incontro tra ciò che possie- 
diamo — le tecniche, il me- 
siere — e ciò che ci possie¬ 
de — le passioni, i senti¬ 
menti » —r Santarcangelo. 
naturalntente. e il suo ormai 


ceilebre in tutto il mondo 
c teatro in piazza, dieci gior¬ 
ni di quasi magia ». 

« E’ stata una roba affasci¬ 
nante e impressionante, che 
mi ctxnmuove anewa adesso 
a distanza di anni ». dice il 
compagno Donati, ex sinda¬ 
ca di Santarcangelo. ricor¬ 
dando la favolosa serata del 
fuoco (le cascate di fuoco 
dalla Rocca malatestiana, le 
torce che illuminano tutto U 
paese, gli edifìci irreali den¬ 
tro la cornice di migliaia e 
migliaia di lumini accesi) o 
la serata del cibo (mille àt- 
venzkxn. e da mangiare e 
bere per tutti, attori, gente, 
frati, preti). Tcncvine pal¬ 
coscenico di quest’anno. Con 
60 gruppi teatrali giunti da 
ogni parte del moodo, 500 
attori. 200 spettac<di. dieci 
comuni coinvolti, da Rimìni 
a VCTucchk». (boriano. Tcr- 
riana. Saludecìo. Mondaino. 
migliaia di persone arrivate 
da tutta Italia, giovani che 
spostano le ferie per farle 
coincidere col festival. Tan¬ 
to più che a Santarcangelo 
si mangia la piada più buo¬ 
na di tutta la regione. 

La Romagna non è più un 
mito, una versione lettera¬ 
ria, Passatore. Casadei. .\- 
marcord. Sangiovese e < car- 
gador >; è un modo di vive¬ 
re. il tratto inconfondibile dì 
un popolo di profonda uma¬ 
nità. il volto di una terra ci¬ 
vilissima, la cui gente è al 
90 per cento iscritta a un 
partito. Un buon posto da 
c vacanze intrìligenti »... 

Maria R. Caldaroni 


Lo parte sommersa dell'operazione Rizzoli 

Calvi cerca un acquirente 

Continuano le manovre 
sul Corriere della Sera? 

Sì è dimesso il direttore generale della divisione quotidiani 
Oggi assemblea dei poligrafici - Si mobilitano anche ì giornalisti 


Dibattito alla festa dell'Unità 

« Mattino »: no a blitz 
e giochi sotto banco 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Della situazione nel Gruppo Rizzoli, dei riflessi 
della vicenda P2 si è parlato l’altra sera anche in un dibat¬ 
tito nell’ambito della festa provinciale dell’Unità. Bi discute¬ 
va dello stato dell’informazione e deU’editoria in Campania 
e nel Mezzolorno e si è. ovviamente parlato del Mattino: 
unico giornale a essere stampiato in Campania, il più impor¬ 
tante in tutta l’area meridionale, di proprietà pubblica (ap¬ 
partiene al Banco di Napoli) ma affidalo alla gestione del 
Gruppo Rizzoli. Il confronto si è svolto tra Giuseppe Vacca, 
consigliere d’amministrazione RAI, Nando Morran consigliere 
regionale PCI, Carlo Fermariello, senatore comunista, Fausto 
Corace del PSI, Ermanno Corsi, presidente dell’Assostampa 
napoletana. Attilio Wanderlingh. responsabile dei problemi 
deirinformazione nella segreteria regionale del PCI. 

Negli elenchi di Lido GelU spuntò — come è noto — 
anche il nome del direttore del Mattino, Roberto Cluni. 
Questi ha sempre negato di aver fatto parte della P2, di aver 
fatto richiesta di adesione. A giugno, tuttavia, Roberto Ciuni 
si mise in ferie in attesa che la sua posizione venisse chia¬ 
rita. Ora settembre ha riproposto nel quotidiano di via Chia- 
tamonte la questione del direttore. E’ necessario che essa 
venga risolta al più presto per fare in modo che la vita del 
giornale non subisca alcun contraccolpo e perché tutte le 
potenzialità della redazione riescano ad esprimersi. 

I comunisti, nel corso del dibattito, hanno ribadito la po¬ 
sizione più volte espressa, che coincide con quella del coor¬ 
dinamento dei comitati di redazione del Gruppo Rizzoli. 
Nessuna ombra di dubbio deve permanere su quanti lavorano 
nei giornali. Coloro che sono rimasti in qualunque modo 
coinvolti nell’affare P2 devono mettersi da parte altrimenti la 
crisi di credibilità delle testate sarebbe tale da metterne — 
in alcuni casi — addirittura in discussione la sopravvivenza. 
E’ per questo che il senatore Fermariello ha affermato che 
«7 comunisti non subiranno alcun tentativo di "blitz”; che 
Roberto Ciuni al momento, poiché nulla di nuovo è emerso 
sulla sua posizione, deve rimanere fuori dell'azienda. Se esiste 
un proglema di direttore — ha aggiunto Fermariello — che 
questo venga scelto al termine di una consultazione ed un 
dibattito pubblico, ampio nelle sedi e nei luoghi più oppor¬ 
tuni ». Fermariello. ricordando appunto che « Il Mattino » è 
una testata di proprietà pubblica, ha invitato il Banco di 
Napoli, proprietario, a vigilare ipeglio sull’uso che del gior¬ 
nale viene fatto dalla società di gestione. 

Più articolate le posizioni di Corsi e Corace. Tutti d’ac¬ 
cordo. comunque, sulla necessità che la crisi del « Mattino » 
trovi al più presto una soluzione credibile e alla luce del sole. 

m. ci. 


Mille firme dalTALFA 
per « Dì tasca nostra » 


MILANO — In via Solferino, 
ai vertici della Rizzoli-^Cor- 
riere della Sera », si moltipli¬ 
cano i segni d’inquietudine. A 
rompere la breve pausa estiva 
dopo i sussulti di luglio (lo 
scandalo della P2, il coinvol¬ 
gimento nella vicenda del di¬ 
rettore del «Oirriere della Se¬ 
ra» e della proprietà, con An¬ 
gelo Rizzoli e il direttore ge¬ 
nerale Bruno Tassan Din, il 
processo al banchiere Calvi 
per l’esportazione di capita¬ 
li e le incertezze suU’oi^ra- 
zione di aumento di capitale 
del gruppo) sono venute le di¬ 
missioni del direttore genera¬ 
le della divisione quotidiani, 
dr. Jorio e si sono fatte più in¬ 
sistenti le voci sulle diffirol- 
tà finanziarie. « Qui — è l’im¬ 
pressione del consiglio di fab¬ 
brica — non c'è nessuno che 
comanda*. E il direttore ge¬ 
nerale, Bruno Tassan Din, 
rappresentante di un grup¬ 
po dirigente che ha pesanti 
responsabilità nelle difficoltà 
attuali, sente evidentemente 
la necessità di giustificarsi, 
rilasciando distensive intervi¬ 
ste in cui prevede un futuro 
roseo per la più grande fab¬ 
brica italiana dell’informa¬ 
zione. 

Peccato che le fondamenta 
di questa fabbrica dimostrino, 
contrariamente a quanto Tas¬ 
san Din vuol dimostrare, di 
non essere così solide. Preoc¬ 
cupati di questa situazione 
giornalisti e poligrafici stan- 
m già preparandosi a dare 
risposte anche sul piano del¬ 
la lotta. Oggi pomeriggio è 
prevista un’assemblea dei po¬ 
ligrafici deU’editoriale del 
« Corriere della Sera ». Il 
coordinamento dei giornalisti 
della Rizzoli, che si è riunito 
ieri a Milano, ha deciso di 
convocare assemblee in tutte 
le redazioni e di arrivare a 
iniziative comuni con i tipo¬ 
grafi. Sempre i poligrafici 
hanno già proclamato per mar¬ 
tedì. 29 settembre, due ore di 
scionero in tutte le unità pro¬ 
duttive del gruppo. 

. E’ uno sciopero «contro la 
proprietà che' conosciamo e 
quella che non conosciamo* 
dicono al consiglio di fabbri¬ 
ca del « Corriere della Sera ». 
Una frase un po’ ad effetto 
che — come tutte le battute 
— contiene non poche verità.- 
Perché, come al tempo in cui 
la Rizzoli stipulò il suo pri¬ 
mo patto con il banchiere Cal¬ 
vi. U problema è ancora que¬ 
sto; portare allo scoperto, al¬ 
la luce del sole. la parte 
« sommersa » deU’operazione, 
rendere, cioè, trasparente e 
chiara l’operazione di ricapi¬ 
talizzazione. 

n patto Rizzoli-Calvi di fat¬ 
to stabiliva che il maggior 
creditore del gruppo, il Ban¬ 
co Amrosiano. risollevasse le 
sorti dell’azienda editoriale 
acquistando, in compenso, at¬ 
traverso la Centrale finanzia- - 
ria, una partecipazione azio¬ 
naria pari al 40 per cento del 
capitale sociale. Da creditore 
Calvi diventava azionista e fa¬ 
ceva così ufficialmente in¬ 
gresso nel mondo delTedito- 
ria, dopo aver tirato per lun¬ 
go tempo le fila, dietro le 
quinte. Le vicende della P2. 

I la pubblicazione delle liste 
' dei «muratori» di Licio Gel- 
I li in cui apparivano i nomi di 
Calvi. Angelo Rizzoli e Tas- 
I san Din. il confìgivarsì della 
I loggia del venerabile maestro 
I sempre più come un centro di 
! potere occulto hanno fatto da 
I sfondo e da supporto a una 
1 fase delicata e dominatrice 
dk^a storia del Coniere iirio 
I all’ingresso di Calvi nella prò- 
^ prietà. 

{ 0«5ì il 40 per cento delle 

azioni Rizzedi che la Centrale 
I deve sottoscrivere sono depo¬ 
sitate presso la Banca d'ita- 
I lia per passare al più presto 
I ad altro prc^rietario. Cosi ha 
i stabilito il ministro del Teso¬ 
ro. Andreatta, in ottemperan¬ 
za alle direttive che vietano 
agli istituti dì credito di a- 
vere partecipazioni dirette o 
indilette in aziende editoriali. 
’Soiv* azioni che valgono mol¬ 
to. no,i perché hanno dietro 
di loro un patrimonio ma per¬ 
ché significano Tingresso dal¬ 
la porta principale nel «Cor¬ 
riere della Sera ». La Centrale 
deve trovare l'acquirente di 
queste azioni, sempre in ot¬ 
temperanza alle direttive sul 
credito, ma è ancora Calvi 
che tira le fila dell’operazio¬ 
ne. (^lale migliore occasione 
dì questa per migliorare le 
sue preziose alleanze con set¬ 
tori importanti della maggio¬ 
ranza di governo? <^lvi ptrà 
porsi oggi più che mai. o in 
proprio o in collegamento 
con altri, come interlocutore 
delle forze politiche che vo¬ 
gliono pesare nel (kxriere. 

Che significato avrebbe, al¬ 
trimenti. la proposta, attri¬ 
buita a Spadolini, notoriamen¬ 
te contrario ad una «lottizza¬ 
zione»-del «Corriere», di co¬ 
stituire UTM sorta di Ente mo¬ 
rale per portare fuori dalle 
secche il quotidiano milanese? 

b. m. 


MILANO — Novecentotrenta- 
sei fra tecnici e imp^egati 
dell’Aifa Romeo di Arese han¬ 
no firmato una ietterà con 
la quale sì chiede la ripresa 
della trasmissione « Di ta¬ 
sca nostra», soppressa, come 
si sa. su pressione degli in¬ 
dustriali. Nel documento, in¬ 
viato alla commissione di vi¬ 
gilanza sulla RAI, si affer¬ 
ma che la rubrica « ha svol¬ 


to una efficace azione di in¬ 
formazione, sensibilizzazione 
ed educazione del consuma¬ 
tore... nella decisione di so¬ 
spenderla si ravvisa una ul¬ 
teriore testimonianza di in¬ 
sensibilità umana e cultura¬ 
le, nonché una prova di su- 
baitemità agli interessi di 
ben noti centri di potere eco¬ 
nomico e politico ». 


novità 

storia della scienza 
collana diretta da Paolo Rossi 


Enrico Bellone 

La relatività 

da Faraday a Einstein 
L. 5.400 

Massimo Parodi 

Tempo e spazio nel medioevo 

M L 6.600 « 


LOESCHER 


STRETTA CREOmZtA 
ED ALTI TASSI D'INTERESSE 
AGGflAIMNO 

ILPROBimHA DELLA CASA. 

INVITO M. GOVERNO PER LA MODIFICA DEUE 
NORME VIGENTI SUL CREDITO PER LVOIUZIA. 

La stretta creditizia sta mettendo in ginocchio 
il settixe deH’edilfzia abitativa allontanando la riso¬ 
luzione del problema casa per milioni di cittadini. 

Il comportamento di alcuni Istituti di Credito Fon¬ 
diario è Ìna(N:ettabile. 

I tassi (Tinteresse discriminano ì lavoratori a più 
basso reddito. 

n permanere di questo stato di cose costringe 
rA.LCJU}. a bloccare o a non avviare cantieri per 
oltre 200 miliardi. 

Invitiamo la Regione Lombardia ad un intenrento 
straordinario presso gii Istituti di Credito. 

Chiamiamo tutti gli operatori del settore edili^, 
i sindacati e i partiti ad un’azione unitaria. 

ASSOCIAZIOlfSLOIiaAaOACOOrCfUTIVEOlAartAZIOIC 
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Il clan di Cutolo reagisce con ferocia agli ultimi attacchi 

Telefonano: «Morte ni traditori» 
A Napoli altri due assassinati 

I corpi carbonizzati delle due ultime vittime della guerra maliosa trovati in un’auto vicino alla città 
Uno identificato per Antonio Pacetta, « nemico » del boss - L’esecuzione annunciata ai giornali 



Inquietante sequenza sul litorale di Ragusa 


Adesso gli uomini 
ritrovati morti 
in mare sono tre 

Sono ragazzi di colore dall’apparente età di trent’anni 
Non si esclude un plurimo e terribile assassinio 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Abbiamo ucciso 
Pacetta ed Elsposito. tradito¬ 
ri della Nuova Camorra Or¬ 
ganizzata ». La telefonata di 
rivendicazione, nuovo tragico 
rituale delle bande camorri- 
ste, è giunta l’altro giorno 
alle 12,05 alla redazione del 
Mattino di Napoli, ma prima 
di trovare i corpi delle due 
nuove vittime della guerra 
in atto nella malavita napo¬ 
letana sono dovute passare al¬ 
tre venti ore. I corpi carbo¬ 
nizzati dei due assassinati 
sono stati trovati infatti so¬ 
lo ieri mattina, alle 8 nelle 
campagne di Casandrino. un 
centip a qualche chilometro 
dalla periferia napoletana. 
Sono forse- loro quelli che Cu¬ 
tolo ritiene abbiano spriffera- 
to alle bande rivali i segre¬ 
ti del clan. La sentenza di 
morte è stata puntualmente 
eseguita. 

E’ stato il guardiano di \in 
depjosito dell’UPIM a dare 1* 
aUarme. Fac«ido un giro di 
ispezione al muro di cinta il 
guardiano ha visto una 127 
bruciata in un viottolo di' 
campagna. Si è avvicinato e 
ha fatto la macabra scoper¬ 
ta: nel bagagliaio della uti¬ 
litaria c’erano i resti, com¬ 
pletamente carbonizzati di 
due persone. i 

La macchina, come hanno 
raccontato alcuni operai che 
lavorano in un cantiere edile 
a cento metri dal luogo del 
ritrovamento, era giunta in 
quel posto Taltra mattina al¬ 
le 13. Subito dopo un’altra 
auto, che la seguiva era fug¬ 
gita a tutto gas dalla stradi¬ 
na in terra battuta. Pochi mi¬ 


nuti dopo una violenta esplo¬ 
sione. 1 più curiosi, accorsi 
sul posto hanno potuto vede¬ 
re la 127 bruciare, ma nes¬ 
suno ha avvertito carabinie¬ 
ri e polizia. «Pensavamo si 
trattasse della solita auto ru¬ 
bata e usata per una rapi¬ 
na » cd ha detto uno di loro. 
€ Io ho pensato invece ad uno 
scoppio di petardi. Nella zo¬ 
na c’è la fabbrichctta di im 
fuochista, io non ho visto le 
fiamme... > incalza un altro. 
Ma entrambi si sono rifiu¬ 
tati di darci i loro nomi e so¬ 
no fuggiti alla vista dei ca¬ 
rabinieri che si avvicinavano. 

Nel pressi dell'auto, sotto 
la guida del giudice Elio Pic¬ 
colino, pretore da 15 anni di 
Frattamaggiore. si cerca di 
comporre le due salme nelle 
bare. Di una delle due vitti¬ 
me si è « salvato » solo un 
lembo della camicia, a righi¬ 
ne sottili marroni e blu. Si 
cercano documenti, portafo¬ 
gli, ma il fuoco ha distrut¬ 
to tutto. Anche il secondo 
corpo viene messo nella ba¬ 
ra e sì vede che le fiamme 
in questo caso hanno rispar¬ 
miato ‘una tasca del Pantalo¬ 
ne. Vengono ritrovati il codi¬ 
ce fiscale e la carta d’id«i- 
tità della vittima che viene 
così identificata per Antonio 
Pacetta di 30 anni. E’ la 
drammatica conferma che la 
telefcKiata al mattino aveva 
asserito il vero. 

I carabinieri cercano di tro¬ 
vare altri indizi, ma nell’auto 
non viene trovato più nulla. 
Il capitano De Sanctis ipotizza 
che i due siano stati ammaz¬ 
zati in un’altra località, pri¬ 
ma di essere portati dove so¬ 
no stati trovati. Nell’auto in¬ 
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NAPOLI — La macchina dove sono stati trovati i due corpi carbonizzati. (In alto) Antonio 
Pacetta, uno dei due morti 


fatti non ci sono fori causati 
dai proiettili. Ck)minciano ad 
arrivare alcune donne, preoc¬ 
cupate. chiedono informazio¬ 
ni ai carabinieri. E’ eridente; 
sono in pena per qualche loro 
congiunto, per il marito, per 
qualche figlio. Tirano im so¬ 
spiro di sollievo ncll’apprende- 
re che le due rittime hanno 
altri nomi e spariscono velo¬ 
cemente come sono arrivate. 
Giungono trafelati anche dei 
giovani. Hanno in mano un 
giornale, cercano di vedere i 
cadaveri, ma da quei resti 
anneriti non è possibile capire 
nulla. Chiedono a loro volta 
notizie, vengono da S. Antimo, 


sono anche loro preoccupati 
per la sorte di qualche con¬ 
giunto. 

Cominciano cosi le solile in¬ 
dagini. gli accertamenti, i ri- 
lieri. La folla che si è raccol¬ 
ta in quel piccolo lembo di 
campagna sciama piano piano 
mentre si trova anche la ta¬ 
nica con la benzina usata per 
dare fuoco all’auto (che è ri¬ 
sultata rubata tre ©orni fa 
a Cavano). Il lavoro dei ca¬ 
rabinieri però non è finito: 
arriva un’altra chiamata, da 
Marigliano dov’è stato trova¬ 
to un altro cadavere in una 
discarica: suicidio, oppure un 
altro omicidio della malavita? 


Non sa ancora, n corpo è 
in avanzato stato di' decom¬ 
posizione ed indossa un pul¬ 
lover e dei calzoni invernali: 
è quindi li da mesi. L’autopsia 
potrà fornire qualche altro 
ragguaglio. 

Non resta che lavorare su 
un’altra telefonata giunta a 
Paese Sera, sempre l’altro 
giorno, nella quale si annun¬ 
ciava l’esecuzione di un per¬ 
sonaggio di cala'ta C^po^chi- 
no a Napoli, ma di questa vit¬ 
tima, finora, non è stata tro¬ 
vata traccia. 

Vito Faenza 


La drammatica situazione delle carceri ancora al centro dell'attenzione 

Darida: gli agenti di custodia restano militari 

I trasferimenti per «governare» San Vittore 

Alla Camera il ministro annuncia che il no alla smilitarizzazione del corpo era previsto dall’ac¬ 
cordo programmatico — Ma il PSI si dissocia — I difensori dei detenuti denunciano violenze 


ROMA — € Rispetto all’orientamento di precedenti governi, 
che sostennero la smilitarizzazione, l’attuale esecutivo ha fatto 
una revisione critica pronunciandosi per il mantenimento dello 
status miliiare dei dipendenti dal Corpo degli agenti di cu¬ 
stodia. E questa è la decisione assunta in sede di accordo 
programmatico per la formazione del nuovo governo ». 

Questa clamorosa dichiarazione è stata resa dal ministro 
della Giustizia, delio Darida, ieri nella competente commis- 
siraie della (Camera durante il dibattito sulla relazione che 
l’esponente danocristiano aveva svolto qualche settimana fa 
sui complessi e drammatici problemi del suo dicastero e di 
tutto il comparto guidiziario. Una messa a punto imprevista 
e che ha lasciato interdetti molti, specie nei gruppi di mag¬ 
gioranza, anche se stimolata da una discussione, nella quale 
per il grujjpo comunista è interv'enuto Salvatore Mannuzzu, 
Cile lo invitava a uscire dall’ambiguità. 

In effetti, il presidente del Consiglio Giovanni Spadolini, su 
questo aspetto nwi si pronunciò nelle dichiarazioni program¬ 
matiche dinanzi alle Camere. D’altro lato, occorre tener pre¬ 
sente che il gruppo socialista ha pendente in Parlamento una 
propria proposta di legge che. invece, contempla fra i punti 
qualificanti la smilitarizzazione degli agenti di custodia. E si 
ha motivo di ritenere che in sede di esame della riforma 
prenderà una posizione favorevole a questa scelta, come ha 
anticipato, sempre ieri in replica a Darida. il presidente della 
commissione Giustizia, il socialista Felisetti. Una cosa sono 
gli orientamenti del governo — ha detto — altra le scelte delle 
forze politiche. 

Appare però indispensabile un chiarimento — ci ha detto il 
conpagno on. Raimondo Ricci, responsabile dcd gruppo comu¬ 
nista in seno aUa cwnniissione Giustizia —. Cwne stanno effet¬ 
tivamente le cose? Il ministro Darida e^Jrime la posizione 
dei governo e di tutte le forze politidie che k) sostengono 
(come sembra ricavarsi dalle sue affermazioni) o solo di una 
parte di esse? E i socialisti in qual modo intendono essere 
coerenti con le Ioto posizioni su di una questione cosi qualifi¬ 
cante? 


MILANO — « n provvedimen¬ 
to di trasferimento di oltre 
un centinaio di detenuti del 
carcere di San Vittore ha un 
fine esplicito: quello di con¬ 
sentire al direttore di go¬ 
vernare il carcere in una si¬ 
tuazione di rinnovata tran¬ 
quillità». La dichiarazione è 
del procuratore capo dottor 
Mauro GrestL 

L’intervento di Oresti vie¬ 
ne a chiarire e a rendere 
esplicito il motivo di un tra¬ 
sferiménto massiccio (ieri 
mattina il numero comples¬ 
sivo dei trasferiti è salito a 
140) attuato — ha detto il 
procuratore capo — dopo una 
valutazione del grado di iwri* 
colosltà di alcuni detenuti. Il 
che rettifica quanto dichia¬ 
rato dal presidente della se¬ 
zione di 5or\ eglianza. giudice 
Bitto, secondo il quale i tra¬ 
sferimenti erano stati decisi 
in base ad un criterio diver¬ 
so. cioè quello relativo alla 
condanna definitiva (in que¬ 
sto caso da scontare in peni¬ 
tenziari). 

«Sono stale individuate le 
persone da trasferire — ha 
precisato Oresti — in base a 
valutazioni di sicurezza. Ciò 
dovrebbe consentire di ricon¬ 
segnare al direttore una si¬ 
tuazione più normale». 

Lo stesso procuratore capo 
conferma che il problema del 
trasferimento di detenuti, 
per ottenere imo sfoltimen¬ 


to nella esuberante pc^xda- 
rione del carcere, venne af¬ 
frontato il 13 agosto scorso 
in una riunione tenuta dal¬ 
lo stesso ministro Darida. 
Quello sfoltimento, però, non 
venne attuato. Con una pras¬ 
si tipica di un sistema abi¬ 
tuato ad agire solo se co¬ 
stretto da sollecitazioni ' de¬ 
gli avvenimenti, quelle deci¬ 
sioni restarono lettera morta. 
Perché, non si sà: non vi è 
alcuna spiegazione ufficiale. 
Semplicemente le direttive 
rimasero inattuate. Probabil¬ 
mente per non affrontare i 
problemi che la sua realioa- 
zìone avrebbe comportato. E 
così il trasferimento è stato 
messo in atto solo dopo l’as¬ 
sassinio del brigadiere Bucci. 
Ed alla procura non si na¬ 
sconde un velo di polemica 
per questo ritardo. 

Ieri mattina da Oresti si 
è recato un folto gruppo di 
avvocati difensori ^ detenu¬ 
ti trasferiti (molti sono del 
secondo raggio, i « polìti¬ 
ci ») : gli avvocati hanno con¬ 
segnato a Oresti una denun¬ 
cia (coUettii'amente sotto- 
scritta) di gravi episodi di 
violenza a donno dei trasfe- 
ritL Nel documento i legali 
informano 11 procuratore di 
avere ricevuto « notizie di gra¬ 
vi episodi di violenza»: si 
tratterebbe di «lesioni gra¬ 
vissime procurate senza al¬ 
cuna giustificazione». I le¬ 


gali hanno chiesto che sia¬ 
no disF>osU immediati accer¬ 
tamenti medici su tutti i tra¬ 
sferiti «autorizzando anche 
visàta medica da i>arte di 
medici di fiducia». 

I I^ali hanno sottolineato 
che i trasferimenti sono sta¬ 
ti decisi senza la preventivò 
autorizzazione dei gludicd ti¬ 
tolari delle inchieste relative 
a ciascun detenuto. Il pro¬ 
curatore Oresti ha assegna¬ 
to la denuncia al sostituto 
procuratore Ferdinando Po- 
marici perché svolga 1 neces¬ 
sari accertamentL 

II magistrato ha. già Ieri 
comunque, dato una spiega¬ 
zione per quanto riguarda il 
problema delle autorizzazio¬ 
ni. Oresti ha detto che si 
trattava di intervenire sen¬ 
za che la notizia trapelasse 
prima: il trasferimento, quin- 
dL è stato deciso dalla Pro¬ 
cura e dal Ministero «per 
evitare che rinizlaUva venis¬ 
se polverizzata». 

Ieri, intanto, tramite agen¬ 
zia. è stato reso noto un do¬ 
cumento firmato da una se¬ 
dicente « assemblea plena¬ 
ria» dei detenuti polìtici del 
secondo raggio. In esso, dopo 
un violento attacco alla figu¬ 
ra di RuccL si polemizza em¬ 
iro ogni Ipotesi di cpaciflca- 
rione » all’interno del carcere. 
Evidente la polemica con le 
posizioni assunte dalla gran¬ 
de maggioranza dei reclusi. 


Finalmente 
operanti ì 
provvedimenti 
per i 

terremotati 
del Trapanese 

ROMA — Definitivamente 
operanti i nuovi provvedi¬ 
menti per i sinistrati del 
terremoto nei Trapanese 
del 7 giugno scorso che 
aveva colpito gravemente 
Mazara del Vallo e Pe- 
trosino e in misura rela¬ 
tivamente meno rilevante 
anche Marsala, Campobel¬ 
lo di Mazara e Castelve- 
trano. 

Diciamo nuovi dal mo¬ 
mento che. con il voto (la 
cui discussione ha fatto 
registrare un voto In cui 
li governo ò rimasto in 
minoranza su un emen¬ 
damento comunista) di 
! definitiva conversione in 
legge da parte della Ca¬ 
mera del decreto gover¬ 
nativo strappato a fine 
luglio solo in seguito ad 
una serrata lotta di mas¬ 
sa, l'originario provvedi¬ 
mento governativo ò stato 
profondamente rimanfyj- 
I giato su iniziativa comu¬ 
nista con un sensibile au¬ 
mento degli stanziamenti 
per investimenti e la dra¬ 
stica eliminazione di tut¬ 
te le norme che si pre¬ 
stavano ad un uso clien¬ 
telare delie disposizioni 

E’ in base appunto a 
I queste considerazioni che 
i comunisti, pur non an¬ 
cora pienamente soddi¬ 
sfatti, hanno deciso di 
astenersi sul provvedimen¬ 
to consentendone così la 
piena esecutività. Vedia¬ 
mo allora quali sono i 
principali miglioramenti 
introdotti nel decreto e le 
osservazioni che giustifi¬ 
cano le perduranti riser¬ 
ve del PCI. di cui ieri in 
aula si è fatto portavoce 
il compagno Giuseppe Per¬ 
nice: 

O sii originari 80 miliardi 
stanziati dal governo sono 
stati portati a 104. Cifra 
rilevante seppur ancora 
insufficiente: le stime del 
Genio civile di Trapani 
parlano chiaramente di 
danni per 180 miliardi. 
Non aver preso realistica¬ 
mente atto, subito, di que¬ 
ste esigenze apre il ri¬ 
schio di un Belice-bis; 

O tutti i giovani del due 
centri più colpiti .avranno 
diritto ad essere impe¬ 
gnati nel servizio civile 
alle dipendenze dei comu¬ 
ni sinistrati. In luogo del 
servizio militare. Tratta¬ 
mento univoco e genera¬ 
lizzato: ben diverso, dun¬ 
que, dall’originaria dispo¬ 
sizione governativa che as¬ 
sicurava l’esenzione dalla 
leva solo per I giovani più 
colpiti in base a dichia¬ 
razioni dei sindaci; 

0 niente più dichiarazio¬ 
ni di favore, ma accerta¬ 
menti degli Uffici tecnici 
comunali anche per l’ero¬ 
gazione delle 200 mila lira 
di contributo mensile alle 
famiglie che abbiano prov¬ 
veduto autonomamente ad 
una sistemazione dopo il 
terremoto; 

Q quanto alle casa (solo 
a Mazara ce ne sono 1.300 
inagibili a da demolirà), 
è stato portato da 6 a 24 
miliardi lo stanziamento 
per la costruzione di nuo¬ 
vi alloggi popolari; 

0 garantita infino (il de¬ 
creto ignorava compieta- 
mente la questione) la 
possibilità per artigiani e 
i commercianti di usufruire 
di finanziamenti. 


In Calabria, dietro i morti per futili motivi, la crisi di valori e di convivenza civile 

MoYente del delitto, i «panni» stesi 


Dalla nostra redazione 

CAT.àNZARO — Un’altra 
giornata campale, raltroieri. 
lunedi 21 settembre, in Ca¬ 
labria. Tre morti ammazza¬ 
ti. sei feriti in regolamenti 
di contL 11 cadavere di un 
boss ucciso venerdì scorso 
addirittura bruciato nella ca¬ 
mera mortuaria. Poi ancora 
ieri rallucinante tragedia di 
Palmi, dove un uomo ha spa¬ 
rato. in preda ad una crisi 
di follia, sulla gente, ha uc¬ 
ciso una persona, ha aggre¬ 
dito a martellate la moglie 
e poi. dopo un lungo asse¬ 
dio di carabinierì e polizia, 
si è sparato. 

Sei morti che vanno ad 
allungare il già tragico elen¬ 
co di sangue che non ha 
conosciuto soste in tutta la 
estate e in tutta la regione. 
G si uccide ormai per le 
ragioni più varie, al regola¬ 
mento mafioso fra bande ri¬ 
vali si aggiunge la vendetta 


personale, la rissa che fi¬ 
nisce in omicìdio, la scam- 
puignata fra amici che cul¬ 
mina in tragedia. 

Ci si uccide — come ha 
messo recentemente in evi¬ 
denza uno studioso dell'uni¬ 
versità calabrese di Arca- 
vacata. Pino Arlacchi — per 
< futili motivi ». E’ successo 
— ad esempio — due setti¬ 
mane fa a Pizzo Calabro, 
che due famiglio sì siano 
affrontate a colpi di pistola 
(due moni e due feriti sul 
tappeto) perché un bambino 
spc^cava i panni, stesi ai so¬ 
le, dei vicini. E la tragèdia 
di Castrovillari, una madre 
che ha impiccato le sue 
bambine e poi si è uccisa, 
cosi raccapricciante ed orri¬ 
bile, è servita a richiamare 
alla menìoria come nel giro 
di un mese altri tre bo¬ 
bini. tutti in tenerissima 
età. siano stati uccisi dai ri¬ 
spettivi genitori, prima a 


Palmi e poi a San Giovanni 
in Fiore. Una madre — ta¬ 
citano le scarne cronache dei 
giornali — scaraventa i due 
figli dal balcone in un ec¬ 
cesso di follia: un padre uc¬ 
cide il fìglioletto perché di¬ 
sperato in cerca di un la¬ 
voro: una madre impicca 
infine le due bambine in 
una crisi ddla sua malattìa 
psichica. 

Ma basta per capire tutto 
ciò la categoria della «fol¬ 
lia »? Sono, certo, episodi 
diversi, con motivazioni di¬ 
verse, ma che spingono ad 
una riflessione comune se 
solo si pensa alla terribile 
usualità e costanza con la 
quale si verificano. Una ma¬ 
dre dìe uccide i figli è una 
notizia in sé sconvolgente: in 
Calabria in meno ili un mese 
tutto ciò si è ripetuto per ben 
tre volte. E allora ritrovare 
un possìbile fQo comune 
può non significare una for¬ 


zatura degli avvenimenti, ma 
una doverosa prima analisi 
su quanto avviene in una re¬ 
gione che la cronaca dipin^ 
« di frontiera » senza però 
quasi mai ìnteirogarsi su 
cosa questa definizione possa 
causare e rappresentare. 

n tas.<o di morti ammazzati 
in Calabria — anche questo 
si è detto e scritto più vol¬ 
te — è il più alto d'Italia, 
superiore, in alcune zone, 
persino a città come New 
YotIc o Chicago. Lo stesso 
Arlacchi. che ha avuto fl me¬ 
rito dì gettare sul tavolo de¬ 
gli studiosi le sue impietose 
statìstiche, notava come ad 
Una prima fase dì morti al- 
Tintemo del circuito mafioso 
(regolamenti di conti, ven¬ 
dite, racket ecc.). se ne sia 
ora affiancata un’altra. 

Sono i morti per cosìddetU 
«futfli motivi», gli ammaz¬ 
zati per uno sSerbo. per una 
parola o anche per niente. Le 


cifre, a questo proposito, par¬ 
lano e suggeriscono una pri¬ 
ma considerazione. La socie¬ 
tà rischia cioè Timbarbari- 
roento. il valore della vita 
vimana è divenuto da queste 
parti men che zero, i fattori 
di umanità, di fratellanza: 
gii afTetU e gii amori stessi 
regrediscono: il sangue e la 
pistola divengono, per un’in¬ 
tera società, gli unici mezzi 
per regolarsi. In fondo è la 
tesi questa di quanti hanno 
sostmuto. nel corso di questi 
anra*. il perìcolo cui poteva 
andare incontro un’Intera co¬ 
munità quando i morti am¬ 
mazzati sono l’usuaktà. 

E cosi anche le allucinanti 
vicende dei bambini uccisi, al 
di là d^la sprcificità di osni 
singolo episodio che richiama 
altre costanti, ad esempio, del 
sottosviluppo economico e so¬ 
ciale del Mezzogiorno e della 
crisi dei ruoli della famiglia, 
eoe., possono s«vire ad illu¬ 


minare una tragedia che tra¬ 
volge perfino gli affetti più 
antichi e consolidati. 

Da qui un secondo ordine di 
considerazioni deve riguardare 
il ruolo della politica, dei par¬ 
titi. delle organizzazioni, dei 
sindacati, del loro porsi cioè 
di fronte al fenomeno di cosi 
vaste proporzìom in Calabria. 
Se si vuole anche del compito 
grande ed immane che sta lo¬ 
ro di fronte. R«tituire socia¬ 
lità e umanità ad ima comu¬ 
nità in cui sono state letteral¬ 
mente sconvolte le regole di 
convivenza civile. Qui — ac¬ 
canto all’analisi e alla lotta 
decisa e coerente a tutte le 
forme di criminalità sìngola e 
organizzata — sta il centro 
deU’azìone in una regione do¬ 
ve la « frontiera » tende sem¬ 
pre più. drammaticamente, a 
dilatarsi. 

Filippo Veltri 


Dalla nostra redazione 

PALERMO -— Le acque del 
mare a sud^t della Sici¬ 
lia, di fronte alla costa 
iblea, hanno restituito ieri 
mattina un altro cadavere 
di un uomo di colore: è 
11 terzo In appena 72 are, 
mentre alcuni (pescatori af¬ 
fermano di aver avvistato 
un quarto cadavere, trasci¬ 
nato poi via dalle correnti. 
Il terzo cadavere è stato 
avvistato da un gruppetto 
di pesi^tori dilettanti che 
si erano appena allontana¬ 
ti ' dalla riva dn barca, a 
cinquanta metri dalla bat¬ 
tigia della spiaggia tra 
Punta Secca e Caucania — 
le due località (a 20 chi¬ 
lometri da Ragusa) anco¬ 
ra animate da un turismo 
ritardatario; al di qua del¬ 
la lunga linea dei sei poz¬ 
zi della Montedlson che 
trivellano petrolio a mare. 
Servendosi dei remi, i vo¬ 
lenterosi, lo hanno spinto 
fino alla terraferma e poi 
sono corsi ad informare i 
carabinieri della zona. 

Anche in questo caso, 
l’uomo — dall’apparente 
età di trenta anni — in¬ 
dossava soltanto un costu¬ 
me da bagno. Unico segno. 
In qualche modo partico¬ 
lare. una effige della Ma¬ 
donna che la vittima por¬ 
tava appesa al collo. E’ 
scattato ancora una volta 
l’allarme. Gli elicotteri e 
le motovedette della Mari¬ 
na Militare sono tornata a 
(perlustrare 1 venti chilo¬ 
metri di mare che racchiu¬ 
dono l tre distinti luoghi 
di ritrovamento delle vit¬ 
time, mentre nelle ricer¬ 
che venivano coinvolte !e 
autorità marittime di Au¬ 
gusta e Messina, per even¬ 
tuali segnalazioni di scom- 
(parse di batteUi nel mar 
Ionio. Ma — nonostante 
questi sforzi — il miste¬ 
ro sembra infittirsi: è dif¬ 
ficile stabilire l’identità c 
!a nazionalità delle vitti¬ 
me. ancor più difficile lo¬ 
calizzare con esattezza il 
punto in cui è avvenuta 
la tragedia. 

L’autopsia conclusa ieri 
dai dottor Biagio Guarda- 
basso, dell’Università di Ca¬ 
tania, sui primi due cada- . 
veri xitrovati, avvalora an¬ 
cor di più il mistero: nel 
polmoni dèi secondo uomo 
di colore recuperato non 
sarebbero • state trovate 
tracce d’acqua II che po¬ 
trebbe significare una so¬ 
la cosa: 11 negro non sareb¬ 
be annegato ma era già 
morto quando l’hanno but¬ 
tato a mare. 

Ai primi testimoni il ca¬ 
davere trovato ieri è ap¬ 
parso con Eli stessi tratti 
somatici dei primi due. ma 
in uno stato di decompo¬ 
sizione più avanzata do¬ 
vuta ad una permanenza 
in acqua durata ventiquat¬ 
tro ore in più. 

L’inizio del giallo risale 
alle 14 di lunedi scorso. 
Alcuni bambini avevano 
trovato il primo cadavere 
in località Pezza Filippa, 
disteso suU’arenile di Don- 
nalucata, un tratto di 
spiaggia separato dall’en- 
troterra da una lunga stri¬ 
scia di terreno coltivato a 
serra, e quindi di difficile 
accesso anche ai bagnanti 
che ■ d’estate si riversano 
da ogni parte della Sicilia 
lungo le coste iblee. Quat¬ 
tro ore dopo, un gruppo 
di 'pescatori, deponevano 
sul molo del porticciolo di 
Donnalucata — distante 
tre chilometri da Pezza Pi- 
lippa — il secondo cada¬ 
vere. 

Si moltiplicano le suppo¬ 
sizioni. Una disgrazia? Fi¬ 
no a questo momento gli 
elicotteri sono tornati a 
mani vuote dai giri di per¬ 
lustrazione: nemmeno 1* 
ombra di relitti di imbar¬ 
cazioni. Un feroce regola¬ 
mento di conti in mare? 

Se ne sono accorti an¬ 
che i turisti: nel Canale 
di Sicilia, di notte, non 
è raro scorgere improvvise 
fiaccolate e sentire imme- 
I diato il rombo dei moto¬ 
scafi che si accostano a 
navi fantasma per caricare 
casse di sigarette di con¬ 
trabbando. I tre avrebbe¬ 
ro dunque potuto far par¬ 
te dell’equipaggio di una 
imbarcazione ombra 

Gli investigatori, intan¬ 
to. cercano un pescatore, 
non identificato, il quale 
ha riferito ad un mare¬ 
sciallo dei carabinieri che 
venerdì pomeriggio notò 
un mercantile vicino alla 
costa e sul quale c’era 
trambusto. Egli avrebbe vi¬ 
sto alcuni uomini finire in 
mare. «Ma quel pescatore 
è sparito dalla circolazio¬ 
ne — ha detto ieri sera 
un inquirente —. Pertan¬ 
to non escludiamo che sia 
un mitomane». 

S. I. 


Blocco stradale 
a Barisardo 
per avere 
l’acqua 


LANUSEI — Continua, dopo 
venti ore, il blocco sulla sta¬ 
tale «Orientale Sarda» no¬ 
nostante gli impegni da par¬ 
te deH’ESAP, l'ente sardo 
acquedotti e fognature, di ri¬ 
pristinare l’erogazione del¬ 
l’acqua a Barisardo. 

La delegazione di ammini¬ 
stratori comunali, che in 
mattinata si era incontrata a 
Cagliari con 1 dirigenti del- 
l’ESAF, è rientrata a Bari- 
sardo con « buone notizie » 
ma la gente non ha ancora 
rimosso le transenne con cui 
nella piazza principale sono 
state bloccate la «Orientale 
Sarda » e quella per Lanusei. 

L’amministrazione ha in¬ 
detto una pubblica assemblea 
per Illustrare alla popolazio¬ 
ne i risultati dell’incontro di 
Cagliari. 

L’ESAP si è impegnato a 
far riprendere l’erogazione 
dell’acqua e a rivedere le 
bollette ritenute troppo «sa¬ 
late» dagli abitanti di Bari¬ 
sardo: pare, infatti, che no¬ 
nostante dai rubinetti non 
uscisse acqua, ma solo aria, 
i contatori segnassero ugual¬ 
mente. 

Già nella tarda mattinata 
comunque è ripresa l’eroga¬ 
zione dell’acqua e, cosa che 
non succedeva più da molto 
tempo, la pressione era tale 
da approvvigionare anche la 
parte alta del paese. 


Marongìu 
(7 aprile) 
scarcerato 
a Parigi 


PARIGI — La sezione istrut¬ 
toria della Corte d’Appello 
di Parigi ha concesso la li¬ 
bertà provvisoria il presun¬ 
to terrorista itaiiano Giovan¬ 
ni Battista Mardhgiu, 35 
anni, assistente universitario, 
accusato dalla magistratura 
di Padova di associazione 
sovversiva e di formazione di 
banda armata, nel quadro 
dell’inchiesta del 7 aprile. 

Durante il suo soggiorno 
parigino, prima di essere ar¬ 
restato il 7 settembre, in ba¬ 
se a un mandato di cattura 
internazionale inviato dal¬ 
l’Italia con relativa richiesta 
di estradizione. Marongiu — 
secondo il suo avvocato di¬ 
fensore, Mignard — non si 
era mai nascosto ed aveva 
ottenuto un permesso di sog¬ 
giorno di cinque anni. 

La « Chambre d’accusa- 
tion» farà conoscere il suo 
parere sulla richiesta ■ di 
estradizione delle autorità 
italiane il 14 ottobre prossi¬ 
mo. 11 pubblico ministero 
Guest ha comunque chiesto 
alla sezione istruttoria delia 
Corte d’Appello di Parigi di 
dare im parere sfavorevole, 
in quanto 1 reati sui quali 
è fondato il mandato inter¬ 
nazionale di cattura emesso 
contro Marongiu non figu^ 
rano tra quelli per i quali 
la convenzione italo-france- 
se in questa materia stabi¬ 
lisce che vi può essere estra¬ 
dizione. 


Identificato a Roma 
cadavere di neofascista 

ROMA — Era Giovanni Nlccolad, di ?9 anni, pregiudicato 
di Ascoli Piceno legato ad ambienti neofascisti, l’uomo 
U cui corpo è stato trovato carbonizzato, privo di documenti 
e di abiti ai margini flell’autoatrada Roma-L’Aquila il 26 
agosto scorso. L’identificazione, resa difficile dalla cura 
con cui gli assassini avevano cancellato traccia (erano 
stati amputati addirittura i polpastrelli per impedire il con- 
trono delle impronte digitali), è stata oonfennata ieri. 

Niccolai era un pregiudicato conosciuto nella malavita 
di Ascoli Piceno, e pur non avendo precedenti «politici» 
era notoriamente legato ad ambienti neofascisti, in p^i- 
colare al braccio destro di Luigi NarcU. quel Viccei morto 
in strane circostanze in Spagna. 

L’identità dti giovane fa pensare che il delitto sia da 
Inserire nella lunga, lista di sanguinosi regolamenti di conti 
interni agli ambienti del terrorismo «nero». 


Sindacati per voli sicuri 


ROMA — «Gravemente preoc¬ 
cupati per il ritardo nello 
svolgimento dèlie indagini re¬ 
lative all’accertamento della 
natura dell’ "oggetto” avvista¬ 
to nel corso del volo postele 
ATI dell’8 agosto sulla rotta 
Faiermo-Roina, e ritenendo 
nostro dovere esercitare le 
pressiom necessarie per sa¬ 
nare una situacene non ul¬ 
teriormente accettabile», la 
FiltOgìl. il Sipac-Cisl e la 
Uìgea-Uil hanno chiesto — 
in un comunicato — che ven¬ 


gano portate celermente a 
conclusone le indagini sul- 
rallarmante episodio per ga¬ 
rantire al massimo la sicu¬ 
rezza del passeggeri e dd 
personale di volo. 

«Se ciò non accadesse — 
prosegue il comimicato — 
saremmo cospetti a invitare 
tutta la categorìa ad esami¬ 
nare la possibilità di sospen¬ 
dere i voli in quegli spazi 
aerei piu volte denunciati 
come pericolosi per la navi- 
gaziime». 


àtuazioiie meteorologica 


LE TEMPE* 
RATURE 

Bolzano 17-2( J 

Verona 1S-24 C 

Trieste 20-27 ( 

Venezia 10-2( 

Milane 1f-2i ./ 

Torino 10-2$ 

Cuneo 14-20 

Genova 22-24 

B o l o g na 22-20 

Firenze 2030 

Pisa 17-27 

Ancona 1038 

Perugia 10-20 

Pescara 17-28 

L'Aquila 13-28 

Rema U. 17-2f 

Fiumicino 18-28 

Campobas. 20-28 
Bari 20-31 

Napoli 10-28 

Potenza 18-27 

S.M. Lcoca n.pw 
Reggio C 28-31 

Messina 2241 

Palermo 2438 

Catania 1841 

Alghero 2243 

Cagliari 2)43 
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l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 24 settembre 1981 


Sindacati e imprenditori dai governo 
Lama e Benvenuto replicano a Camiti 

Tra le parti sociali il confronto di merito comincia lunedì - Spadolini: non sarà ultimativo rincontro di oggi - Il segretario della CISl 
rilancia la disputa sulla scala mobile - Sì della CGIL e imbarazzo cislino sulla proposta UIL di avviare la consultazione 


ROMA — Il solo punto d’intesa tra 
sindacati e imprenditori, al termine 
dell’incontro di ieri, è di portare a- 
vanti il confronto. Con quali sbocchi 
è difficile prevedere. Dipende anche 
dalle risposte che oggi Spadolini da¬ 
rà alle parli sul contenuti della ma¬ 
novra economica del governo, come 
sulla controversa questione del costo 
del lavoro. 

Nel «faccia a faccia» di ieri tra i 
rappresentanti della Federazione 
CGIL, CISL, UIL e gli esponenti del¬ 
la Confindustrla e dell’Inlersind è 
riemersa, infatti, la disputa di inter¬ 
pretazioni sulla versione corretta 
della indicazione contenuta nel do¬ 
cumento del presidente del Consiglio 
sul rapporto tra costo del lavoro e 
tetto programmato d’inflazione; ri¬ 
guarda solo il salarlo nominale o an¬ 
che gli incrementi di produttività? 

Il pronunciamento del presidente 
Spadolini avrà risvolti anche nel sin¬ 
dacato dove si è riaccesa la polemica 
sulla scala mobile, con una forzatura 
tutta politica della CISL. Ma l’incon- 
iro odierno a Palazzo Chigi serve so¬ 
prattutto a rendere concreto il con¬ 
fronto con l’esecutivo. I contrasti in¬ 
terni alla maggioranza sui tagli alla 
spesa pubblica hanno di fatto impe¬ 
dito gli approfondimenti necessari 
sui temi prioritari degli investimen¬ 
ti, della programmazione, del Mezzo¬ 
giorno e della difesa dei redditi dei 
lavoratori. Nei giorni scorsi alcuni e- 
sponenti di governo avevano definito 
«conclusivo» rincontro di oggi. Di qui 


l'allarme sindacale. «Non può essere 
l’ultima spiaggia», ha commentato 
Lama. E ieri lo stesso Spadolini ha 
gettato acqua sul fuoco smentendo 
ogni ultimatum. 

SINDACATI-IMPRENDITORI - Un 
nuovo Incontro a delegazioni ristret¬ 
te è fissato per lunedì per affrontare l 
problemi sul tappeto. Il 14, poi, la ve¬ 
rifica di merito. L’incontro di ieri, in¬ 
fatti, è stato ancora interlocutorio. 
Mandelll ha avanzato, tra le righe, la 
proposta di rinviare l contratti di un 
anno, riproponendo così l’aut-aut 
sul salario: o la scala mobile o 1 con¬ 
tratti. Ma su questo il «no» sindacale 
è fermo e unitario. Sul costo del lavo¬ 
ro, poi, l’esponente della Conflndu- 
stria ha usato entrambe le espressio¬ 
ni contenute nel documento di Spa¬ 
dolini: evidentemente, attende che 
sia il governo a sciogliere l’equivoco. 
Come, si saprà oggi. 

LA CISL E IL GOVERNO - Sull’in¬ 
contro odierno a palazzo Chigi grava 
l’atteggiamento politico assunto dal¬ 
la CISL nel confronti del ministero 
Spadolini. Il compito di coprire in 
qualche modo l’attacco di Camiti 
(«Se l’alternativa è la crisi del sinda¬ 
cato, è meglio che vada in crisi il go¬ 
verno») è stato assunto ieri da due 
esponenti democristiani della confe¬ 
derazione, Marini e Sartori, i quali 
hanno sostenuto che per superare la 
debolezza della manovra economica 
il governo deve «scegliere e agire» sul 
fronte delle indicizzazioni. 

Lo stesso Camiti ha poi spiegato 


che metro di misura è la scelta di 
Spadolini sul controverso problema 
della scala mobile. Per il segretario 
generale della CISL, infatti, un «pat¬ 
to» contro l’inflazione che non sia 
«enfatico» deve includere «una prede¬ 
terminazione contrattata della scala 
mobile». Come dire che siccome nel 
sindacato restano forti contrasti su¬ 
gli strumenti da usare per controlla¬ 
re la dinamica del costo del lavoro, è 
il governo che deve forzare la mano. 

La posizione strumentale della 
CISL ha già sollecitato critiche nelle 
altre organizzazioni sindacali. Giu¬ 
sto una battuta, quella di Lama; 
■Non voglio che si spacchi il sindaca¬ 
to, ma non voglio neppure che si 
spacchi il governo». E Benvenuto; «È 
falso il dilemma; crisi di governo o 
crisi del sindacato». Per il segretario 
generale della UIL «si tratta di sce¬ 
gliere tra crisi del Paese o no. Ed è 
impensabile che il sindacato possa 
rimanere indenne dalla crisi del Pae¬ 
se, che subirebbe accelerazioni 
drammatiche da nuove crisi piolltl- 
che e da probabili elezioni anticipa¬ 
te». Per Verzelli, segretario della 
CGIL, «Il gran parlare che si fa di una 
crisi di governo non va certo nella 
direzione di una ricerca di soluzione 
ravvicinata delle grandi e complesse 
questioni che travagliano il Paese». 
CONSULTAZIONE DEI LAVORATO¬ 
RI - Proprio perchè permangono le 
polemiche, la UIL ha proposto di av¬ 
viare ad ottobre una consultazione 


del lavoratori «per dlrlmere l contra¬ 
sti Interni al sindacato che impedi¬ 
scono la definizione completa della 
strategia da seguire». L’iniziativa è 
stata definita di «grande Interesse» 
dalla CGIL, che si è dichiarata pron¬ 
ta ad accoglierla e sostenerla visto 
che sin dal primo momento la confe¬ 
derazione ha sollecitato un confron¬ 
to diretto e chiarificatore con la base. 

Imbarazzata la risposta della 
CISL. Pur dichiarando la propria di¬ 
sponibilità, questa confederazione 
avverte che «la consultazione deve 
avvenire su due proposte, dello stes¬ 
so peso, omologhe, mentre attual¬ 
mente vi è una sola proposta certa, 
quella della CISL e delia UIL». Non si 
nega che in discussione c’è anche 
una proposta della CGIL, ma questa 
viene sbrigativamente giudicata «In¬ 
definita». Così, la CISL si arroga il 
diritto di decidere su cosa debbano 
confrontarsi 1 lavoratori. E per finire 
la CISL accusa la Federazione unita¬ 
ria di non essere «attrezzata per una 
rilevazione democratica certa e cor¬ 
retta della volontà reale del lavora¬ 
tori». 

Vecchie storie, si dirà. Solo che 
continuano a paralizzare un sinda¬ 
cato che pure ha dinanzi a sé scaden¬ 
ze decisive (si pensi ai contratti) 
mentre al suo interno ci sono energie 
che spingono perchè si esca dalle 
secche in positivo, ancora su posizio¬ 
ni di forza. 


DaH'inviato 

PESARO — È realista e di 
sinistra i! metalmeccanico 
iscritto alla FIM-CISL. È 
una conclusione che sfata 
molti luoghi comuni e alla 
quale si giunge riflettendo 
su una ricerca condotta dal¬ 
la fondazione Pietro Seveso 
e resa nota ieri nell’ambito 
del X congresso deWorga- 
nizzazioe sindacale. 

Vediamo un po’ qualche 
cifra significativa. Solo il 
29,3% dei fimmini è iscritto 
ad un partito; è arrestata 
però una tendenza al di¬ 
stacco dalle forze politiche, 
rilevata in altre occasioni. 
Ora semmai, dicono i ricer¬ 
catori, è possibile parlare di 
un fenomeno di distacco 
dalla DC. Dieci anni or so¬ 
no, infatti, i democristiani 
con tanto di tessera erano 
V80% degli iscritti ad un 
partito. Ora si sono ridotti 
al 46,8%. Il PSI passa dal- 
l‘ll,0% al 22,5%. La sorpre¬ 
sa — una cosa che dovrebbe 
far pensare su come sia in¬ 
tricato il *caso italiano» — 
sta negli iscritti al PCI che 
militano nella FIM-CJSL: 
passano dal 5% di dieci an¬ 
ni fa al 18,5%. Tra i più gio¬ 
vani la percentuale dei co¬ 
munisti sale al 27,3%. 

Altra sorpresa, nel pre¬ 
sunto regno degli accaniti 
sostenitori degli aumenti 
salariali uguali per tutti: il 
50,6% chiede di essere pa¬ 
gato meglio e con un rico¬ 
noscimento della professio¬ 
nalità. II 68,88% è per la 
mobilità, nel caso di azien¬ 
de in crisi, sia pure contrat¬ 
tata e garantita. Soltanto I 
15,3% sostiene che il sinda¬ 
cato non deve farsi carico di 
problemi della produttività. 

Ma come affrontare le 
scelte relative all’occupa- 


Congresso Firn: spunta 
un nuovo operato 
ed è fatto così... 


zlone al Mezzogiorno? Da 
che cosa cominciare? In¬ 
nanzitutto, dicono questi 
metalmeccanici, con il con¬ 
fronto con il governo. AI se¬ 
condo posto pongono la 
questione — così vitupera¬ 
ta, dimenticata e snobbata 
all’Interno stesso del sinda¬ 
cato — relativa alla cosid¬ 
detta prima parte dei con¬ 
tratti, una delle conquiste 
sindacali più significative 
degli ultimi anni, lasciata 
troppo spesso nei cassetti e 
inerente i diritti di informa¬ 
zione sulle scelte dell’im¬ 
presa. Solo ai terzo posto 
pongono la riduzione dell’o¬ 
rario — sempre in riferi¬ 
mento a occupazione e Mez¬ 
zogiorno — e al quarto po¬ 
sto l’idea tanto cara a Car- 
niti del fondo di solidarietà. 

Ma non è finita. L’89% 
vuole un coordinamento ri¬ 
vendicativo e nega cosi l’u¬ 
tilità della microconflittua¬ 
lità. Il 46,2% vede nel consi¬ 
glio di fabbrica l’organizza¬ 
zione che conta di più men¬ 
tre sottovaluta sia la pro¬ 
pria confederazione (9,3%) 
sia il consiglio di zona 
(3,7%). Degna di rilievo an¬ 
che l'apertura su una scelta 
tanto d/scussa e delicata co¬ 
me quella dell’uso del refe¬ 
rendum nel sindacato: il 


21,4% è d’accordo; il 54,1% 
si dichiara a favore ma solo 
in determinate e particolari 
occasioni. 

La maggioranza inoltre è 
per la presenza del sindaca¬ 
to negli organismi di gestio¬ 
ne del servizi sociali, mén¬ 
tre nella scala delle delusio¬ 
ni subite per la mancata 1- 
niziativa sindacale pone al 
primo posto i prezzi e al se¬ 
condo posto la democrazia. 
L’Italia infine per il 50,8% 
risulta il Paese dove i lavo¬ 
ratori contano di più. Un* 
ultima opzione viene segna¬ 
lata e questa piacerà certa¬ 
mente a Camiti: un blocco 
dei salari in cambio del 
blocco dei prezzi — in una 
ottica che a noi pare molto 
elementare — viene visto 
con favore dal 70% dei mili¬ 
tanti. 

Ed è sull’onda di questo 
viaggio dentro una FIM i- 
nusitata, intenta a cambiar 
pelle, che è apparso ieri alla 
tribuna del congresso un 
personaggio atteso, Giorgio 
Tiboni, segretario della 
FIM milanese. 

Il suo operato era stato 
già sottoposto a dura critica 
nel congresso lombardo ed 
ora in questi giorni a Pesa¬ 
ro. Laveto della FIM vene¬ 
ta, alludendo a lui, aveva 


sostenuto il diritto ad una 
elaborazione autonoma del¬ 
le diverse strutture, ma ave¬ 
va respinto il tentativo di 
trasformare l’organizzazio¬ 
ne in una specie di partito 
radicale. Il segretario mila¬ 
nese ha pronunciato un di¬ 
scórso molto cauto e •addol¬ 
cito», come lo ha definito 
subito dopo un delegato, 
senza esagerate impronte 
masslmaliste. 

Ha detto no al patto an- 
tinflazione, alia proposta 
Tarantelli ma anche a quel¬ 
la della CGIL, ha sostenuto 
il diritto del PSI a governa¬ 
re (nessuno qui del resto ha 
contestato ciò), ha detto di 
preferire la parola alterna¬ 
tiva all’alternanza, ha la¬ 
mentato l’assenza di demo¬ 
crazia, ha illustrato una li¬ 
nea rivendicativa basata 
sulla pianificzione, la ver¬ 
tenza liquidazioni, sulle 
vertenze territoriali su que¬ 
stioni sociali (dalla casa agli 
anziani). 

Alla fine, in un silenzio 
un po’ glaciale, rotto solo 
dai frenetici applausi del 
gruppo milanese, ha chiesto 
la formazione nelle votazio¬ 
ni congressuali di una lista 
unica. Col meccanismo e- 
lettorale CISL, infatti, nel 
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caso di presentazione di due 
liste, la lista che prende più 
voti gode dì un premio di 
maggioranza. Ma si sa bene 
che la richiesta di Tiboni 
verrà respinta e ai congres¬ 
so verranno sottoposte due 
liste. 

La FIM insamma vuol 
serrare i ranghi attorno alla 
segreteria nazionale capeg¬ 
giata da Bentivogli, con una 
strategia ancora in forma¬ 
zione. 

Un ex metalmeccanico, 
Rino Caviglioli, segretario 
dei tessili, prendendo la pa¬ 
rola poco dopo Tiboni, ha 
ripreso con enfasi la propo¬ 
sta di patto antinflazione 
resa ancora una volta espli¬ 
cita l’altro ieri da Camiti, 
come unica risposta possi¬ 
bile anche ai pericoli reces¬ 
sivi e ha dato una mano alla 
linea autogestionaria, inte¬ 
sa come processo tutto da 
costruire lanciata qui da 
Bentivogli. 

Ha trovato modo di pole¬ 
mizzare, giustamente a no¬ 
stro parere, contro chi si 
serve dei pericoli reali di 
centralizzazione, nei sinda¬ 
cato, per non fare nulla, per 
cullarsi nelle attese e si è 
congedato con un invito al 
•lavoro collettivo» che sem¬ 
brava suonare — a nostra 
impressione — critico sia 
verso Corniti da una parte 
sia verso Tiboni dall’altra. 

E rimane nell’aria — 
sempre pensando a Camiti 
e al suo discorso dell’altro 
ieri — l’interrogativo espo¬ 
sto dal dirìgente della FIM 
veneta La veto:perché il sin¬ 
dacato non mette insieme 
un progeto di lotta sui nove 
punti sui quali è d’accordo? 
Già, perché? 


Polemiche 
a Torino 
sul calo di 
iscritti Firn 


TORINO — Che il sindaca¬ 
to attraversi un periodo di 
crisi, nessuno lo nega. Ma 
non c il caso che gli stessi 
dirigenti sindacali si ab¬ 
bandonino a catastrofismo, 
denunciando fughe in mas¬ 
sa di iscritti sulla base di er¬ 
ronee interpretazioni dei 
dati. Questo appunto ami¬ 
chevole è stato rivolto dai 
sindacalisti torinesi a Fran¬ 
co Bentivogli, il quale ave¬ 
va dichiarato al Congresso 
nazionale della Fim-Cisl 
che quest’anno la Firn per¬ 
derà oltre ventimila iscritti 
nell’area di Torino. 

In una conferenza stam¬ 
pa tenuta ieri, durante il 
congresso piemontese della 
Fiom, i sindacalisti hanno 
ammesso che a Torino il ca¬ 
lo di iscritti c’è, ma in misu¬ 
ra assai meno rilevante di 
quella annunciata da Ben- 
tivoglio, ed è il frutto prin¬ 
cipalmente della crisi in¬ 
dustriale, della perdita di 
migliaia di posti di lavoro, 
della messa in cassa inte¬ 
grazione dei lavoratori di 
ben 303 industrie meccani¬ 
che piemontesi. 

Bentivoglio ha confron¬ 
tato dati tra di loro non pa¬ 
ragonabili: la chiusura del 
tesseramento 1980(104.208 
iscritti alla Firn nel com¬ 
prensorio di Torino) e l’a¬ 
pertura del tesseramento 
1981 (84.195 lavoratori che 
hanno subito confermato 
l’iscrizione). Il raffronto 
andrebbe semmai fatto con 
l’apertura del tesseramen¬ 
to 1980, quando gli iscritti 
alla Firn di Torino risulta¬ 
vano 92.521. 

Il calo reale, all’inizio di 
quest’anno rispetto all’ini¬ 
zio ’80, era dunque di otto¬ 
mila tesserati. 
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Siglato 
il contratto 
dei piloti 
parte 

la vertenza 
ferrovieri 


Una «pace» precaria nei tra¬ 
sporti - I sindacati sollecitano 
risposte precise e impegnative 


ROMA — Nell’inquieto mondo 
dei trasporti, finalmente una 
breve (di soli pochi giorni?) pa¬ 
rentesi di tranquillità. La chiu¬ 
sura del contratto dei piloti ha 
messo fine — come rileva una 
nota della Federazione Cgil, 
Cisl e Uil di categoria — ad una 
-fase di acuta conflittualità-, 
fra le parti e alle conseguenti 
negative ripercussioni sul ser¬ 
vizio. In definitiva ad un anno 
dalla loro scadenza naturale, 
tutti i contratti del personale, 
di terra e di volo, del trasporto 
aereo sono stati definiti. 

Turbolenze nel settore non 
sono però da escludersi anche a 
breve scadenza, ma ad opera, in 
questo caso, dei controllori di 
volo autonomi. Hanno minac¬ 
ciato scioperi (ingiustificati, 
improponibili e strumentali, 
sostengono i controllori ade¬ 
renti a Cgil, Cisl e Uil) per il 2, 
4, 6 e 8 ottobre. Ma è anche 
possibile che dopo il previsto 
incontro dei prossimi giorni 
con il ministro Balzamo, si fac¬ 
cia strada fra i dirigenti del sin¬ 
dacato autonomo un comporta¬ 
mento più responsabile nei 
confronti della intera collettivi¬ 
tà. 

Qualche nuvola si profila al¬ 
l’orizzonte anche per i ferrovie¬ 
ri. La categoria sta per entrare 
in pieno nella trattativa con¬ 
trattuale ed è evidente che se 
alcuni nodi non si scioglieranno 
rapidamente, la prospettiva di 
scioperi rischia di diventare 
una realtà. Tutto dipenderà 
dalla piega che a partire dai 
prossimi giorni prenderà il con¬ 
fronto fra azienda e ministro da 
una parte, sindacati dall’altra. 

Torniamo all’accordo per i 
piloti. Il giudizio espresso dai 
sindacati confederali è positi¬ 
vo. Le critiche e le osser\’azioni 


più severe riguardano soprat¬ 
tutto la -non corretta imposta¬ 
zione data al rinnovo del con¬ 
tratto dal sindacato autonomo 
Anpac- e -l'artificiosa lungag¬ 
gine imposta dalle contropar¬ 
ti- a tutta la vicenda. Ciò ha 
limitato la possibilità di ottene¬ 
re risultati «più avanzati- sia 
sul piano qualitativo, sia su 
quello quantitativo. 

Alla fine delle trattative 
(protrattesi per un anno intero) 
l’intesa è avvenuta -nel rispet¬ 
to dei limiti e delle competen¬ 
ze- indicate nei mesi scorsi dal 
governo. Ciò di fatto conferma 
che se si fosse fin dall’inizio ac¬ 
colta l’impostazione dei sinda¬ 
cati confederali, si sarebbe arri¬ 
vati — rileva la nota Fulat — 
ad una -rapida conclusione 
della vertenza- e si sarebbero 
-risparmiati gravi disagi- alla 
collettività, in - momenti anche 
particolarmente travagliati 
della vita nazionale-, quali 
quelli provocati dagli scioperi 
(16 giornate di cui sette a Pa¬ 
squa e con un provvedimento 
di precettazione) proclamati 
dai dirigenti dell’Anpac. 

Per i piloti — rilevano Cgil, 
Cisl e Uil — si prospetta ora 
-l'esigenza di una attenta ri¬ 
flessione sull’insieme della vi¬ 
cenda contrattuale, affinchè V 
intera categoria acquisti la 
consapevolezza che una diver¬ 
sa e più consistente adesione 
al sindacato confederale può 
portare in questo delicato set¬ 
tore elementi di positiva inno¬ 
vazione-. 

In sintesi, ecco ora i principa¬ 
li risultati di questa lunga e a 
momenti aspra contrattazione. 
Per la parte economica: au¬ 
mento medio dello stipendio 
del 10 per cento (in cifra da un 
minimo di 350 mila a 700 mila 


annui sulla paga base); rivalu¬ 
tazione dell’indennità di volo 
del 30 per cento (da un minimo 
di 3 milioni e 50 mila lire annue 
ad un massimo di 9 milioni); i- 
stituzione di un premio di pro¬ 
duzione (media prò capite an¬ 
nua di 400 mila lire). Global¬ 
mente gli aumenti rispettano il 
-tetto- di .sei milioni e 200 mila 
lire annui di aumento medio al 
terzo anno di validità del con¬ 
tratto. A seconda del grado, 
dcH’anzianità e della qualifica 
si va da un minimo di circa 4 
milioni a un massimo di nove 
milioni annui. 

Sul piano normativo un mi¬ 
glioramento notevole è stato 
ottenuto per i piloti dell’Ati in 
relazione al numero massimo di 
tratte notturne. 

Per i piloti, dicevamo, ci sono 
voluti 12 mesi di trattative. L’ 
auspicio è che altrettanto non 
succeda per i ferrovieri. Il loro 
contratto è già scaduto dal 31 
dicembre dell’anno scorso. Se i 
tempi del confronto (con i suoi 
risvolti anche parlamentari le¬ 
gati alla riforma dell’azienda) 
non si accelerano gli scioperi — 
come ammette Io stesso mini¬ 
stro dei Trasporti — potrebbe¬ 
ro diventare inevitabili. 

Da Balzamo il sindacato — 
ha detto il compagno Sergio 
Mezzanotte, segretario della 
Filt-Cgil — attende risposte 
che -dovranno giungere in 
tempi brevissimi- per decidere 
anche delle -eventuali iniziati¬ 
ve di lotta-. Mezzanotte ha 
smentito che ci sia in atto una 
revisione della «piattaforma». 
Questa è stata consegnata alla 
controparte già ad aprile dopo 
la conferenza di Riccione, (j’è 
comunque disponibilità a «gra¬ 
duare gli oneri finanziari». 
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di credito 


durata 2 anni 
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Bruno Ugolini 


L'Uil lombarda apre le ostilità sui Consigli 

Pizzinato della Cgil: «Non si può toccare il rapporto democratico che si è realizzato in questi anni» - Anche 
la Cisl mette in guardia dal compiere scelte che possano segnare la fine di questi organismi di fabbrica 


prima cedola semestrale 


MILANO — Nella discussione 
in corso sul ruolo dei Consigli, 
sul loro rapporto con il sindaca¬ 
to la Uil lombarda in un docu¬ 
mento sul terrorismo adombra 
la necessità di definire mecca¬ 
nismi che consentano alle orga¬ 
nizzazioni sindacali un control¬ 
lo della elezione dei Consigli di 
fabbrica «come pure della ve¬ 
rifica del consenso reale alle 
forme di lotta praticate». E 
Renzo Canciani. segretario re¬ 
gionale, a spiegare che cosa si 
pensa nella minore delle tre 
confederazioni. 

«E matura una riflessione di 
questo tipo. Nessuno di noi 
chiede adesso, subito la modifi¬ 
ca del meccanismo di elezione 
dei delegati. Ma oggi si pone il 
problema di un controllo effet¬ 
tivo del sindacato perché l’e¬ 
sperienza che abbiamo sot^o gli 
occhi è diventata ormai schizo¬ 
frenica». 

Canciani dice che i delegati 
non sono rappresentativi per¬ 
ché i capi e i tecnici nei Consigli 
di fabbrica non hanno voce, che 
il ^ppo omogeneo non rispec¬ 
chia più la realtà delle aziende 
che cambiano. «Io non accuso 
nessuno, dico le cose come 
stanno; il delegato oggi prende 
delle decisioni che non potran¬ 
no mai essere confutate o con¬ 
traddette dai lavoratori che Io 
hanno eletto, raccoglie consen¬ 
so in base alla sua adesione a un 
partito polìtico piuttosto che a 
un altro, non rappresenta mai 
la minoranza che pure esiste 
anche in fabbrica». 


Il dirigente Uil dice anche di 
più; «.Altro che unicità di rap¬ 
presentanza. la verità è che c'è 
un processo di corporativizza- 
zione anche tra i delegati. Vo¬ 
glio dire che non passa una con¬ 
cezione moderna del sindacato, 
di un sindacato che deve ab¬ 
bandonare definitivamente l’i¬ 
dea della spallata finale al si¬ 
stema. che vive in una società 
moderna e occidentale utiliz¬ 
zando il conflitto come mezzo e 
non come fine. Spesso i consigli 
vanno nel senso opposto». 

E allora? La UIL non avanza 
proposte precise, si limita a 
lanciare il sasso. Su alcuni a- 
spetti di queste analisi sono d’ 
accordo anche CISL e CGIL, 
che però non nascondono qual¬ 
che scetticismo e più di un dub¬ 
bio. 

In Lombardia CGIL e UIL 
hanno stabilito dei criteri pre¬ 
cisi per eleggere i consigli: sche¬ 
da bianca, elenchi dei dipen¬ 
denti, durata del mandato di 
due anni, possibilità di revoca. 
Funzionano? 


Risponde Antonio Pizzinato, 
segretario aggiunto della CGIL 
lombarda; «Io dico che sono 
giusti, anche se vanno costante- 
mente sottoposti a verifica. La 
UIL dice che non tutti i consìgli 
si rinnovano ogni due anni? È 
vero, ma vediamo bene perché 
ciò non avviene. Sai che cosa 
succede al Comune di Milano, 
la più grande fabbrica della re¬ 
gione. Che il rinnovo è bloccato 
perché c’è un contrasto aperto 
sull’uso del monte ore (cioè del¬ 
l’insieme dei permessi per atti¬ 
vità sindacale): c*è chi usa i per¬ 
messi per avere più operai del 
tutto distaccati dalla produzio¬ 
ne e chi invece, come noi, li usa 
per i delegati». 

La UIL chiede di modificare 
i meccanismi di elezione... 
•Credo si debba uscire da una 
discussione che è fuorviarne. 
Le cose — dice Pizzinato — 
non vanno affatto bene. Se non 
si interviene subito non regge¬ 
ranno alla prova dei prossimi 
mesi. Si parla di capi; c’è un 


problema specifico di parteci¬ 
pazione all’uso dei sindaca- 
to.ma se i capi non sì riconosco¬ 
no nel sindacato è perché li ab¬ 
biamo ignorali, perché nelle 
scelte ri vendicati ve non c’è sta¬ 
to spazio per loro. AU’AIfa, 
quasi tutti i membri dell’esecu¬ 
tivo sono impiegati ma ciò non 
ha cambiato molto le cose E un 
problema di contenuti, che non 
può essere risolto facendo ri¬ 
corso al referendum in fabbri¬ 
ca». 

Sandro Antoniazzi. segreta¬ 
rio della CISL milanese, non si 
discosta molto da questa impo¬ 
stazione. «Circolano — dice — 
parecchie idee e ipotesi con le 
quali non si capisce sempre be¬ 
ne dove si voglia andare a para¬ 
re. Possiamo fare tutte le ope¬ 
razioni che vogliamo se serv ono 
a rinvigorire il rapporto del sin¬ 
dacato con i lavoratori, ma at¬ 
tenzione a scelte che segnino V 
inizio della fine dei Consigli di 
fabbrica». 

1 dubbi sono proprio di que- 


Cantoni: vescovo di Milano solidale coi lavoratori 


MILANO — E’ partita ieri la lotta dei dipen¬ 
denti della Cantoni contro i duemila licenzia¬ 
menti. In tutti gli stabilimenti i lavoratori si 
sono riuniti in assemblea per definire program¬ 
mi e articolazioni degli scioperi che avranno 
una durata settimanale di 16 ore. 

Ieri ai lavoratori della Cantoni è giunta an¬ 
che la solidarietà dell’arcivescovo di Milano 


mons. Carlo Maria Martini II capo della diocesi 
milanese ha inviato un'telegramma a tutte le 
comunità parrocchiali delle zone dove si trova¬ 
no gli stabilimenti del gruppo cotoniero. 

Nel messaggio mons. Martini si dice «profon¬ 
damente colpito-» dalla «grave notizia» e aggiun¬ 
ge: «Confermo la mia solidarietà con i lavorato¬ 
ri per la difesa del posto di lavoro». 


sta natura. Ancora Pizzinato; 
«C’è una parte della UIL che 
sta cercando di avviare un pro¬ 
cesso di lungo respiro. Si parte 
dal terrorismo, di fronte al qua¬ 
le il sindacato non deve ammet¬ 
tere alcun tentennamento e de¬ 
ve cautelarsi anche di fronte al- 
Teventualità di infiltrazioni, 
per mettere in discussione il 
sindacato dei consigli, la sua 
fondamentale unità». 

n ragionamento è questo. «Il 
consiglio dì fabbrica è la strut¬ 
tura di base del sindacato, ha 
un suo potere contrattuale, 
rappresenta tutta la fabbrica, i- 
scrìtti e non iscritti. Parlare og¬ 
gi di un controllo diretto, di 
una sorta di “selezione” dei de¬ 
legati farebbe saltare tutto il 
rapporto democratico che ab¬ 
biamo realizzato in questi anni, 
fenderebbe a cristallizzare le 
divisioni nel cuore della fabbri¬ 
ca più di quanto Io siano già 
oggi — dice Pizzinato —. Ten¬ 
derebbe a prevalere insomma 
la volontà di contarsi, a vicen¬ 
da. Ma c'è dell'altro: forse si sta 
pensando a un sindacato tutto 
mediazione, tutto istituzione 
che non ha bisogno di "questi” 
consigli? Se è così rischierem¬ 
mo molto. La via da seguire per 
me è quella del dibattito politi¬ 
co aperto, comprensitnie, sul 
quale tutti ì lavoratori possano 
esprimersi e poi po^no deci¬ 
dere. non certo la via del con¬ 
trollo burocratico». 

A. Rollio SalimbonI 
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□ Le cedole successive alla prima sono determinate aggiungendo 40 centesimi alla 
media bimestrale dei tassi dei BOT a sei mesi □ □ □ Taglio minimo 1 milione □ □ □ 
Le aziende di credito, gli istituti di credito speciale, gli agenti di cambio e gli altri operatori 
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richiederli alle banche e agli agenti di cambio al prezzo di emissione più provvigione □ □ 
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Queste le nuove centrali 
del pinne per l'energin 

Le proposte illustrate dal ministro Marcora ieri al Senato - Primi incentivi al risparmio e alle nuove fonti -1 
mezzi destinati, con un programma a parte, alle ricerche scientifiche • Localizzazioni da definire 


Si parla di riduzione 
del tasso di sconto 
Decisione entro sabato 


ROMA — Il piano energetico 
nazionale presentato dal nìi* 
nistro deirindustrla Giovan¬ 
ni Marcora, è da ieri in di¬ 
scussione al Senato. Per la ri¬ 
levanza dell’atto e per la ne¬ 
cessità obiettiva di raccoglie¬ 
re attorno ad esso il più am¬ 
pio consenso possibile, Mar¬ 
cora ha scelto — accogliendo 
una precisa richiesta del 
Parlamento — una procedu¬ 
ra inconsueta: la discussione 
in commissione parlamenta¬ 
re sul piano energetico pri¬ 
ma che questo venga adotta¬ 
to dal Comitato intermini¬ 
steriale per la programma¬ 
zione economica (CIPE). Bi¬ 
sognerà poi vedere se il CIPE 
vorrà tener conto del giudi¬ 
zio e delle osservazioni dei 
parlamentari. 

Il piano — che copre il de¬ 
cennio fino al 1990 — è stato 
illustrato ieri dal ministro 
dell’Industria ed il dibattito 
vero e proprio si aprirà gio¬ 
vedì prossimo. 

Il punto di partenza del 
documento — quasi cento 
pagine — è ovviamente la si¬ 
tuazione attuale: nel 1980 il 
67% dei fabbisogni comples¬ 
sivi di energia è stato coperto 
dal p>etrolio. L’82% del fabbi¬ 
sogno energetico e stato co¬ 
perto dalle importazioni con 
un esborso di 17.000 miliardi 
(il 24% del valore totale delie 
importazioni). Di qui i due o- 
biettivl fondamentali propo¬ 
sti: contenimento della do¬ 
manda di energia entro i 185 
milioni di tep (tonnellate e- 
quivalentì petrolio); riduzio¬ 
ne della dipendenza dal pe¬ 
trolio, entro il 1990, dal 67% 
al 50%. Il petrolio resterà 
quindi la fonte di energia più 
importante. Il peso del car¬ 
bone passerà dair8,5 al 


18,4% deirofferta complessi¬ 
va; quello del nucleare dallo 
0,3 al 4,3%; quello del gas na¬ 
turale dal 15,5 al 18,9%. Le 
nuove fonti rinnovabili — 
oggi quasi inesistenti — do¬ 
vrebbero coprire 1*1.1% dell’ 
offerta nel 1990. Le altre fon¬ 
ti alternative al petrolio (1- 
dro-geotermoelettriche) do¬ 
vrebbero scendere dal 7,6 al 
6,3%. 

Il piano contiene anche l’e¬ 
lenco delle località in cui do¬ 
vrebbero essere installate 
nuove centrali. In verità, 
non tutti i siti sono definiti e 
molte scelte sono ancora da 
compiere. Marcora, comun¬ 
que, avverte che entro que¬ 
st’anno devono essere loca¬ 
lizzate centrali a carbone per 
complessivi 6.000 megavvatt 
(milioni di kilowatt di poten¬ 
za) e due centrali nucleari 
ciascuna delle quali compo¬ 
sta da due unità di 1.000 me¬ 
gavvatt ciascuna. Per il gas 
naturale è prevista la crea¬ 
zione di una riserva strategi¬ 
ca attraverso la riduzione del 
ricorso al gas di produzione 
nazionale ed un massiccio 
aumento delle importazioni. 

Ma vediamo ora, regione 
per regione, i luoghi dove sa¬ 
ranno localizzate le nuove 
centrali. 

PIEMONTE — Una cen¬ 
trale termoelettrica a carbo¬ 
ne con due unità da 300 me¬ 
gavvatt ciascuna a Chivasso 
(Torino). Lungo il corso del 
Po sorgerà invece una cen¬ 
trale nucleare. ■ 

LOMBARDIA — Un’altra 
centrale termoelettrica a 
carbone nascerà a Bastida 
Pancarana (Pavia) ed un’al¬ 
tra è ancora da localizzare. 

VENETO — Lungo la fa¬ 
scia costiera una centrale a 


carbone; nella zona sud-o¬ 
rientale della regione una 
centrale nucleare. 

FRIULI — Una centrale a 
carbone lungo la fascia co¬ 
stiera. 

EMILIA-ROMAGNA — A 
Ravenna sarà localizzata 
una centrale a carbone con 
due unità standard; una ter¬ 
za unità in una zona ancora 
non definita. 

TOSCANA — Fra Livorno 
e Grosseto una centrale a 
carbone con quattro unità 
standard. Nell’isola di Pia¬ 
nosa sorgerà invece una cen¬ 
trale nucleare. 

UMBRIA — Una centrale 
a carbone o nucleare nell’ 
Umbria sud-occidentale. 

ABRUZZO — A Vasto 
(Chieti) è destinata una cen¬ 
trale a carbone con quattro 
unità standard. 

CAMPANIA — Lungo l’ul¬ 
timo tratto del fiume Gari- 
gliano è prevista la costru¬ 
zione di una centrale nuclea¬ 
re. 

PUGLIA — A Brindisi o a 
Taranto una centrale a car¬ 
bone con quattro unità stan¬ 
dard; sempre nel Salente 
una centrale nucleare. 

BASILICATA — Una cen¬ 
trale nucleare con una unità 
standard lungo la costa ioni¬ 
ca. 

CALABRIA — Centrale a 
carbone con quattro unità a 
Gioia Tauro. 

SICILIA — Centrale a car¬ 
bone lungo la costa sud-occi¬ 
dentale. 

SARDEGNA — Una o due 
centrali a carbone in località 
non definita. 

In commissione. Marcora 
ha accennato anche ai timo¬ 
ri per il vicino inverno: la do¬ 


Chimico: presentato 




licenziamenti (o più) 


ROMA — Fedele fino in fondo all’accordo 
con l’Occidental, il presidente dell’ENI pro¬ 
mette alla chimica italiana lacrime, sangue e 
molta razionalizzazione. Ecco le grandi linee 
di intervento nel «polo pubblico», così come 
Alberto Grandi le ha illustrate ai sindacati: 
rinnovamento dell’apparato produttivo della 
chimica primaria (quella che fornisce i pro¬ 
dotti di base); sviluppo accelerato della chi¬ 
mica secondaria (con un particolare impe¬ 
gno nei settori della nutrizione, farmaceutica 
e parafarmaceutica); potenziamento della ri¬ 
cerca; ammodernamento dell’apparato com¬ 
merciale, internazionalizzazione, razionaliz- 
zaizione delle partecipazioni dell’ENI nel set¬ 
tore chimico. 

Il piano ENI, questa la sostanza delle cose, 
prevede alti costi sociali. ENI e ASAP (l’asso¬ 
ciazione delle aziende del gruppo ENI) hanno 
detto infatti ai sindacati che •livelli e struttu¬ 
re occupazionali del polo chimico pubblico 
devono tener conto di vari elementi, quali 
l’integrabilità o meno di impianti SIR e Li- 
quichimica, le prospettive di risanamento 
che si offrono agli stabilimenti, compresi 
quelli dell’ANIC, l’esigenza di articolare un 
progetto ricostruttivo globale della chimica 
che non può prevedere ridimensionamenti, 
soste, riqualificazione». Il presidente Grandi, 
dicono all’ENI, ha comunque insistito sul 
•massimo impegno dell’ente per fa sì che, a 


conclusione del complesso progetto, il saldo 
occupazionale al 1986 risulti il meno oneroso 
possibile. 

Intanto — e questo molto prima di quella 
data — il piano di ristrutturazione {kr la 
SIR-Rumianca (oggi sotto la responsabilità 
di un Comitato statale e dell’ENI) prevede 
l’eliminazione di 3.700 posti di lavoro in Sar¬ 
degna, la smobilitazione degli impianti di 
Porto Torres e di quelli in Calabria. 

Non che nel piano di Grandi manchino a- 
spetti interessanti, specie là dove si annuncia 
un impegno nei settori più innovativi. Ma la 
terapia proposta è brutale e non mancherà di 
suscitare opposizione da parte del sindacato. 
Naturalmente si chiedono soldi per finan¬ 
ziarla, questa «terapia». Si chiede il rifinan¬ 
ziamento di leggi speciali come la 675, e, ov¬ 
viamente, l’integrazione del fondo di dotazio¬ 
ne dell’ENI. 

Ma tutta questa ansia razionaiizzatrice (ri- 
dimensionatrice) conferma — ecco il punto 
vero — l’opinione di chi, come i comunisti, 
ritiene che, dopo aver accettato condizioni 
capestro nell’accordo ENOXI, all’ENI non 
resti che tentare di disfarsi di tutto ciò che 
non dia — in partenza — garanzie di profitto. 
È anche vero che Grandi ha ragione quando 
lamenta «il ricorso a formule di assistenziali¬ 
smo per recuperare fenomeni di avventuri¬ 
smo industriale». 


ROMA — L'esame dei quat¬ 
tro disegni di legge che confe¬ 
riscono finanziamenti ai fondi 
di dotazione deH'IRI, dell’E- 
NI e dell’EFIM ha avuto ieri 
una polemica a distanza tra il 
presidente della commissione 
Bilancio del Senato, il de Sal^ 
verino De Vito ed il ministro 
delle PPSS, il socialista Gian¬ 
ni De Michelis. 

Aprendo la prima seduta 
post feriale della commissio¬ 
ne, De Vito ha voluto respin¬ 
gere l'accusa formulata da De 
Michelis nei confronti del 
Parlamento che ritarderebbe 
l'approvazione del provvedi¬ 
mento sui fondi di dotazione. 
Il Senato — ha detto in so¬ 
stanza De Vito — ha rispetta¬ 
to puntualmente il program¬ 
ma fissato. Quel che è certo è 
che il ministro De Michelis è 
assente dal Parlamento nono- 


E sui fondi 
di dotazione 
al Senato 
la DC attacca 
De Michelis 


stante fosse stato avvertito 
«con congruo avviso» dell'ini¬ 
zio dell'esame dei provvedi¬ 
menti legislativi per gli enti di 
gestione delle PPSS. La ne¬ 
cessità della presenza costan¬ 
te del ministro è stata chiesta 
anche dai senatori comunisti. 
La commissione ascolterà, i- 
noltre. sempre su richiesta dei 
comunisti, anche il presidente 
deiriRl. Sette. 

I quattro disegni di legge 


prevedono stanziamenti per il 
1980 c per il triennio '81-'83. 
Ed ecco nel dettaglio i finan¬ 
ziamenti: 

IRI — Per il periodo '81-'83 
al fondo di dotazione dell'lRI 
andranno 4.934 miliardi di li¬ 
re. La ripartizione è la seguen¬ 
te: 1981,1.000 miliardi; 1982. 
2.125 miliardi; 1983,1.264 mi¬ 
liardi. AU'Istituto, per il l980, 
sono stati già assegnati 1.750 
miliardi. 

ENI — 1981, 250 miliardi; 
1982, 690 miliardi; 1983. 180 
miliardi. Totale: 1.120 miliar¬ 
di. Il conferimento al fondo di 
dotazione per il 1980 sarà di 
230 miliardi di lire. 

EFIM — Fra il 1981 ed il 
1983 l’EFIM riceverà 280 mi¬ 
liardi così ripartiti; 1981, 20 
miliardi: 1982. 160 miliardi; 
1983,100 miliardi. Per il 1980 
riceverà 20 miliardi. 


ROMA — La maggioranza, 
alla Camera, si prepara a ta¬ 
gliare circa mille miliardi di 
investimenti per l’agricoltu¬ 
ra. «Alla Commissione agri¬ 
coltura di Montecitorio — 
dove si discuteva il disegno 
di legge di "assestamento del 
bilancio’’ per questo compar¬ 
to — nessuno ha potuto ne¬ 
gare la gravità — ci ha di¬ 
chiarato il comi>agno onore¬ 
vole Attilio Esposto — di 




questo atto apertamente 
contraddittorio con gli impe¬ 
gni assunti e votati dal Par¬ 
lamento, e in netto contrasto 
con ogni valutazione concre¬ 
ta sui problemi della lotta al¬ 
l’inflazione». 

•Ed è chiaro — sottolinea 
Esposto — che la credibilità 
delle dichiarazioni del gover¬ 
no circa il valore primario 
della lotta aU’inflazione tro¬ 
va dopo queste decisioni una 


Investimenti e incentivi previsti 
dal piano energetico nazionale 


INVESTIMENTI 


(MILIARDI DI UREI 

ricerca 

1981-83 1984-90 1981-90 1981-85 


Carbone 

1.580 

11.220 

12.800 

412 

Nucleare 

2.410 

10.480 

12.890 

613 

Gas 

2.180 

4.800 

6.980 Y 
24.745^ 

121 

Petrolio 

7.845 

16.900 

Idro 

1.200 

3.900 

5.100 

8 

Geo 

Distribuzione elet- 

300 

700 

1.000 

60 

tricità 

4.000 

8.500 

12.500 

167 

INCENTIVI 

Solare (1) 

330 

1.070 

1.400 

265 

Risparmio civile 

540 

1.440 

1.980 

250 

industriale 

740 

1.660 

2.400 

400 

agricolo 

50 

50 

100 

15 

trasporti 

Cogenerazione e te¬ 
le- 

1.080 

1.920 

3.000 

410 

riscaldamento 

150 

350 

500 


TOTALE 

22.405 

62.990 

85.325 

2.721 


Altre attività di rs (i- 
drogeno. stoccaggi, 
uso del territorio, 
biotecnologia, mo¬ 
delli. protezione 

ambiente) 224 

Totale generale 2.945 

(1) Inclusi 1.000 miliardi di incentivi per le applicazioni a 
bassa temperatura negli usi civili. 


manda massima prevedibile 
di energia sarà di 29.000 me¬ 
gawatt mentre la capacità 
produttiva attuale è di 26.000 
megawatt. È necessario per¬ 
ciò il definitivo avviamento 


della centrale di Porto Tolle 
e di quella di Caorso, secon¬ 
do gli impegni assunti dall’ 
ENEL. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — Fra oggi e sabato 
potrebbero essere prese le 
decisioni per una prima, mo¬ 
desta riduzione della stretta 
monetaria. I cambi valutari 
di Ieri — 1155 il dollaro; 506 
lire 11 marco — segnalavano 
questa situazione di attesa. 
Negli Stati Uniti le banche 
hanno assecondato le mosse 
della banca centrale rldu- 
cendo il tasso primario dal 
20% al 19,5%. Benché sla 
meno di quanto ci si attende¬ 
va basta per autorizzare là 
previsione di una riduzione 
del tasso d’interesse in Ger¬ 
mania. I capitali sono torna¬ 
ti a riafflulre sul marco, ora 
candidato alla rivalutazione, 
ed un livello elevato di tassi 
di Interesse si giustifica sem¬ 
pre meno. 

Dalla mossa tedesca sem¬ 
bra dipendere in modo deter¬ 
minante la mossa della Ban¬ 
ca d’Italia. La richiesta di 
abbassare i tassi d’interesse, 
fatta da Spadolini due setti¬ 
mane fa, è rimasta senza ri¬ 
sposta. Secondo il ministro 
del Tesoro la condizione era 
la riduzione della spesa pub¬ 
blica ma si tratta, evidente¬ 
mente, di una posizione stru¬ 
mentale. Infatti altre condi¬ 
zioni sono importanti per 
abbassare i tassi: la riduzio¬ 
ne dcirinflazione; le previ¬ 
sione circa la domanda di 
credito: la posizione esterna 
della lira. 

I dati di settembre mostra¬ 
no che nelFulUmo trimestre 
l’inflazione è attorno 15%. Il 
basso livello della domanda 
fa ritenere improbabile una 
fiammata dei prezzi. Ieri la 
stessa Unione Petrolifera 
ammetteva che il ribasso del 


dollaro ridimensiona le pres¬ 
sioni per rincarare 1 prodotti 
petroliferi. Le tariffe, d’altra 
parte, sono in mano al gover¬ 
no. 

La posizione esterna della 
lira è notevolmente miglio¬ 
rata come indica l’incremen¬ 
to delle riserve: da 57.674 a 
58.997 miliardi nel mese di 
luglio, dei quali 10.210 in va¬ 
lute convertibili (le valute 
sono aumentate in luglio da 
8.575 a 10.210 miliardi). A 
queste va aggiunto 11 saldo 
positivo di agosto, per 1240 
miliardi di lire. La lira ha an¬ 
cora bisogno dell’imposta 
sugli acquisti di valuta ma 
soprattutto per ostacolare, 
in mancanza di altri mezzi, 
la tendenza aH’esportazione 
del capitali. La caduta delle 
importazioni è ormai marca¬ 
ta (meno 7%) e le esportazio¬ 
ni sono in aumento (compre¬ 
se quelle di alcuni prodotti a- 
gricoll come il vino). 

L’Associazione bancaria 
d’altra parte sembra avere 
abbandonato lo studio di 
una nuova struttura di tassi 
più favorevole all’investi- 
mento industriale. Una in¬ 
dagine della Federconfidi 
mette in evidenza che nelle 
medie aziende industriali 
una riduzione dell’1% dell’ 
interesse consentirebbe l’in¬ 
cremento del 3,6% negli in¬ 
vestimenti. La riduzione di 
2-3 punti, a parità di tasso di 
sconto e tasso primario, otte¬ 
nibile con una struttura più 
razionale dei tassi, farebbe 
dunque aumentare notevol¬ 
mente la capacità di investi¬ 
mento della media industria. 

r. s. 


Contributi INPS: 
la Camera discute 
un decreto emendato 


ROMA — Il decreto sul conte¬ 
nimento della spesa previden¬ 
ziale e l’adeguamento delle 
contribuzioni — giunto ieri al¬ 
l’esame dell’assemblea — è 
stato ampiamente ridimensio¬ 
nato dalla commissione Lavo¬ 
ro della Camera. Il governo ha 
dovuto prendere atto di queste 
decisioni, assunte a seguito di 
una ferma battaglia condotta 
dal gruppo comunista, che ha 
inciso anche su larghi settori 
della maggioranza. 

Le principali norme sop¬ 
presse concernono: O I nuovi 
requisiti - frammentari, tal¬ 
volta fiscalmente restrittivi e 
non incisivi — per la prosecu¬ 
zione della contribuzione vo¬ 
lontaria. O Le norme per l'in¬ 
tegrazione al trattamento mi¬ 
nimo in funzione dei limiti di 
reddito. 

Il decreto prevedeva cioè 1’ 
integrazione al trattamento 
minimo solo a favore di coloro 
che non superassero un reddi¬ 
to superiore a due volte il trat¬ 
tamento minimo e per i sog¬ 
getti coniugati non superiore a 
tre volte il minimo. Per i co¬ 
munisti (ma anche per i gruppi 
di maggioranza, in contrasto 
con qu^li del Senato che ave¬ 
vano voluto mantenere l’arti¬ 
colo) questa materia va defini¬ 
ta in maniera organica, attra¬ 
verso una diversa regolamen¬ 


tazione dell'istituto dell’inte¬ 
grazione e di quello del cumu¬ 
lo pensione-reddito e di più 
pensioni. O Una contribuzione 
aggiuntiva alla gestione spe¬ 
ciale per la previdenza da par¬ 
te dei coltivatori diretti, mez¬ 
zadri e coloni. La norma, se¬ 
condo il governo, avrebbe 

f toriato alle casse previdenzia- 
i 60 miliardi in più. Ma, al di 
là della modestia della cifra 
recuperata, i comunisti hanno 
ribadito con estrema energia 
che il problema delle gestioni 
dei lavoratori autonomi, e di 
quella dei coltivatori diretti in 
particolare, non può essere ri¬ 
solto con misure disorganiche 
o solo punitive per i coltivatori 
diretti, ma attraverso la rifor¬ 
ma, che dovrà, tra l’altro, sta¬ 
bilire nuovi livelli di contri¬ 
buzione, rapportati alle capa¬ 
cità finanziarie delle aziende, 
diretto-coltivatrici, e un nuo-, 
vo sistema di prestazioni. 

Il decreto contihua a mante¬ 
nere tuttavia alcune misure 
contributive aggiuntive per i 
lavoratori autonomi, e in par- ' 
ticolare per i coltivatori diret¬ 
ti, che mirano a rastrellare in 
modo indifferenziato soldi fra 
i contadini, ma contempora¬ 
neamente rischiano di aggro¬ 
vigliare la situazione esistente. 
Su questa parte continua an¬ 
che oggi in aula riniziativa dei 
comunisti. 





IL MONDO DEGLI ANIMALI 
Scienza e Poesia ^ 


Gravi «tagli» per ragricoltara 

Mille miliardi in meno decisi dal governo • Dichiarazione di Esposto 


prima dimostrazione di in¬ 
consistenza. Noi riproporre¬ 
mo in aula la reintegrazione 
delle somme tagliate dal go¬ 
verno ai capitoli di bilancio e 
particolarmente i settecento 
miliardi della legge Quadri- 
foglio, 145 miliardi del fondo 
di solidarietà per le avversità 
atmosferiche, i 50 miliardi 
per la zootecnia e i 30 miliar¬ 
di alle cooperative e associa¬ 
zioni dei produttori». 


È un’opera che sì ispira al grande scienziato Alfred Edmund Brehm 
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Con Stendhui e Kierkegaard 
nel labirinto dell'amore 


Il capitolo di Matilde Dembowski è 
chiuso. Henri Beyle che si firma Sten¬ 
dhal, se ne ritorna, dopo il soggiorno 
italiano, a Parigi. LI, nel l’agosto del 
1822, questo tcpicureu singolare, que¬ 
sto individuo interrogativo, che è stato 
Tultimo grande psicologo di Francia» 
(Nietzsche) pubblica «De l'amour», 

«Deirampre», ora nuovamente ri¬ 
stampato dalla BUR (pp. 446, lire 
5.S00). 

Scrive, con uno stile itinerante, la 
sua guida ai sentimenti, anzi, al mag¬ 
giore, al più sperimentato dei senti¬ 
menti; Tamore. Indagine veloce, intri¬ 
gante; bisogno di conoscenza che punta 
all'esperienza esterna mentre prende 
dal lavorio interiore. Così. Stendhal 
rievoca dal patrimonio della memoria 
ma subito dopo analizza i comporta¬ 
menti della società. Immobilizza l'e¬ 
sperienza vissuta — che definisce cri¬ 
stallizzazione — e controlla le emozio¬ 
ni filtrandole nella gabbia del linguag¬ 
gio. Nel suo sistema e nelle sue con¬ 
venzioni. 

Spinto da un'urgenza che lo danna 
al dialogo perpetuo con il lettore e con¬ 
temporaneamente infiammato dalla 
necessità di scavarsi dentro, questo au- 
tore-persona^io dispiega il suo tratta¬ 
to a passo di danza. Fuggendo da se 
stesso e precipitandosi su di sè. Metten¬ 
do e togliendo quella maschera ricono- 


Il gioco 

doirinvonzione 
in Osvaldo 
Soriono, scrittore 
argentino 
in esilio 
In vitalità 
di una cultura 
nonostante 
roppressióne 

Sopra il titolo: indio* della zo¬ 
na di Mitiones, in Argentina. 
A fianco: un tango nell'inter- 
prataziona dì duo bailerini del 
«Théétra du Campagnolo. 


sciutagH dal critico Starobinski. Con 
un moto instancabile salta dalla crona¬ 
ca alla storia; sfarfalla dalle sofferenze 
alla gioia. Partecipa dell'avventura 
della vita e, ovviamente, l'avventura 
dell'amore lo aspetta a braccia aperte. 

Punto centrale di questa corsa senza 
fine, violentemente romantica ma ta¬ 
gliente, per ironia, come il diamante, ò 
«fa minuziosa descrizione di tutte te fa¬ 
si di quella malattia dell'anima chia¬ 
mata amore*-, amore simile alla via lat¬ 
tea «ammasso scintillante formato da 
miriadi di piccole stelle, ciascuna delle 
quali spesso è una nebulosa*. Nel libro 
spiega come l'amore nasca; quale spe¬ 
cificità prenda nell'uomo o nella don¬ 
na; vi elenca idolatrie, vagheggiamen¬ 
ti, timori, poiché •l'amore si nasconde 
dietro il proprio eccesso*. 

Un uomo. Stendhal, calato nel suo 
tempo. Tempo di repressione, dopo i 
sussulti rivoluzionari del '21. Luigi 
XVIII, tornato daU’csilio con «la ban¬ 
diera bianca nel baule», ce l'ha rimessa 
c sotto naftalina. Ma ò anche tempo di 
critica alla noia dcU'abitudinc matri¬ 
moniale: si esaspera, non solo in quegli 
anni, il conflitto tra ragione c senti¬ 
menti. 

. K gli anni scivolano via. Ventuno, 
por la precisione. Un danese, Sorcn 
Kierkegaard, dedica aU'amorc c al ma¬ 
trimonio il quarto volume del suo «Kn- 


tcr-Kllcr» (Aiit-Aut), uscito recente¬ 
mente da Adelphi (pp. 292, lire 8.000). 
Ix! società, in quel momento, sembra 
aver ritrovato una .sua stabilità. Ita 
classi dominanti, nelle monarchie co¬ 
stituzionali, fanno il buono c il cattivo 
tempo, il '48, però, non ò lontano. 

Kierkegaard difende il matrimonio. 
Anche lui parla in prima persona. An¬ 
che lui si assume un compito soggetti¬ 
vo, accettando la paradossalità della 
scelta. Adesso a parlare è B, il portato- | 
re di valori etici. Di fronte, come oppo¬ 
sitore, A, l'F^teta. tSì. vedendoti in \ 
questo modo scartare, impennarti co¬ 
me un cavallo selvaggio, caracollare al- 
l’indietro e tornare ad urgere in avan¬ 
ti...*, giudiziosamente, l'Ktico, lo ri¬ 
chiama a non disporsi «.solo sull’acci¬ 
dentale*. Non gli piacciono i •giuochet- 
tt galanti da primi giorni di passioncel- 
la amorosa* o «f tentativi di sperimen¬ 
talismo erotico*. In «un’epoca comica e 
tragica, e tragica poiché affonda, comi¬ 
ca poiché resta in piedi» (la frase ha 
una sua stupefacente attualità), B pro¬ 
pone come soluzione il matrimonio, in¬ 
sieme sensuale c spirituale, che «porta 
a maturazione tutta l'anima*. In que¬ 
sto modo, riconducendo noH’abbraccio 
matrimoniale l’amore generalmente 
predestinato alla sconfitta, lo rende 
storico, poiché gli attribuisce «una e- 


ternità che ha in sè la temporafitd». 

Dunque l’amore romantico può con- 
giungersi al matrimonio e in questo 
•sussistere*, eternìzzarsi. Quella specie 
di dialogo che, simile alla bobina di un 
registratore, scende a tratteggiare la 
storia personale, ha una straordinaria 
modernità. In polemica decisa nei con¬ 
fronti del sistema hegeliano, quello 
scavare neiresperienza del singolo e 
qucU’annodarc runiversale con il par¬ 
ticolare ricorda un metodo che. in tem¬ 
pi assai recenti, ò stato dcU’autoco- 
scienza femminista, con la sua fenome¬ 
nologia dcU’esistcnza. 

Nonostante gli assunti divergano, c’è 
fra Stendhal e Kierkegaard molto in 
comune. Intanto (benché si tratti di un 
uso che appartiene a svariati scrittori), 
lo pseudonimo, affinché, attraverso la 
finzione, l'autore dica tutto di sé; poi 
l’acuta introspezione psicologica e il 
gusto deirindividualismo. Ma soprat¬ 
tutto, ambedue gli autori, interrogan¬ 
dosi suU’amore, tentano di conoscere 
ciò che hanno incrociato nella loro esi¬ 
stenza. 

Letizia Paolozii 

Nella foto, da sinistra. Stendhal in una 
caricatura di Os Musset (1833) • Kier¬ 
kegaard (a destra) in un disegno satiri¬ 
co apparso sul aCorsarans. 



Ultimo tango 
ma con ironia 


OSVALDO SORIANO: «Mai più pene 
né oblio», con una nota di AI. Angel 
Garcia, traduzione di Angelo Mori 
no, Einaudi, pp. 110, !.. 3.000. 
OSVALDO SORIANO: «QuaKieri d 
inverno», traduzione di Angelo 
Morino, Einaudi, pp. 140, !.. 5.000. 
Ma che succede neH’Argcntina occu 
pala dai militari? È un Paese in ginoc 
chio, dicono le cronache, con un’infla¬ 
zione galoppante, l'Università ridotta a 
una fabbrica di tecnici asettici, un eso¬ 
do culturale e professionale impressio¬ 
nante, un regime di terrore e il quoti¬ 
diano incubo dei «desaparecidos». Ep¬ 
pure questo grande Paese, la più «euro¬ 
pea» delle nazioni latino-americane, 
continua a vivere. Se ne è avuto un 
segno al Festival di Pesaro dove, caso 
abbastanza raro, partecipavano con¬ 
temporaneamente cineasti dcH'csilio 
(l’agguerrito maestro Fernando Birri, 
per esempio) e cineasti che presentava¬ 
no film girati e programmati in patria, 
come il giovane Mario Sabato. Un fatto 
singolare che stava a testimoniare di 
un rinnovato desiderio di incontrarsi, 
di una volontà di scambiare esperien¬ 
ze, di mantenere vivo un legame che la 
brutalità della storia ha spezzato. 

Un tango famoso degli anni d'oro 
scandiva; «Quando ti rivirò, mia Bue¬ 
nos Aires amata, non vi saranno più 
pene nè oblio...»; questa nostalgia del 
futuro, che deve e non può non essere 
migliore, è uno dei motivi conduttori 
dei romanzi di Osvaldo Soriano, i cui 
eroi perdenti sono tuttavìa i depositari 
della paranza, gli ostinati continuatori 
di una sacrosanta battaglia per la di¬ 
gnità. Soriano vive da tempo a Parigi, 
ma l’Argentina è la sua ossessione, il 
suo amore lontano e al suo Paese Ita 
dedicato gli ultimi due romanzi: Mai 
più pene né oblio, per l’appunto, e il 
recente Quartieri d'inuemo che esce in 


I prima mondiale in italiano grazie alla 
sensibilità della casa editrice Einaudi. 


Chi ha già letto di Soriano l'ormai cita 


tissimo Triste, solitario y final sa che ò 
un autore stringato, divertente, di pia 


cevolissima lettura c queste sue qualità 
vengono qui puntualmente conferma 
te. Stavolta, però, non ci troviamo nel 
la mitica Kollywood, ma nella prcvin 
ciale e piatta Colonia Vela, un paese ili 
provincia dove non dovrebbe succede¬ 
re assolutamente nulla. Ma. ahimè, a 
Colonia Vela succedono, invece, le co¬ 
se più raccapriccianti: la grande storia, 
con le sue scelte implacaUli. si abbatte 
suH’assopita cittadina per scatenarvi la 
più cicca violenza. 

Mai più pene né oblìo ci racconta che 
cosa succède quando Juan Domingo 
Pcrón. che durante gli anni dcircsilio 
ha civettato con destra e sinistra, ritor¬ 
na in patria fra l’entusiasmo delle mas¬ 
se. Sicuro della propria popolarità, il 
generale ordina Tepurazione dell'ala 
sinistra del partito indiscriminatamen¬ 
te accusata di far parte di un complotto 
delia fantomatica «sinarchia intema¬ 
zionale». 

A Colonia Vela quest’ordine scatena 
la caccia al comunista o al presunto ta¬ 
le e l’epurazione potrebbe essere indo¬ 
lore se i funzionari pretestuosamente 
accusati non sentissero il sacrosanto 
dovere di difendersi rivendicando il 
proprio passato peronista. Al grido di 
«Perón o morte», il sindaco con pochi 
fedeli si asserraglia nel municipio de¬ 
ciso a difendersi a oltranza. All’ester¬ 
no. sempre al grido di «Peròn o morte», 
il segretario del partito, il delegala sin¬ 
dacale, il commissario di polizia, aiuta¬ 
ti da bande paramilitari, deeretano lo 
sterminio dei ribelli, fai battaglia ò c- 
pica e sfido il lettore a rimanere impas¬ 
sibile in quel violento parapiglia in cui 



saltano cuoi capelluti, .scoppino bom¬ 
be. si tortura c si uccitic in un crescen¬ 
do impressionante. 

A una lezione di violcnz.! che Soria¬ 
no impartisce valendosi di due abilità 
particolari: quella di maneggiare le pa¬ 
role con un incalzante taglio cinemato¬ 
grafico c quella di saper insinuare in 
tanto orrore un'infinità di lictt.igli co¬ 
mici. cosi da rendere la lettura di 
straordinaria godihilità. È solo alla fi¬ 
ne flel libro che ci si accorge di quanto 
amaro ha lasciato in bocca r.'vssurda 
battaglia di Colonia Vela. Anche se Io 
abbiamo crciiuio. non si ò trattato «li 
un gioco, il l’assurdo era realtà c i mor¬ 
ti ammazzati non erano finzione. 

K Soriano ce lo ricorda in Quartieri 
d’inverno, dove si torna a Colonia Ve¬ 
la, ormai negli anni di Vklcla. Il picco¬ 
lo paese è occupato militarmente; i mi¬ 
tra e le pattuglie sbucano da ogni ango¬ 
lo. eppure, e lo dicevamo prima, si con¬ 
tinua a vivere o a fingere di vivere. 1 
militari organizzano una festa patriot¬ 
tica per la popolazione definitivamen¬ 
te ammutolita dopo la tragica batmglia 
del municipio. Purtroppo sKigliano a 
fare gli inviti e quando se ne accorgono 
non avranno altra possibilità che far 
ricorso, una volta ancora, alla violenza. 
Stars della festa dovevano essere un 
cantante di tango (ma. ahi lui!, .aveva 
firmato qualche petizione...) e un pugi¬ 


li panorama delle riviste di cultura e, in particolare, di politica 
c cultura si ò messo in movimento in questi uUlinl tempi, nono¬ 
stante le note difficoltà, anche di carattere editoriale, attraversa¬ 
te di recente dai settore. Numerose nuove riviste sono comparse, 
altre si sono ristrutturate o si presentano con nuovi intenti nel 
dibattito delle idee. Il fenomeno è, nell'insieme, da accogliere c 
seguire con grande interesse e attenzione. Si oppone aila restau- 
razione culturale di destra, in atto c aH’offensiva da tempo, met¬ 
tendo in discussione paradigmi scientifici c indirizzi politico¬ 
culturali che hanno mostrato insufficienze teoriche c pratiche 
nello spiegare la complessità del reale c nel dar vita a forti movi¬ 
menti e aggregazioni della sinistra. K senza che questa messa in 
discussione sbuchi nella sfiducia o nell’abdicazione alla politica 
e alta ragione, costituendo anzi un punto di partenza per un 
maggior impegno in quelle direzioni. 

Le rassegne che qui presentiamo, delle riviste di filosofia e 
politica, di quelle di cultura edite a Aliiano e di quelle dedicate ai 
vari aspetti della «questione femminile» (assieme alle note, già 
pubblicate in queste pagine, dedicate alle riviste di politica c 
cultura) offrono una prima mappa orientativa, ancorché som¬ 
maria, per una analisi più attenta e nel merito che è nostra 
iutcìiziouc sviluppare. 

In questo quadro, ruitìma rivista (in ordine di tempo) che non 
abbiamo ancora presentato, è i •Quaderni Piacentini*, nuova 
serie, di cui è uscito da poco il primo numero (Franco Angeli, pp. 
202, lire 5.000). In apertura Alichele Salvati presenta un «pro¬ 
gramma critico» della rivista il'cui interlocutore ò la «sinistra 
razionale*, pur con l'avvertenza, perché il dibattito sia proficuo, 
che i contrasti teorici vadano resi espliciti c taglienti. Federico 
.Stame analizza, in un successivo articolo, «i luoghi delia restau¬ 
razione» in atto, nelt'intcnto di cogliere t'intreccio tra tentativi di 
restaurazione c possibilità di rinnovamento c i’cmcrgcrc dei 


nuovi problemi che si pongono alia sinistra. Alfonso Berardlnelli 
indaga il nesso tra «letteratura e società in Italia negli anni 70», 
mentre Filippo La Porta affronta, con riflessioni su sTmone Weil, 
Ernst Bloch e altri, il tema «amore per il presente e tensione 
utopica». Elvio Fachinelli svolge una sottile analisi sulla lettera¬ 
tura benjaminiana delle goethiane «Affinità elettive», tentando 
di individuare una analogia profonda col movimento del '68 che, 
«come Ottilia (protagonista del romanzo goethiano), come Ben¬ 
jamin, cadde vittima di forze distruttive che aveva in sè, che non 
riuscì a dominare, che piegarono le sue esili spalle di adolescen¬ 
te», incapaci di dar vita a «nuove istituzioni d’amore». 

Negli interventi i temi trattati sono: le ultime vicende aila 
Fiat, la crisi del modello marxista e i nuovi paradigmi, la cultura 
di destra, la droga, la microstoria. Schede, rubriche fisse, recen¬ 
sioni intendono, come nel passato, essere un elemento portante 
della rivista, con particolare attenzione a fenomeni culturali, 
espressivi e di costume. 

l.a scommessa del redattori è che «ci sia spazio, oggi, per una 
rivista dichiaratamente ideologica della nuova sinistra». Il pro¬ 
getto é infatti di «offrire una tribuna a un’area che è sempre 
stata la nostra», la vecchia area della nuova sinistra oggi in crisi 
perché «oppressa dal sensi di colpa e dai guasti provocati dal 
terrorismo». Negli articoli, altre insufficienze, di elaborazione 
teorica c di trasgressione dal principio di realtà, emergono auto¬ 
criticamente come clementi che hanno contribuito a produrre 
l’attuale disorientamento e perdita dei valori. 

lat qualità di «ideologia» che, già con questo numero, i « Qua¬ 
derni Piacentini» presentano ci pare caratterizzarsi, rispetto a 
un tempo, in senso più «critico-razionale» anche verso gli stessi 
valori dell’aria di sinistra che tendevano (e tendono) a interpre¬ 
tare. Interlocutore della rivista non è più solo, perciò, chi appar¬ 
tiene a qucH’arca, ma, ci pare, tutta la sinistra. 

Piero Lavatelli 


le alle sue ultime battute. Sono questi 
due pcrsonai{f{i, che le vicende di Colo¬ 
nia Vela trasformano in amici per la 
pelle, a seminare il disordine in paese 
non accettando le regole del gioco. 
'Ditta da godere la drammatica scena 
del match di pugilato in cui II cantante 
•si trasforma in «secondo» del Camera 
argentino al quale ò delegata la difesa 
di un comportamento, dì un modo di 
essere. Sotto gli occhi del cantante, in 
fin dei conti un intellettuale più pro¬ 
penso alla provocazione che all’azione, 
in un incontro assolutamente pulito, 1’ 
elegante campione dei militari riduce 
a pezzi l’ostinato avversario. Nell’ama¬ 
rezza della sconfitta resta l’orgoglio di 
averci provato c la consapevolezza che 
sarebbe bastato «un solorcolpo fortuna¬ 
to» per ribaltare le sorti deU’incontro. 

Un abile dosaggio di dramma c com¬ 
media, l’assoluta serietà del r.icconto, 
l'impegno a raccontare I fatti, rincal¬ 
zare dcH’azione, ecco alcuni dei segreti 
di Soriano del quale Italo Calvino ha 
detto che si colloca «in una linea asso¬ 
lutamente diversa da quella degli altri 
autori latino-americani»-. Ma ò giusto 
ricordare anche che il traduttore. An¬ 
gelo Morino, ha saputo rendere con 
straordinaria efficacia lo stile stringato 
c assai peculiare dcU’autorc,* 

Alessandra fliccio 


Il ventaglio delle rivi-ite di 
filosofia c di quelle di analisi c 
(>olitìca é oggi variegato c com- 
ples.so, in pieno proficuo movi¬ 
mento. Accanto alle riviste che 
hanno una tradizione di lavoro 
teorico o storiografico in un 
c.tmpo specifico, da alcuni anni 
se ne stanno affermando infatti 
altre che ampliano in modo co¬ 
stante lo spettro della ricerca 
dell’intervento politico-cultu¬ 
rale. Tra le prime - il cui lavo¬ 
ra segue i canoni c gli ambiti di 
indagine corlificati dalla tradi¬ 
zione più specificamente filoso¬ 
fica - alcune meritano un cli¬ 
ma particolare. I.a Rivista cri¬ 
tica di storia della filosofia, di¬ 
retta da Dal Fra, prosegue ad 
esempio ricerche raffinate ed 
erudite in campo storiografico. 
f.a Rivista di filosofia, diretta 
da Abbagnano, si muove in un 
carni» vasto di interessi che 
vanno dai temi teorici (ad c- 
sempio ricerche sui linguaggi 
filosofici della. tradizione di 
pensiero anglosassone c neopo¬ 
sitivista) a specifiche ricerche 
storiografiche. Scientia, fonda¬ 
ta da Geymonat, prosegue un 
lavoro di aggiornamento sui te¬ 
mi dcircpistcmologia c della 
filosofia della scienza, mo¬ 
strando particolare sensibilità a 
temi dilKittuti in campo inter¬ 
nazionale. 

Un discorso a parte merita 
poi Critica marxista, che ha 
rinnovato in modo consistente 
lo stile della sua presenza, an¬ 
che in campo filosofico o cultu¬ 
rale: là composizioné della rivi¬ 
sta (discussioni, rubriche, sag¬ 
gi) mostra una maggiore atten¬ 
zione ad anàlisi teoriche appli¬ 
cate (.id esempio all’indagine 
sociale), offrendo inoltre al di¬ 
battito della sinistra, come di 
consueto, un ampio ventaglio 
di temi iti stretta attualità poli¬ 
tico-culturale. 

Veniamo ora alle riviste che 
in questi ultimi tempi hanno 
contribuito ad arricchire il pa¬ 
norama filosofico culturale in 


Nel mare vastissimo delle ri¬ 
viste culturali, anche a non te¬ 
ner conto di quelle di tipo spe¬ 
cialistico. non è certo facile per 
il lettore medio orizzontarsi. Il 
solo elenco dei titoli riempireb¬ 
be infatti più. di una colonna. 
lAmitiamoei perciò ad una cit¬ 
tà, Milano, e ad alcuni cenni sui 
periodici di maggior rilievo per 
la qualità costante dei loro con¬ 
tenuti. 

Nell’ordine cronologico della 
fondazione. Aut aut, rivista bi¬ 
mestrale nata nel 1951, diretta 
dapprima da Knzo Paci, e ora 
da Pier Aldo Rovatti, da una 
prima fase essenzialmente ri¬ 
volta alla ricerca e alla discus¬ 
sione filosofica, si è più tardi 
aperta ad altre tematiche, pri¬ 
vilegiando, tra queste, l’area 
della elaborazione politica, l’e¬ 
conomia, la critica delle istitu¬ 
zioni, la psicoanalisi, i problemi 
della informazione. Ila dedica¬ 
to una particolare attenzione, 
neM onni scorsi, nt dibattito 
sul marxismo, da posizioni so¬ 
stanzialmente critiche, mentre 
appare meno interessata ai 
problemi della produzione let¬ 
teraria ed artistica. 

Temi, questi ultimi, che sono 
invece presenti, e si potrebbe 
dire dominanti anche se tiitt’ 
nllm che escfiisiet in Nuova 
Corrente, fondata nel 1954 e 
ora diretta da Mark» lìoselli. 
Franco Rella. (ìiovanni Sechi. 


•Ma chi sei?» ilisso il Bruco. Co¬ 
me inizio di conversazione non 
era incor.iggiante. Alice rispo¬ 
se. un po’ imbamzzat.i: «Ehm... 
veramente non saprei, signore, 
almeno perora... cioè, sta matti¬ 
na quando mi sono alzala lo s.s- 
pcvo. ma «la allora credo di es¬ 
sere cambiala diverse volte». 
Questa citazione «la «fz; avven¬ 
ture di Alice nel paese delie 
meraviglie* apre signifi¬ 
cativamente il quindicesimo 
numero della Nuova DWF de¬ 
dicato a «Il lungo delle ipotesi. 
Femminismo c conoscenze»: 
sotto l'impulso «lei movimento 
lidie tionne la società, il senso 
comune sono mutali, ma è cam¬ 
biala anche Fimmaginc «li sé c 
in qualche nwxlo, affermano le 
rctlatirici, si ò inceiipata la di¬ 
namica sic'ssa '.li sviluppo del 
movimento. 

Quali tomi allora emergono 
come portanti nel panorama 
delle riviste cwìccntratc sulla 
questione femminile? Faccia¬ 
mo qualche esempio. IXipo 
Nirava DWF. Memoria. Questa 
nuova rivista di storia «Ielle 
donne (n. I. nvirzo 1981) nasce 
consapevolmente da un terre¬ 
no contrasMittorio che si prò- 


La filosofia, 
la politica 
e altre storie 



'’v.. 


Statua di un filosofo (Grecia, 260 a.C.). 


Italia, conquistandosi un pub¬ 
blico via via crescente. I campi 
di ricerca, sono i più eteroge¬ 
nei. iMatcriali filosofici, diretta 
da Fulvio Papi, copre temati¬ 
che molto vaste che vanno dal 
rapporto fra filosofia c scienze 
umane a tradizioni filosofiche 
come rcrmcncutica, il neoposi¬ 
tivismo, rcconomia, l’episte¬ 
mologia, l’antropologia sociale 
e i problemi connessi con le ri- 
letture di Nict/.schc e Heideg¬ 
ger, aprendo la ricerca a emer¬ 
genze teoriche che pluralizzano 
la scena filosofica tradizionale. 

Epistemologia, diretta da A- 


gazzi, offre un panorama molto 
ampio di interventi su temi di 
filosofia delia scienza, rinno¬ 
vando e ampliando la tradizio¬ 
ne neopositivista italiana (citia- 
' mo a titolo di esempio il nume- 
' ro monografico con gii atti del 
convegno per il centenario di 
FHnstein, che si avvale di im- 
- portanti contributi intcrnazio- 
naIi).Interseiioni riattiva oggi 
in Italia una nobile tradizione 
di analisi storiografica, la «sto¬ 
ria delle idee», intesa come 
struttura semantica unificante 
nei linguaggi letterari, filosofi¬ 
ci, scientifici. 


Poeti 
e scrittori 
sul 

divano 
di Freud 


txi rivista ha dedicato una par¬ 
ticolare attenzióne alla cultura 
viennese e della mitteleuropa 
pubblicando, tra l’altro, nume¬ 
ri unici su Nietzsche, Freud, 
Wittgenstein, la letteratura 
austriaca. U pensiero filosofico 
i un’altra polarità delle ricer¬ 
che pubblicate in Nuova Cor* 
rente. con un atteggiamento di 
fondo che si muove soprattutto 
verso l'analisi della filosofia del 
nostro secato, nelle sue varie 
correnti ed espressioni. Da que¬ 
st’anno la sede redazionale e 
amministrativa si é trasferita a 
(ìenova, la sua frequenza é di¬ 
venuta quadrimestrale. 

Il trimestrale II piccolo 
Hans, che trae il nome da uno 
dei più celebri casi clinici di 



Sisgmund Freud 


Freud, è nato nel 1974 per ini¬ 
ziativa di Sergio Fimi e Virgi¬ 
nia Fimi Ghisi, psicoanalisti 
che guidano il gruppo milanese 
della •Pratica freudiana*. Ser¬ 
gio Fimi ne è aireltore. Al cen¬ 
tro degli interessi della rivista 
ti situa la psicoanalisL Pur av¬ 
valendosi della riscoperta di 
Freud da parte di Lacan, Il pic¬ 
colo Hans ha sottolineato, spe¬ 
cie in questi ultimi anni, tutta 
l’importanza della nozione di 
Freud di apparato psichico, svi¬ 
luppando gli aspetti spaziali 
della dimensione analitica, i 
rapporti tra suono, voce, scrit¬ 
tura, i concètti di destino, dise¬ 
gno. silhouette, la specificità 
della fobia. Questa tematica 
fondamentale si amplia in sag- 


Nel laboratorio 
di Alice 


pone di esplorare: quello dell’ ' 
ambiguità delle condizioni del 
lavoro intellettuale femminile: 
•I.a nostra interazione con il la¬ 
voro intellettuale c i processi 
culturali si ocoxnpagna sem¬ 
pre a una serie di dimensioni 
dcircsscrectlciragirc. fz; scel¬ 
te di identità. le immagini di sé 
nel sociale, le autorappresenta¬ 
zioni nei luoghi istituzionali 
della cultura c la gestione di sé 
come soggetto nel privalo. 'Ibt- 
to ciò costituisce una fonte per¬ 
manente di possibili conflitti, 
scissioni, esiti forzati». 

•Si sa. Io specchio é più lento 
a mutare del mondo che esso 
riflette - Si logge nel numero 
zero, sperimentale doU'Ona* 
minore, mensile di cultura c di 
politica Qu.mdo c come 
questo sogno dell’io sì trasfor¬ 
merà nel sogno di una cosa?». 
Ix) sguardo con cui le sette don¬ 


ne (le sette stelle del Carro) che 
promuovono la rivista «guarda¬ 
no il mondo» dicono esse stesse 
•non é uno sguardo tranquillo». 

Da questa consapevole in¬ 
quietudine che é comune, da 
quest’ansia, da questa ricerca 
indietro, alle proprie radici, e 
aU’immediato paàato e al pre- ' 
sente, da questo rovello per il 
futuro si snodano diversamen¬ 
te i percorsi delle tre riviste, 
ciascuna per voci, suggestioni, 
tagli differenti. Più «specialisti¬ 
co» il tono di Afemoria: tema 
comune, coraggioso e vastissi¬ 
mo: «ragione c sentimenti* 

Più direttamente riferito al 
movimento femminista, anche 
per la sua prcscnsa passata, il 
numero della Nuova DWF. E 
con urgenu maggiore di «fare i 
conti» (l'introdusione, ma non 
solo: vengono affrontate ad 


I temi a cui sono dedicati i 
primi due numeri della nuova 
rivista 11 Centauro (diretta da 
Biagio de Giovanni), «Soggetti- 
Forme» e «Teologia-Politica», 
indicano un forte impegno teo¬ 
rico (non disgiunto — in ultima 
analisi — da una precisa e at¬ 
tenta scelta di intervento poli¬ 
tico nei campi dei linguaggi 
delia razionalità nel mondo 
moderno e post-moderno. 

Da segnalare poi Problemi 
della transizione e Laborato¬ 
rio politico, ambedue caratte¬ 
rizzate da una stimolante con¬ 
nessione tra analisi della cate¬ 
goria del politico e le sue impli¬ 
cazioni filosofiche e più in ge¬ 
nerale culturali. Come per Cri¬ 
tica marxista, ci si rivolge al- 
r«opinione» di sinistra, presen¬ 
tando materiali di ricerca e a- 
nalisi di sicuro interesse. 

In questa breve rassegna ci 
pare opportuno non dimentica¬ 
re uno specifico settore spesso 
sottovalutato, quello dell'este¬ 
tica. A questo proposito ricor¬ 
diamo la Rivista di estetica. 
Sorta intorno aH’insegnamento 
di Luigi Pareyson, ha ritrovato 
oggi, dopo una temporanea so¬ 
spensione delle pubblicazioni, 
il suo campo di intervento nella 
filosofia cieirarte e nelle varie 
metodologìe di indagine deri¬ 
vate dalie scienze umane. Il co¬ 
mitato direttivo affianca i mag¬ 
giori studiosi italiani del cam¬ 
po. 

Infine una citazione per Me* 
taphorein, che, benché nata 
come «rivista di sociologia della 
cultura», ha offerto importanti 
s^i anche di carattere filoso¬ 
fico. Scienze umane che, sotto 
la direzione di Rossi-Landi, ri¬ 
flette in modo appropriato le 
problematiche connesse col 
rinnovamento metodologico e 
tematico di varie discipline. 

Luisa Bonesio 
Lorenzo Magnani 


g% e note dedicate alla teoria e 
critica letteraria, alla filosofia, 
airepistemofogio, e in testi con¬ 
temporanei di narrativa e di 
poesia. Un fascicolo recente i 
stato dedicato alla Scuola di 
psìcoanalisi di Budapest e alla 
psicoanalisi in Ungheria oggL 

Tra i periodici nati negli an¬ 
ni più recenti ricordiamo sol¬ 
tanto, per le sue particolarità di 
riuista di commento btbfiogra- 
fico e di informazione cultura¬ 
le. il mensile Alfabeta, pubbli¬ 
cato dal 1979. Alfabeta ho sti¬ 
molato particolarmente la col¬ 
laborazione di numerosi giova¬ 
ni studiosi e ha dedicato un'ot- 
tenzione specifica alla situazio¬ 
ne delle libertà civili in Italia e 
al loro decadimento. Pubblica 
in ogni fascicolo una rassegna 
critico delta stampa quotidia¬ 
na, e dedica ampio spazio alla 
poesia. 

Ciò che contraddistingue, 
nella loro diversità, le riviste 
che abbiamo preso in conside¬ 
razione è l’alto livello degli 
scritti ospitati. Za tensione oer- 
so l’ampliamento e l’approfon- 
dimento del campo culturale c 
teorico, la cofontd di o pp or si 
con il proprio esempio e secon¬ 
do modalità non accademiche 
alla degradazione delle proble¬ 
matiche culturali spesso ri¬ 
scontrabile nei medi e nei gran¬ 
di periodici di informazione. 

Mario Spinella 


una ad una sociologìa, antropo¬ 
logia. psicanalisi, storiografia 
negli interventi che si siase- 
guono). Ambedue le riviste, 
poi. ospitano ricerche, aprono 
^zi. raccolgono msteriali di 
lavoro, da cui appaiono la voce 
viva e il pullulare delle iniziati¬ 
ve, magari sommeae. magari 
frammentarie, magari effime¬ 
re eppure cosi importanti, come 
recenti tappe della storia del 
paese ha dimostrata 

Più stimolata daH’urgeraà 
della politica (dal referendum 
suU’aborto ai temi della fabbri¬ 
ca alle questioni intemarionali, 
ma poi saggi, recensioni, lettu¬ 
re. inediti, pagine di diario, una 
poesia e una bellissima, accora¬ 
ta riflessione finale di RosMiia 
Rossanda «Sulla questione del¬ 
la cultura femminile*) è LXfr- 
saminore: il tentativo nuovo e, 
mi sembri^ destinato a buon 
frutto, è di affrontare la com¬ 
plessità del reale anche oltre 
•Io specìfico» ma sena sbbsn- 
donarlo, atlaverandolo c fi* 
cendosi attaverare dal pco- 
prìo sofferto, attento sguardo di 
donne. 


PtoraEgMi 
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Venga 
a prendere 
un premio 
da noi 


Forse non tutti sanno che 
in Italia i premi letterari 
non si limitano al Viareggio, 
oiic Strega, ai pochi altri di 
cui parlano tutti i giornali o 
la radio e la televisione. Se è 
un iuogo comune (ormai io* 
goro) dire che tutti in Italia 
hanno nel cassetto un ro- 
marno, un racconto, almeno 
una poesia, non lo è ancora 
dire che per tutti questi ine¬ 
diti c’é o disposizione Un pre¬ 
mio. Ogni anno in ftolia 
vengono infatti banditi più 
di 500 premi letterari distri¬ 
buiti, tutto sommato senza 
grandi squilibri, in ogni an¬ 
golo della penisola, nelle 
grandi città (Milano, Bolo¬ 
gna, Roma, Napoli, Paler¬ 
mo) come nei centri più pic¬ 
coli. Qualcosa come più di -IO 
premi letterari al mese, più 
di un premio al giorno. Il 
90% di questi è dedicato a te¬ 
sti inediti, e la vittoria ù 
quindi potenzialmente alla 
portata di tutti coloro che 
scrivono. 

La grande maggioranza 
dei premi riguarda la poesia. 
Seguono come interesse i 
racconti, mentre si contano 
sulle dita i concorsi destinati 
ai saggi: sono per io più cir¬ 
coscritti (alcune volte alle 
sole tesi di laurea), e .spesso 
invitano alla presentazione 
della figura del personaggio 
(storico o letterario) rappre¬ 
sentante della cittd sede del 
premio, o chiedono di dedi¬ 
carsi od un aspetto di un ter¬ 
ritorio geografico. 

Le vincite dei 500 premi 
variano dalle 200 mila lire ai 
3 milioni. Solo pochissimi of¬ 
frono esclusivamente una 
pubblicazione degli inediti 
risultati vincenti. 

Un panorama esauriente 
esce dal Catalogo nazionale 
dei premi letterari (Spedi¬ 
zioni, Bologna) che annual¬ 
mente si prefigge di indicare 
tutti i premi banditi, ripor¬ 
tando le modalità di concor¬ 
so, le quote di partecipazio¬ 
ne, spesso i componenti delle 
giurie, molte delle tematiche 
a cui numerosi premi co¬ 
stringono. Si va dai tpensie- 
ri. poesie e disegni dedicati 
alla propria madre e a tutte 
le mamme del mondo> (Pre¬ 
mio Microbino d’oro, Napo¬ 
li), alla poesia sulla monta¬ 
gna, a quella sui fiori, agli 
scritti sullo sci nautico (pre¬ 
mio bandito naturalmente 
dalla Federazione corrispon¬ 
dente), ai testi sullo sport 
più in generale (promotore 
il CONI), a quelli dedicati a 
sport e cucina (Premio Pe¬ 
dale e Forchetta). 

Le giurie 

Tra i promotori di premi 
non manca l’Istituto nazio¬ 
nale per la tutela del brandy 
italiano (Premio Brandy ita¬ 
liano) . ma soprattutto emer¬ 
ge l’attività di centri cultu¬ 
rali locali e di singoli indivi¬ 
dui: la professoressa Giorgia 
Buccellati ha fondato, ad e- 
sempio, i premi Costa del 
Conero/Castelfidardo (con 
sede a Fano), il Fanum For- 
tunae (di Fano, natural¬ 
mente), il Tadinum (di Pe¬ 
saro). 

Se il Viareggio, lo Strega e 
gli altri IO o 12 premi che 
raggiungono la stampa na¬ 
zionale coinvolgono il mon¬ 
do dell’editoria e si impon¬ 
gono sul vasto mercato, gli 
altri 450 e più premi nascono 
sulle velleità letterarie di 
centinaia di aspiranti scrit¬ 
tori. e sulle velleità culturali 
di decine di comuni, enti 
pubblici, gruppi di privati. 

Che tipo di reale produzio¬ 
ne culturale esca da tutte 
queste manifestazioni è dif¬ 
ficile dirlo. Certo, non tutti i 
premi sono uguali: premi 
apparentemente «minori», 
come il Pisa, il Prato, il Car¬ 
ducci, il Tagliacozzo. il Mar- 
tinafranca, il Russo dedicato 


alla saggistica, per citare so¬ 
lo alcuni meno noti, si sono 
affermati per la loro atten¬ 
zione a segnalare testi di si¬ 
curo interesse letterario. 
Certo la discriminazione tra 
premio e premio non è diffi¬ 
cile da individuare: da un la¬ 
to ci sono i premi che si ri¬ 
volgono a opere già inserite 
nel mercato nazionale, con 
giurie formate da protago¬ 
nisti della vita culturale, 
dall’altro si trovano manife¬ 
stazioni che, pur privile¬ 
giando gli inediti, più che 
portare all’attenzione autori 
sconosciuti da rivelare e im¬ 
porre aU’editoria che li ave¬ 
va trascurati, si pongono co¬ 
me espressione di una pro¬ 
duzione letteraria del tutto 
minore e marginale, frutto 
di letture, per lo più classi¬ 
che, poco digerite cultural¬ 
mente. 

K dunque, il più delle vol¬ 
te, emerge l’immagine delle 
velleità umanistiche latenti 
in grandi strati di cittadini, 
paghi di partecipare al pre¬ 
mio e di sentirsi vittime dei 
complotti della «cultura uffi¬ 
ciale». 

Il sospetto 

Ma è proprio vero che le 
decine di premiati sono ta¬ 
lenti nascosti che non riesco¬ 
no a emergere? Im nullità 
statistica del numero di co¬ 
loro che prima o poi si sono 
imposti anche in un ambito 
più vasto di quello del pre¬ 
mio vinto permette di dire 
che nessun vero poeta o vero 
romanziere è stato «scoper¬ 
to» in quella rassegna. Alla 
lunga, infatti, il testo si im¬ 
pone, l’autore trova un suo 
spazio e un suo riconosci¬ 
mento. Ma una cosa è colti¬ 
vare la cultura -e la scrit¬ 
tura - - in un lavoro di scavo 
che alla fine emerge nel pro¬ 
prio spessore, e un’altra cer¬ 
care la copertura intellettua¬ 
le con premi che non escono 
da un ambito culturalmente 
limitato. 

I,eggendo motti bandi di 
concorso colpisce per altro la 
ricorrente partecipazione di 
enti pubblici, degli assesso¬ 
rati alla Cultura di Comuni. 
Province, Regioni, ed Azien¬ 
de di soggiorno. Knii provin¬ 
ciali del turismo, e cosi via. #? 
difficile ricacciare il sospetto 
che dietro a tanti premi alli¬ 
gni la tradizionale pratica di 
sottogoverno (è un caso che 
l’on. Foschi abbia vinto nello 
stesso anno il premio specia¬ 
le per la saggistica del pre¬ 
mioletterario Fanum Fortu- 
nae, già ricordato, con l’ope¬ 
ra Discorsi della mia terra 
verde, e, contemporanea¬ 
mente il Costa del Cone¬ 
ro/Castelfidardo con un sag¬ 
gio sul Risorgimento?). 

L'impegno di numerosi 
enti pubblici sembra quindi, 
rivolto a finanziare premi 
letterari per aspiranti poeti 
più che a diffondere stru¬ 
menti di lettura e di cono¬ 
scenza culturale: anche per 
questa via emerge tutta Var- 
retratezza di un’organizza¬ 
zione che privilegia il surro¬ 
gato piuttosto che una vera 
crescita culturale. 

Sia ben chiaro che il di¬ 
scorso è diverso laddotx pre¬ 
mi e concorsi diventassero lo 
stimolo per analisi originali, 
indagini conoscitive, studi 
innovativi con il particolare 
coinvolgimento dei giovanL 
Ma quanti sono i premi di 
questo tipo in Italia? Si pud 
citare un esempio: il Premio 
Pasolini, organizzato dall’I¬ 
stituto GramscL 

In premi di questo tipo la 
spinta è all’opera rigorosa, 
espressione di un paziente 
lavoro di ricerca. A questo 
punto, però, si aprono altri 
discorsi- si sa come lo spazio 
della ricerca, in tutti i cam¬ 
pi, sia ancora tanto limitato. 

Alberto Cadioli 


AR'l'KiVUSIA GKNTII.I-:SCÌIt, 
AGOfrriNO t'ASSi. -Atti di 
tin processo per stupro», a 
cura fli Kva iMcnxio, Kdi/ioni 
delle Donne, pp. 178, lire 
8.S00. 

Papa Innocenzo X noit aveva 
una grande opinione del pittore 
Agostino Tassi. Disse anzi una 
volta che ihavcndo sempre tenu¬ 
to per uno sciagurato Agostino, 
ci è sempre, in ogni esperienza, 
riuscito tale, c così non ci semo 
ingannati di lui*. Che il Tassi 
non fosse un modello di virtù era 
ben noto a Roma, nei primi de¬ 
cenni del '600. Si mormorava che 
avesse mandato dei .sicari a ucci¬ 
dere sua moglie et! aveva tra¬ 
scorso alcuni mési in galera per 
un'illecita relazione con la co¬ 
gnata. Tra il 1619 e il 16.30 colle¬ 
zionò altre tre denunce, una del¬ 
le quali, nel 1622, per aver preso 
a pugni, morsicato e derubato 
una prostituta. Cecilia de Duran- 
tis, più nota aH'eixxra per il so¬ 
prannome professionale di llcl- 
lipiedi. 

Nel 1612 il Tassi era stato de¬ 
nunciato da un altro pittore, O- 
razio Gentileschi, per aver vio¬ 
lentato la sua giovane figlia di¬ 
ciottenne, Artemisia Gentile¬ 
schi, col tacito npiMggio di una 
donna. 'l\izia. e la complicità del 
furiere Cosimo Quorli. Grazio 
supplicava papa Paolo V «a pro- 
vedere a cosi brutto csces-so», a 
punire secondo giustizia quel 
«negotio osceno». f,a denuncia 
del Gentileschi era sacrosanta, 
come il processo poi dimostrò, 
ma il suo ruolo in queiroccasio- 
ne fu ambiguo; la violenza risali¬ 
va aU'anno precedente c la de¬ 
nuncia era proviKata non tanto 


l'ocKssea 
di Artemisia 
violeiitata 
due volte 


dal desiderio di ridurre in catene 
il turpe violentatore della figlia, 
quanto di riavere indietro un 
qu.'idro che Cosimo Quorli gli a- 
veva rubato. Tanto più che al 
termine del processo Orazio 
Gentileschi riallacciò i contatti 
con Agostino e ne ridivenne a- 
mico, quasi dimenticando l'af¬ 
fronto subito dalla figlia. 

Gli incartamenti del processo, 
già noti per aver ispirato un bel 
romanzo di Anna llanti, Artemi- 
.lia ( lO-l?), vengono ora pubblica¬ 
ti in questo /Itti di un pnxesso 
per stupro a cura ili Kva Menzio. 
Sono pagine che nascondono una 
crudele «microstoria*. dai tanti e 
multiformi risvolti: {isicologici. 
storici. Sigiali. 

C'ò, in primo luogo, la vicenda 
della giovane pittrice. Artemisia, 
che le vicende trasformano - 
non diversamente da analoghe 
storio processuali odierne - da 
accusatrice a vittima: vittima 
prima, quando viene violentata 
eli ingannata dal Tassi, che le 
impone il silenzio in cambio di 
una falsa promessa ili matrimo¬ 
nio; vittima |)oi. quando svela al 


magistrato c rende pubblica una 
intima e bruciante storia, che de¬ 
ve riconfermare, a garanzia del¬ 
la veridicità delle sue afferma¬ 
zioni. sotto i tormenti della tor¬ 
tura. Il Tassi si difende dalle ac¬ 
cuse, secondo la prassi usuate an¬ 
cora oggi, non solo dichiarandosi 
del tutto estraneo ai fatti imputa¬ 
tigli, ma anzi ergendosi a difen¬ 
sore della morale e rovesciando 
su Artemisia le imputazioni, ac¬ 
cusandola di incontrarsi clande¬ 
stinamente con più di un amante 
e di essere nota e chiacchierata 
per i suoi facili costumi. 

Attraverso le confessioni ilei 
protagonisti e le testimonianze 
degli altri interrogati - che con¬ 
validano ora runa, ora l'altra 
delle versioni contrastanti - si 
apro un vivace spiiccato della vi¬ 
ta romana del primo *600, nel 
movimentato o pettegolo quar¬ 
tiere che si stende tra l'attuale 
piazza del Popolo c Trinità ilei 
Monti. Dietro la facciata di un 
ossequio conformistico verso la 
Chiesa o l'autorìtà civile si svol¬ 
go il mondo turbolento dei pitto¬ 
ri - caravaggesco, come lo loro 


opero e la vicenda stessa dello 
stupro - percoi-so da bravate, 
risse, violenze. 

Gli atti proces-suali svelano so¬ 
prattutto la vicenda tragica c co¬ 
raggiosa di una donna che vuole 
imporsi come pittrice, rompere 
le rigide barriere che vorrebbe¬ 
ro impedirle di entrare in un 
.Ambiente - ritenuto da sempre 
appannaggio esclusivo deH'arti- 
sta-maschio - che cerca di esor¬ 
cizzare, con la violenza sessuale, 
la forza eversiva della sua scelta 
intellettuale. Non 6 un caso che 
la maldicenza nei confronti di 
Artemisia Gcntilc-schi alimenta¬ 
ta dalla deposizione del Tassi, 
non ces.sassc neppure negli anni 
succevsivi, dopo che i successi 
fiorentini, na|)ulctani. inglesi la 
consacrarono nel novero dei 
m.aggìori pittori dcU'cpoca. 

Neppure la morte di Artemi¬ 
sia. entro il 16.53, pose fine al lin¬ 
ciaggio, come attestano gli epi¬ 
taffi ingiuriosi che uscirono in 
tale occ.asionc. «Co'l dipinger la 
faccia a questo, e a quello / Nel 
mondo m'.icquistai merlo infini¬ 
to; / No rimagliar le corna a mio 
marito / fMasciai il pennello e 
presi lo scalpello», recitava uno 
di essi con ottusa mentalità misò¬ 
gina, nello scoperto tentativo di 
colpire nel «privato» la pittrice 
per abbassarne i meriti pubblici: 
una rictlizione, più raffinata se 
vogliamo, della violenza bellui¬ 
na del Tassi. 

Nello Forti Grazzini 

NELLE FOTO: a sinistra, parti¬ 
colare di «Giuditta», dipinto di 
Artemista Gentileschi; a de¬ 
stra, un autoritratto allegorico 
della pittrice. 


Le radici del dramma iraniano 


Occidente, 
il fanatismo 
dell’Islam è 
anche figlio tuo 



IlIANCAMAKIA SCAKCIA. -Il mondo 

dcIITsIam-, F^itorì Kiuiiiti, pp. 160. 

I.irc 3.500. 

Non occorre certo essere degli orientalisti 
di professione per comprendere come 
condensare in un volume di un centinaio 
di pagine un'immagine esauriente dcU'I- 
slam c della sua civiltà costituisca un'im¬ 
presa pressoché impossibile. Più limitato, 
ma sicuramente non per questo di minore ' 
importanza, pare essere l'obiettivo di que¬ 
sto ultimo lavoro di niancamarìa Senreia. 
Con la rapidità, ressenzialità e la chiarez¬ 
za di esposizione proprie dei «labri di ba¬ 
se» viene qui offerta al grande pubblico 
un'utile chiave di lettura per capire la ge¬ 
nesi c il senso complessivo dei sussulti e 
dei travagli che caratterizzano il diveni- 
rcattualc di gran parte del mondo islami¬ 
co. 

Si tratta nei fatti di una vera c pn^rìa 
opera di controinformazione che mira a 
correggere i numerosi pregiudizi e le pro¬ 
fonde incomprensioni che troppo speso 
in Occidente sono state c sono tuttora alla 
base di valutazioni errate circa l'IsIam, la 
sua cultura, la sua storia, il suo modo di 
essere. Sottolineate le non poche affinità 
culturali esistenti tra Islamismo. Oiutlai- 


smo e Cristianesimo e dopo aver messo in 
risalto gli indiscutibili legami che nel cor¬ 
so dei secoli hanno unito in un comune 
destino musulmani, ebrei e cristiani, l'au¬ 
trice cerca di illustrare come a seguito 
del l’espansione coloniale europea, dive¬ 
nuta ziccisamcntc incontenibile a partire 
dai primi decenni del secolo scorso, l’I¬ 
slam si sia trasformato per i suoi seguaci 
in qualcosa di più arhpio di una semplice 
religione. - 

Ksso non ha seguito ritinerarìo percor¬ 
so in Occidente dal Cristianesimo verso 
una religiosità di tipo intimistica che si 
esaurisce tutta nella sfera privata dei rap¬ 
porti tra il singolo c il trascendente, f/im- 
patto con la brutale usurpazione coloniale 
ha impedito una tale evoluzione: nella 
lotta contro le potenze coloniali l’IsIam è 
divenuto, ben al di là della sua dimensio¬ 
ne religiosa, uno strumento decisivo nell’ 
affermarsi di una coscienza nazionale an- 
tieuropea tra i popoli musulmani. 

Contro l'occupante c contro il coloniz¬ 
zatore rislam b divenuto «religione, poli¬ 
tica, ideologia, morale, visione del mondo 
e modo di vita» dei dominati in totale con¬ 
trapposizione con i tentativi di assimila¬ 
zione c di alienazione culturale condotti 


dai dominatori. Sotto tale ottica ò facile 
comprendere come il fanatismo intolle¬ 
rante, che spesso accompagna rcmergerc 
sulla scena delle nazioni islamiche e i cui 
effetti negativi sul l’evoluzione degli stessi 
popoli musulmani non devono in alcun 
modo essere sottovalutati, non sia che il 
frutto estrema di una volontà di diversifi¬ 
cazione da tutto ciò che è occidentale, i- 
dentificato in maniera sommaria, ma si¬ 
gnificativa, con tutto ciò che b ingiusto, 
opprimente, «satanico». 

Solo attraverso un maggior sforzo di 
comprensione rOccidente potrà capire 
come aU’ortginc del risveglio islamico e- 
sista l’esigenza «tutta politica» di porre fi¬ 
ne all’iniqua posizione di inferiorità in cui 
il mondo islamico è stato relegato in base 
ad una superiorità tecnologica occidenta¬ 
le non necessariamente corrispondente 
ad una maggiore ricchezza di valori spiri¬ 
tuali e morali. Se ciò avverrà tra Islam ed 
Occidente potrà riallacciarsi quel dialogo 
costruttivo che già in passato non ha man¬ 
cato di dare frutti reciprocamente van- 

taggiosi- 

Marco Lenci 

NCtXA FOTO: un disegno raffigurante 9 
grande SoSmano* 


Allora H <aiiass>«iedia» 


Come operò una tipografìa clandestina a La Spezia durante roccupa/.ionc nazista • Un eccezionale numero deir«Unità> 


GIUSEPPE FASOLI — «Una tipofrafia clandestina» - Istituto 
Storico della Resistenza - La Spezia pp.l20 s^Lp. 

Cerchiamo di immaginarci I.a Spezia dopo l’S settembre IM3, in 
pieno dominio nazista. Intanto migliaia di operai che traggono 
sostentamento dai grandi stabilimenti militari. daH'araenale al 
Muggiano. Poi una popolazione che nel aolo capoluogo supera le 
centomila unità, in una città da tempo percossa da terribili bom¬ 
bardamenti aerei, colpita dalle angherie e dalla' iipifiont più 
dura, assediata da una fame quotidiana. Penriamo ancora alte 
altre migliaia di soldati e di marinai «sbandati» dopo la partenza 
della flotta - con la corazzata «Roma» affondata dagli —tuba» 
tedeschi -, e aggiungiamo a tutto questo la gran masn dei giovani 
(le clasri '23, *24 e *23) che i «repubblichini» di Salò voglkmo 
arruolare (e in parte arruolano) sotto pena di morte. 

Come orientare e come dirigere in tale situazione? Su qfuale 
strada far camminare la lotta?. Che dire agli operai, alle loro 
donne, ai giovani? Non si possono convocare aswmblee, il con¬ 
fronto sui problemi è difficile, più difficile quindi la loro giurta 
impostazione e soluzione. Ma si deve almeno far sentire la voee 


del movimento clandestino, far circolare le direttive del CI,N, 
far conoscere il partito. 

In questi nostri tempi in cui rimpero dei «mass-media» ò cod 
articolato c sofìsticato. la parola «pedalina» fa semplicemente 
ridere. Volete mettere un «video-tape»? Quakuno, di fronte ad 
una nomefKlatura cosi vetusta, può perfino pensare ad una aorta 
di calzini d’epoca. Invece si tratta di una macchina tipografica 
che lavora a pedale o a manovella. K a tale mezzo-procurato dal 
dottor Mario Farina al professor Ennio Carrando, presidente del 
CI.NP, poi fucilato dai tedeschi - ricorsero, i comunisti spezzini, 
fia storia eroica e stupefacente di questo gruppo ò ora ricostruita 
da Giuseppe Fasoli in un libro che. meglio di tante discusnoni 
metodologiche, (a capire quanto nella storia contino gli uomini 
semplici Perchè uomini semplici furono quelli che presero a far 
funziocMre la tipografia clandestina, collocandola in una villa 
patrizia costruita nei primi anni dell’Ottocento, alla sommità 
della Rocchetta, nel cuore di un bosco, sulla strada che un tempo 
oollcgava l/erici ad Ameglia. 

In questa villa, detta del Fodo, furono scritti c stampati, volan¬ 
tini, manifesti e persino alcuni numeri (una decina) di un’cdizio- 



mm 
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Quando è lo motoforu 
u gestire il tempo 


TOMASO KEMENY, «Qualità di tempo», So¬ 
cietà di poesia, pp. 90, li. 6.000. 

C’è, nelle poesie di 'Aimaso Komeny, un cen¬ 
tro concettuale cui sembra fare riferimento 
ogni momento c ogni tensione dell'intera rac¬ 
colta. Al di là del continuo, a volte ossessivo 
uso della metafora che spesso costringe le co¬ 
se enunciate a mostrarsi con una violenza in¬ 
consueta c a diventare oggetti suscettibili di 
infinite trasformazioni c metamorfosi, rima¬ 
ne come filo conduttore in qualche modo sal¬ 
do il tentativo di dare del tempo una descri¬ 
zione non banale, capace di enuclearlo più 
che attraverso una definizione seriale (pri- 
ma-dopo, ancora prima-dopo), attraverso una 
visione sul passaggio delle cose (e qui viene in 
aiuto il titolo) da una qualità verso l’altra. 

Quasi sul modello bergsoniano, sono il pas¬ 
saggio c le interminabili mutazioni del mon¬ 
do l’olemento che Komeny mette in luce. Ma, 
per poter giocare sul mutamento e sulla mo¬ 
dificazione por arrivare al «tempo», è necessa¬ 
rio faro in modo che le cose esistenti vengano 
sottoposte ad una operazione di continua me¬ 
tamorfosi. Allora, la-visione «comune» deve 
lasciare il posto alla visione «poetica» per ec¬ 


cellenza, capace di caricare l’esistente di infi¬ 
nite proprietà c di osservarne i cambiamenti, 
ma c'è un solo modo per compiere adeguata- 
mente questa operazione: immettere nelle co¬ 
se una pluralità di attributi e qualità, fino al 
punto in cui il mondo si troverà arricchito al 
massimo: e diventerà più ricco di quello rece¬ 
pibile dai «cinque sensi». 

Solo a questo punto, dunque, diventerà 
possibile mettersi a riguardare i Iati che si 
mutano e sono percettibili. Ma saremo, allora, 
in uno spazio nel ouale ogni riferimento tra 
metafora (o simbolo) e concretezza è andato 
definitivamente perso, in cui le metafore non 
fanno riferimento che a se stesse e alla pro¬ 
pria autonomia. Dopo di che il mondo «vero» 
e, per così dire, lasciato dietro le spalle, posso¬ 
no emergere il tempo e le sue determinazioni, 
le sue affascinanti proprietà. Così, in questa 
Qualità di tempo di Tomaso Kemeny, non è 
tanto il tempo che chiude al suo interno il 
mondo, quanto il mondo della metafora che 
produce un suo proprio modo di gestire il 
tempo, il divenire: «Oggetto sfolgorante / il 
cuore rotondo del mondo logora 7 il concetto 
di 'tempo». 

(Viario Santagostini 


inarusuva 



A caccia e 
nel segno 


esfino 


Wll.nUKSàirril. «n destino dei icone». Ix>nga- 
nesi, pp. 170, I,. 9.500; FRANK DE FKI.IITA, 
«l.a prova del mare», òlondadori, pp. 278, I,. 
9.000. 

«Il destino del Icone* ò il terzo romanzo di Wil- 
bur Smith pubblicato in Italia, dopo «Sulla rotta 
degli squali», apparso nella collana d'avventure 
Cerchiorosso della Mondadori, c «Come il mare», 
pubblicato da lA)ngancsi c che riscosse grande 
successo lo scorso anno. Anche «Il destino del 
Icone» miete allori nella cl.tssifica del best-sel- 
Icrs. ma il libro appare inferiore ai precedenti. 
Più che una storia d'avventure, dominata da un' 
idea unica, il romanzo riunisce una somma di 
episodi avventurosi non ben amalgamati tra lo¬ 
ro, incentrati sulla figura, piuttosto pretestuosa, 
del protagonista. Scan Courteney. 

In realtà, nel romanzo convivono più romanzi 
o, meglio, più storie finite in se stesse. Si tratta di 
quella di ^an Courtenev. bambino nella colonia 
inglese del Nntal, in Sudafrica, alla fine dcH’Ot- 
toccnto, che col padre c il fratello Garrick impa¬ 
ra ad andare a c.iccia; di Scan Courteney giova¬ 
ne. combattente della guerra boera; e poi cerca¬ 
tore d'oro c di diamanti, uomo d'affari, cacciato¬ 
re di elefanti e mercante d’avorio. Il tutto con 
relative appendici amorose che drammatica- 
mente. quanto pateticamente, daranno infine 
chiusura al libro. 

fc chiaro l’intento di Wilbur Smith di voler 
raccontare la vita, il destino di leone, del suo 


eroe, ma ropcrazione fallisce nel momento in cui 
ogni episodio, ogni avventura si .spegne sull'altra 
senza permettere mai alla tensione accumulata 
di crescere e, alla fine, di risolversi nel piano 
narrativo. 

È quello che, invece, accado in «La prova del 
mare» di Frank De Felitta, dove, piuttosto, c’è da 
denunciare un approccio al tema centrale del 
libro troppo lungo e inevitabilmente noioso. li 
tutto peraltro ampiamente riscattato nel finale. 

Anche qui siamo in piena avventura. Una cop¬ 
pia di amanti, approfittando deU’assenza del ma¬ 
rito di lei, deciae di trascorrere insieme una cro¬ 
ciera di piacere a bordo di un panfilo che, nel 
rispetto del più assoluto anonimato, offre questo 
servizio, come diceva un annuncio sul giornale, 
alle sole coppie. Il panfilo è stupendo e ne sono 
proprietari un'altra affabile coppia, il capitano 
McCracken e signora. Si preannuncia un affasci¬ 
nante viaggio. I quattro partono alla volta delle 
Bahamas, ma. una volta in alto mare, la barca 
comincia ad accusare guasti sempre più grandi, 
alla bussola, al motore, alla ricetrasmittente e 
, cosi via. È inevitabile il crollo psicofisico dei due 
amanti, verso i quali McCracken e consorte co¬ 
minciano ad accanirsi, dopo gli iniziali soprusi, 
con giisto sempre più sadico. Di qui la ribellione 
dei due passeggeri, fino alla scoperta di una ter¬ 
rificante verità che conclude, aa effetto, un rac¬ 
conto non certo esaltante. 

Diego Zandel 



Adesso la fantasciensa 

ha il suo John 


ROUER’r A. IIEINLEIN, «Il numero della 
bestia», Son-/ogno, pp. 512, lire M.OOO 

Tra gli scrittori della tradizione fantascienti¬ 
fica emersa negli anni 40 (quella, per inten¬ 
derci, di Asimov), Robert Hcìnlein si distin¬ 
gue per una robusta vena narrativa, un forte 
senso dcU’ironia che tempera il suo spiccato 
didascalismo, Tambizionc — e la presunzione 
— di farsi interprete della società americana 
contemporanea attraverso romanzi a metà 
strada tra la «scicncc-fiction» classica e l’uto¬ 
pia. Tratti distintivi di questa specie di John 
Wayne delia fantascienza sono l'esplicita a- 
desione ai valori «americani» come l’indivi- 
dualismo, la libera iniziativa, l’anticomuni¬ 
smo, assieme al rifiuto dei tabù sessuali e del 
linguaggio pudibondo della SK tradizionale 
(ma sempre in una prospettiva che più ma- 
schilistica non potrebbe essere). 

Il numero della bestia corona, per ora, un 
ciclo di romanzi-fiume in cut lo scrittore rivi¬ 
sita proprio la tradizione fantascientifica di¬ 
venuta «realtà» attraverso respediente classi¬ 
co del viaggio nel tempo c negli universi pa¬ 
ralleli, e riafferma nello stesso tempo — per 
bocca dei suoi quattro protagonisti — tutti i 
luoghi comuni di un anti-conformismo qua¬ 
lunquista c della sostanziale adesione ai miti 


dell’America reaganiana. Con questo non sì 
vuol dire che Reagan apprezzerebbe un ro¬ 
manzo del genere: nella SF anche più reazio¬ 
naria di Heinlein c’è spesso uno scarto libera¬ 
torio nel senso del bizzarro, del kitsch, del 
grottesco che di solito tiene lontane le menti 
timorate di Dio. 

Rispetto alla produzione precedente. Il nu¬ 
mero della bestia offre un uso esasperato dei 
dialoghi, l’introduzione di elementi desunti 
anche dalla tradizione «parallela» della fan- 
tasy (Il mago di Oz) e l'accentuazione di ca¬ 
ratteri grotteschi fino aU’auto-parodia, come 
è per le due supercoppie al centro della vi¬ 
cenda. che sembrano reincarnare il sogno a- 
dolescenziale dell'eroe geniale e muscoloso e 
deU’eroina-tutta-sesso (oltre che ricca e intel¬ 
ligente!) caro alla «space opera» e alla «heroic 
fantasy», generi eminentemente spuri, guar¬ 
dati con disprezzo dai teorici della SF «pura», 
ma interessanti appunto perchè rivelano più 
chiaramente un substrato erotico-infantìlisti- 
co e la sua strumentalizzazione ideologica. 

Non a caso, del resto, il viaggio negli Uni¬ 
versi Paralleli si conclude dentro il mondo 
narrativo di Heinlein, elevato narcisistica- 
mente a paradigma della condizione dell’/io- 
mo americanus e delle sue fantasticherie. 

Carlo Fagotti 



E poco teutonica la 
vedova del maestro 


modesta pedoUna 


ne spezzina dcU’«(Jnità», alla cui caccia tedeschi e fascisti persero 
la testa. Andrebbero (atti molti nomi: citiamo quelli di Alfredo 
Ghidont, Tommaso lAipi, Amando Isoppo, Anseimo Corsini. Ar- 
gilk» Dcrtella. Non è soltanto urta storia di rischi e di uomini 
audacL R una storia politica, di uomini semplici ma «colti», se 
cultura vuol dire anche saper rivolgersi alla gente, al popolo, al 
momento gìuitoecon le parole adatte, tn un volantiira rivolto ai 
marinai e ai soldati repubblichini c’è Tcsempio di questa «cultu¬ 
ra». Nessuru minaccia e nessun corteggiamento, ma l’invito a 
ragionare: «Molti di voi hanno avuto il torto di accettare; ma 
stanno ora comprendetKlo la dura realtà... Avete ilei torti... ma 
non è detto che iton vi sia una via d’uscita... Voi potete ancora 
servire veramente la Patria... Raggiungete i partigiani... siate i 
degni figli del popolo italiano... K poi i volantini rivolti alle 
donne e, infine, l’ultimo numero cicir«Unità« (edizione spegna), 
l’unico ritrovaU^ inctri s oepeendono la chiarezza, la semplicità e 
la sincerità con le qiuali si prospetta alla popolazione la dura 
realtà di una sona che di n a poco sarebbe stata teatro di scontri 
crudeli. 

Gian Franco Barardi 


EMSAIIEni FURT\VAENGI.EIl, «Ricordo di 
Furtwacnglcr», Fògola, pp. 178.1,. 12.000. 

I/c biografie scrìltc dalle fide mogli dei «grandi 
personaggi» defunti hanno qxsso qualcosa di so¬ 
spetto. che va dal piagnisteo inconsolabile, nel 
peggiore dei casi. aU'incondizionata cd enfatica 
mitizzazione, egualmente stucchevole se sì pro¬ 
trae acriticamente per pagine c pagine. Di ele¬ 
gante equilibrio c amorevole obiettività ci pare 
invece il «Ricordo di Furtoracngler» redatto dal¬ 
la vedova del genio germanico della direzione 
orchestrale scomparso nel 1954. 

Il libretto, pubblicato in italiano a tre anni 
dall’edizione tedesca, in una scorrevole traduzio¬ 
ne di Maurizio Vallauii. non ha in realtà nulla di 
ponderosamente teutonico, anzi, con la sua sem¬ 
plicità c i suoi gustosi aneddoti contribuisce a 
scrostare dalla superfìcie del «Kapellmeistcr» la 
patina di odiosa aura nazista (montatura ameri¬ 
cana. secondo la Signora) che il divulgatore-sa¬ 
cerdote dei musicisti strumentalizzati dal Terzo 
Keich. come W.'igncr, si portò dietro nel dopo¬ 
guerra. Merito di Misabeth Furtwacnglcr è pro¬ 
prio quello di togliere metaforicamente Tclmct- 
fo (chiodato, sigfridiano o da SS che ria) dalla 
testa del Maestro, scoprendo la mente di un arti¬ 
sta tormctato, di un umanista sensìbile e spesso 
addirittura ingenuo c indifeso. 

fx) scritto si presenta come giustapposizione di 
nove minuscole biografie sotto un preciso aspetto 
dcU'csistcnza del musicista, ricuciono cronologi¬ 
camente fatti, idee, testimonianze, stralci di let¬ 
tere ecc. Nel capitolo «Il compositore» ri appren¬ 
de che Kurtwacngler teneva in modo viscerale 
alle sue opere musicali, che risalgono sino alla 
primisrima gioventù, (n quello sul •direttore» ri 
viene a sapere che il musicista iniziò a calcare i 
podi dciropcrciia e dcU’apera per guadagnare e 
non per impellente vacazione, che era invece il 
comporre. Da gravane Kùrlwaengler detestava 


«Wagner» (cap. Ili) e solo «Beethoven* (cap. IV) 
fu per lui un punto di riferimento costante: ama¬ 
va a tal punto la «Missa Solemnis» da non volerla 
eseguire per timore di non rendere in pieno la 
grandezza. Stranamente ammirava Chopìn, 
chiamava i poemi sinfonici di Strauss «prosciutti 
giganti» e talora trovava, da tedesco tutto d'un 
pezzo, Debussy «disossato». 

Nelle pagine dedicate alla cultura umanistica 
del direttore ci viene piegato il suo interesse per 
la letteratura inglese, oltre che per quella tede¬ 
sca e quella greca antica: comprenribilmente U 
Maestro, nel suo monolitico germancrimo, non 
provava interesse per Proust, mentre fu inspie¬ 
gabilmente attratto da Muril. notoriamente ne¬ 
mico della musica. 

Nella parte intitolata «Germanerimo e politi¬ 
ca» lo stile letterario, cori disteso e limpido nelle 
prime cento pagine, si contrae, emergono quei 
toni accesi tipici dei tedeschi quando si toccano 
certi tasti: Fùrtwaengler non lasciò la Germania 
di Hitler, come quasi tutti gli artisti e gli intellet¬ 
tuali (Mann, Adorno, Schoenberg. ecc.). ma. per 
aver preso le difese di un artista considerato «de¬ 
generato* (Hindemith), gli fu ritirato il passapor¬ 
to. perse posti c cariche, continuando a lavorare 
esclusivamente come libero direttore ospite. ' 

Belle paginette sono quelle dedicate aU'amore 
di Furtwaengler (figlio di un archeologo) per le 
bellezze artistiche d'ftalia, paese nel quale ri sen¬ 
ti sempre come a casa. Aa^tti costanti del suo 
dirigere — più volte ricorrenti — sono la calma, 
il controllo nervoso e il respiro, se ri fa ecceziofie 
di qualche episodio, come quello in cui il Maestro 
ri arrampicò furioso dalla (ossa orchestrale sul 
palcoscenico per aggredire un tenore che strazia¬ 
va il «Fidelio*; il cantante fu salvato fortunata¬ 
mente dal pronto intervento del coro! 

Franco Pulcini 
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Nelrospedale TV crepa 

_ _ _ _ \ 

anche il Doti. Kildare 


Dalla maxirassegna del «Premio Italia» lo stato di salute 
delle TV non sembra eccellente - In loro aiuto è 
arrivato Paul Newman regista di un raffinato psicodramma 



Paul Newman diventa regista 


Rete tre 
Perché la 
guardano 
ancora 
in pochi 


ROMA — Come va la Terza 
Rete? Vegeta, secondo il servi¬ 
zio opinioni della Rai. Gli sfor¬ 
zi e l'impegno per migliorare e 
rinnovare i programmi sono 
stati e sono notevoli, ma l’a¬ 
scolto resta a livelli mediocri, 
lontano comunque dalle spe¬ 
ranze nate al momento del va¬ 
ro, Stretta tra le due sorelle 
maggiori e le private, la Terza 
si è stabilizzata su una media, 
nelle ore di massimo ascolto, 
di 300-400 mila telespettatori. 
Anche i TG che rappresenta¬ 
no la punta più alta di audien¬ 
ce. non vanno quasi mai oltre 
questo tetto. In case alle cifre 
a nostra disposizione (si riferi¬ 
scono al periodo da giugno ai 
primi di settembre) solo qual¬ 
che TG regionale supera il 
mezzo milione di spettatori. 
Segno che l’informazione lo¬ 
cale attira sempre una buona 
quota di utenti. 

Anche per la Terza Rete, a 
conferma del dibattito in cor¬ 
so sul tema dei rapporti cine- 
ma-tv. le trasmissioni più se¬ 
guite sono in assoluto i film 
(un milione e 700 mila spetta¬ 
tori per Queimada; 700 mila 
per Ho amato un fuorilegge; 
un milione e 600 mila per 7 se¬ 
greti di Filadelfia). Superiore 
alla media la serie di Tom <& 
Jerry. mentre trasmissioni in¬ 
teressanti come II primo anno 
di una giovane coppia. Invilo 
al teatro e anche qualcuna 
meno ■difficile* come Canta 
che ti passa o Invito al Rock 
sono decisamente sotto (100 
mila ascoltatori e anche me¬ 
no). Lo sport, che attrae sulle 
altre reti milioni di appassio¬ 
nati. sulla Terza non supera 
mai. tanto per le dirette che 
per le trasmissioni in studio, la 
quota di 100-120 mila spettato¬ 
ri-, 

E interessante valutare, per 
un quadro più preciso della si¬ 
tuazione, un'altra, diversa sta¬ 
tistica che la Rai ci fornisce: 
l’ascolto diviso per regioni e 
considerato in percentuale 
sulla popolazione. Si riscon¬ 
trano qui differenze notevoli. 
Ci sono reg^ioni, come la Sar¬ 
degna. la Puglia, la Toscana.' 
TEmilia. la Lombardia, dove 
in nessuna fascia oraria e in 
nessun giorno dei mesi consi¬ 
derati il numero degli acolta- 
tori supera lo 0.1 per cento; in 
altre invece, come le Marche, 
il Veneto. la Campania, la Ca¬ 
labria. si hanno punte del 4-5 

? er cento fino alla vetta del 
dentino che raggiunge 
ri 1-12 per cento. 

Per capire meglio queste di¬ 
versità. bisognerebbe adden¬ 
trarsi nei dati, operando qual¬ 
che disaggregazione (la Rai. 
che ha gli strumenti, potrebbe 
operare questo tentativo): co¬ 
noscere. ad esempio, oltre all’ 
orano (il momento migliore è 
comunque sempre quello del¬ 
la fascia tra le 19 e le 20). il 
titolo dei programmi più se¬ 
guiti in quella data regione: 
confrontare il rapporto Ira a- 
scoltatori ed area di utenza 
(non dappertutto le trasmis¬ 
sioni della Terza Rete arriva¬ 
no al previsto 55 per cento del¬ 
la popolazione) e confrontare 
altresì l'audience, in quelle 
ore. fra la Terza e le «private». 
Date queste cifre, bisogna dire 
che. tuttavia. la Rete TYe uno 
spazio se lo è conquistato, spe¬ 
cie in alcune regioni (dove l’e¬ 
mittenza privata è meno este¬ 
sa?), malgrado non abbia ceno 
goduto di particolari attenzio¬ 
ni da parte dell'azienda e sia 
stata apertamente osteggiata 
da qualche partito della mag- 


Nostro servizio 

SIENA — Paul Newman fa notizia anche al 
Premio Italia di Radiotelevisione, in corso di 
svolgimento nella stupenda cornice naturale 
della città toscana. Mentre è attesissima l’usci¬ 
ta sugli schermi italiani del film del quale è pro¬ 
tagonista, Bronx, 41" distretto polizia (•Fort A- 
pache, The Bronx^èil titolo originale), il grande 
attore americano, questa volta nei panni di regi¬ 
sta, si è fatto vivo a Siena dove ha inviato in 
concorso un suo film, The shadow box, diretto 
per la rete televisiva ABC, una delle tra majors 
USA. 

Newman non è alla sua prima esperienza re¬ 
gistica ma non ci risulta che si sia altre volte 
cimentato col mezzo elettronico. Col quale, per 
la verità, se la cava benissimo. The shadow box 
(che si potrebbe tradurre con •La scatola om- 
bra») è un raffinato psicodramma ricavato da 


una pièce teatrale più volte premiata di Michael 
Christopher. Il tema era pericoloso poiché com¬ 
portava il facile rischio di cadere nel patetico e 
nel déja vu. Vi si raccontano le storie parallele di 
tre ammalati incurabili che, assieme alle loro 
famiglie, trascorrono gli ultimi giorni di vita in 
un villaggio sperimentalmente attrezzato da un 
ospedale californiano che si serve fra l’altro di 
una tv a circuito chiuso per seguire le modifi¬ 
cazioni dei processi psicologici vissuti dai pa¬ 
zienti, anche in rapporto alla presenza costante 
dei loro familiari. 

Drammi, paure, contraddizioni, esplosioni di 
incontenibile vitalità, desiderio e rifiuto di mor¬ 
te, turbamenti profondi si impadroniscono di 
una giovane donna e della sua vecchia madre, e 
delle altre due coppie, una delle quali ricostitui¬ 
tasi — seppure brevemente — in occasione della 
malattia. La camera e il racconto televisivi sca¬ 
vano in profondità nella psicologia dei diversi 


personaggi, resa più complessa dalla consapevo¬ 
lezza del male c della fine più o meno imminen¬ 
te. Su chi maggiormente si riflettono gli effetti 
della malattia? Sui familiari sani o sui malati 
(che peraltro non vengono mai mostrati come 
tali)? E per chi, fra loro, il futuro si presenta più 
pesante e insostenibile? 

Newman — che questa volta non è attore ma 
solo regista — ha risolto con estrema discrezione 
i pericoli di saltare sui campi minati dei buoni 
sentimenti, dell’enigma delta morte e dell’euta¬ 
nasia di un amore seppur non molto aiutato, per 
la verità, da una sceneggiatura che risente trop¬ 
po del primitivo impianto teatrale. Ma ha avuto 
a disposizione, per contropartita, uno stuolo di 
formidabili attori cinematografici e teatrali fra i 
quali sua moglie Jeanne Woodward, Christo¬ 
pher Plummer, Valerie Harper, James Broderi- 
ck e la straordinaria Sylvia Sidney. Un pro¬ 
gramma che meriterebbe comunque d’esser visto 
fuori dall’ambito del Premio Italia anche dai 
telespettatori italiani. Ma, si sa, gli uffici ac¬ 
quisti della Rai — impegnati nel furibondo inse¬ 
guimento delle tu private sul loro terreno — pre¬ 
feriscono garantirsi le storielle di •Dallas e 
Company. 

Se da parte della Rai non si opera — in occa¬ 
sioni almeno come quella di Siena — in direzio¬ 
ne dell’acquisto di opere di qualità, come questa 
di Newman (seppure tutt’altro che spettacola¬ 
re), che senso ha una manifestazione come il 
Premio Italia che rimarrebbe altrimenti soltan¬ 
to un efficace termometro annuale per verifi¬ 
care lo stato di salute della produzione televisi¬ 
va internazionale? 

Stato di salute non certo eccezionale, anzi 
preoccupante, seppur si avverte qualche punta 
di interesse qua e là. Come per esempio nei due 


programmi rispettivamente prodotti dai Paesi 
Bassi e dalla Svezia. Al centro di entrambi il 
problema della corruzione, della frode fiscale e 
del lavoro nero. Nello sceneggiato Corruzione in 
Olanda sf racconta là storia di un avventuriero 
che agisce nel campo dell’edilizia e la cui princi¬ 
pale attività consiste nel frodare lo Stato, i suoi 
stessi soci e soprattutto i lavoratori. Una denun-'' 
eia sociale irta di buone intenzioni perdute per 
strada, tuttavia, essendo sacrificate al racconto 
puro e semplice. Niente a che fare per intender¬ 
ei con qualcosa come Le mani sulla città di Fran¬ 
cesco Rosi. Vd sottolineata, tuttavia, la disponi¬ 
bilità della TV olandese di Stato a produrre e 
presentare programmi che affrontano temi scot¬ 
tanti coinvolgenti lo stesso sistema di potere do¬ 
minante. Ve l’immaginate la nostra Rete 1, per 
esempio, indagare, sia pure con uno sceneggia¬ 
to, sui responsabili dei •mali» di Napoli e di 
Palermo? 

Più interessante la storia raccontata in Ya- 
ckpot da due giovanissimi registi e seneggiatori 
svedesi che descrivono la vita di un anziano fac¬ 
chino sfruttato al lavoro nero da quindici anni 
da una agenzia di traslochi. Uno sguardo impie¬ 
toso sui retroscena di una realtà sociale — quel¬ 
la svedese — che da troppe parti ci .si affanna in 
modo petulante a descrivere come il Paese del 
benessere capitalistico diffuso. 

In chiusura, rinviando ad altra occasione un 
commento sui programmi televisivi inediti e 
fuori concorso proposti dalle tre reti Rai al Pre¬ 
mio Italia, segnaliamo che la Rete 2 presenta 
oggi in competizione Cristo si è fermato a Ebolì 
nell’edizione già vista sui nostri teleschermi non 
molti mesi fa. 

Felice Laudadio 






John Hurt 
con Alana Bates 
nell*«Australianoi>: 
a destra, in «Fuga 
di mezzanotte» e 
in «Elephant Man» 


Uattore britannico parla del suo lavoro 

Uuomo elefante? £’ un 
dandy di nome John Hurt 


Nostro servìzio 

SAN SEBASTIANO ^ Abbia¬ 
mo di fronte a noi «ruomo-ele- 
fante*. Nella hall de’ lussuo¬ 
sissimo Hotel de Londres, do¬ 
ve un inglese come lui do¬ 
vrebbe trovarsi a suo agio, una 
fotoreporter portoghese lo ha 
fotografato per diritto e per 
traverso, e alla fine gli ha 
chiesto l’indirizzo: «Lo pubbli¬ 
cherò sulla mia rivista e i miei 
lettori potranno scriverle», gli 
ha detto con voce flautata. 
Lui, con gentilezza tutta an¬ 
glosassone, le ha risposto di 
no. 

Poi è arrivato il nostro tur¬ 
no. John Hurt, piacere. Piace¬ 
re davvero, come stai? Ci sor¬ 
prende di vederti ancora in vi¬ 
ta: in Alien ti facevi sbudellare 
dal mostro, che nel bel mezzo 
della cena non trovava di me¬ 
glio che uscirti letteralmente 
dalle ossa. In Elephant man, 
tanto per gradire, il mostro eri 
tu. e dopo tanti patimenti mo¬ 
rivi di una mone semplice- 
mente idiota; soffocamento 
durante il sonno. Nei Cancelli 
del cielo, finalmente, una di¬ 
partita serena; mono ammaz¬ 
zato durante la battaglia fina¬ 
le. Come va questa storia? Hai 
forse la faccia da cadavere? E 


John Hun, attore inglese di 41 
'anni,'assai più piacevole a ve¬ 
dersi come uomo che come e- 
lefante, sorride; «Sai che non 
ci avevo mai pensato? Forse i 
registi pensano che sono un ti¬ 
po triste. Ma tranquillizzati, ho 
fatto anche dei film in cui fini¬ 
vo la parte in piedi». 

— E qui a San Sebastiano 
che ci fai? 

•Mi hanno invitato. Perchè 
non sarei dovuto venire? Non 
appaio in nessun film, ma rap¬ 
presento il cinema inglese». 

— Inglese? Ma se lavori 
sempre in America... 

«A osservazione ovvia, ri¬ 
sposta ovvia. In Inghilterra 
non si può lavorare, perché 
non c’è un’industria del cine¬ 
ma. Non c’è più o non c’è anco¬ 
ra. fai tu. Ci sono dei registi 
ottimi, come Ridley Scott con 
cui ho lavorato per Alien, co¬ 
me Alan Parker che mi ha di¬ 
retto in Fuga di mezzanotte, 
come Hugh Hudson. Ma non ti 
dico la fatica che fanno per 
trovare i finanziamenti per i 
propri film. Ceno, qualche ti¬ 
tolo buono esce, ma manca la 
mentalità industriale per dare 
continuità a questa produzio¬ 
ne. O fai film scemi, oppure 
sbaracchi e vai in America». 


È storia vecchia: prima 
di Parker e Scott, l’hanno fat¬ 
to anche ilitchock, Schlesin- 
ger, Richardson, Reisz. Ma 
raccontaci un po’ la tua car¬ 
riera: i film li vai a fare in 
America, in Inghilterra che 
fai? 

«Lavoro moltissimo per la 
TV. Da voi in Italia deve esse¬ 
re andato in onda II funziona¬ 
rio nudo, un bel film televisi¬ 
vo sulla storia di un curioso o- 
mosessuale. E poi ho fatto an¬ 
che teatro, sono stato membro 
della Royal Shakespeare 
Company, ho recitato in tutti i 
teatri del West End». 

— Poi è arrivato Elephant 
man.. 

«Elsatto. La sceneggiatura 
era bellissima, ho capito subito 
che avrebbe potuto funziona¬ 
re e avere anche successo. È 
stata un’esperienza bellissima: 
con David Lynch il regista, 
che pure era quasi esordiente, 
mi sono trovato benissimo». 

— Ma non ti spiace di esser 
diventato famoso con un ruo¬ 
lo in cui non si vede mai la 
tua vera faccia? 

«Non mi sono posto il pro¬ 
blema. né prima né dopo. E 
poi. che sono famoso lo dicono 
gli altri». 


— Quanto durava il trucco? 

• «Sette ore. Dalle cinque del 
mattino a mezzogiorno, poi si 
girava tutto il pomeriggio e la 
notte. Ma questo solo ogni tre 
giorni, se no sarei morto dav¬ 
vero». 

— A proposito di trucchi, 
come è stata realizzata la sce¬ 
na di Alien in cui il mostro ti 
sfonda le costole per venire al 
mondo? 

•Di mio, in quella scena, c’è 
solo la testa. 11 resto è un fan¬ 
toccio disteso sul tavolo, ricor¬ 
di? E sotto il tavolo c’era un 
tale che spingeva in su quel 
fottuto mostriciattolo e diceva 
continuamente ”si vede? si ve¬ 
de?". e Scott a ripetergli ’’No, 
spingi di più”. Era piuttosto 
buffo e molto rudimentale, se 
vuoi, e tutti i trucchi di Alien 
sono molto semplici, a raccon¬ 
tarli sembrano quasi stupidi. 
Dove il film è molto sofistica¬ 
to. è nel montaggio, che è raf¬ 
finatissimo» 

— Da due grandi successi a 
un enorme fiasco. Mentre gi¬ 
ravate / cancelli del cielo era¬ 
vate coscienti che sarebbe 
stato un simile disastro? 

«Cimino assolutamente no. 
Io però me lo sentivo: c’erano 
troppi soldi in giro, è pazzesco 


fare un film con la stessa cifra 
che basterebbe a costruire due 
ospedali. Il tutto era semplice- 
mente ridicolo ma il cinema 
americano ha questa tendenza 
a trasformare tutto in un busi¬ 
ness colossale». 

— Mi sembra di capire che 
non ne parli volentieri... 

«Non lo rinnego, certo. Però 
il film, oltre ad essere un affa¬ 
re sballato, ha anche dei difet¬ 
ti. 11 mio personaggio, per e- 
sempio, è assurdo: che ci fa in 
America? Che ci fa nel' Far 
West? Perchè partecipa alla 
battaglia, per farsi ammazza¬ 
re? Io non ci ho capito un’acca, 
e i tagli non c’entrano. Della. 
mia parte, nella versione bre¬ 
ve del film, è saltata una sola 
scena che del resto era anche 
inutile. La sceneggiatura era 
scriteriata, la storia d’amore a 
tre è loffia...». 

— Insomma, una schifezza 
come hanno scritto i critici a- 
mericani? 

«No. Alcune parti del film 
sono stupende, gli esterni, le 
battaglie, anche se è il minimo 
che puoi fare con tutti quei 
soldi. La critica americana è 
stata molto, troppo crudele: 
resto convinto che Cimino è 


un cineasta di talento, e vorrei 
vederlo all’opera in un film 
meno mastodontico». . 

■ — E dopo / cancelli del cielo 
che film hai girato? 

«Ho appena terminato Par- 
tners, diretto da un esordien¬ 
te, James Burrows, dove fac¬ 
cio coppia con Ryan O’Neal, e 
Nighterossing, una storia am¬ 
bientata a Berlino diretta da 
Delbert Mann». 

— Sempre americani... 

«Si. ma non mi trovo male 
con loro. Dipende dai tipi... Io, 
per esempio, non amo molto 
Questi attori statunitensi, come 
De Niro, che puntano all’im- 
medesimazione totale con il 
personaggio... Recitare non è 
mai la realtà, è sempre un'illu¬ 
sione. Cosa vuoi.io adoro Mar¬ 
ion Brando, adoravo James 
(?agney e Spencer ’lVacy. ma 
in generale mi sembra che 1’ 
attore americano sia sempre 
una persona imponente, e io 
non mi sento imponente; no, 
proprio non lo sono...». 

E non diventarlo neppure, 
caro John: resta così, modesto, 
e magari un giorno o l’altro 1’ 
Oscar te lo daranno davvero. 

Alberto Crespi 


Stabili: si è dimesso Messina Cinema e metropoli a Ferrara , «Norma» al Met: incassi record 


TRIESTE — Il Direttore del Teatro Stabile del Friuli-Venezia 
Giulia. Nuccio Messina, ha inviato al consiglio di amministrazio¬ 
ne una lettera nella quale rassegna le sue dimissioni dall’incarico 
calla luce dell’attuale situazione di stallo della gestione dell’anì- 
vìtà dei teatro». 

Messina — che malgrado le dimissioni, ha già preparato il 
cartellone della prossima stagione — ha anche detto che «tuno 
ciò che è stato realizzato e ideato in questi anni, oggi non è più 
ipotizzabile». Nella lettera, inoltre, fa un'analisi della presente 
situazione del suo teatro — stretto fra te polemiche sorte negli 
ultimi tempi tra le forze politiche regionali e la «fantosa» lista del 
Melone — e denuncia «l'attuale impossibilità tecnica di operare, 
la mancata ripresa di vecchi spettacoli, i bilanci rum approvati 
dalla stagione 1979-80. la perdita di coflaborazioni vitali e una 
pesante impossibilità di instaurare un rapporto maturo e co¬ 
struttivo con la Regione Friuli-Venezia Giulia». 


FERRARA — «Il mito della città», questo l'imperativo dal quale 
trae spunto la sesta edizione della manifestazione «Il cinema e la 
città», che si svolgerà a Ferrara da oggi al 4 ottobre prossimo. 
L’iniziativa, organizzata dal comune locale con la collaborazione 
del «Comitato ferrarese per le manifestazioni culturali e turisti¬ 
che», ha il patrocinio della Regione Emilia-Romagna e dei Sinda¬ 
cato Nazionale Critici Cinematografici. 

Fra i trentanove film in programma, che cercheranno di fare il 
punto sulle città di celluloide, figurano anche titoli quali «Roma» 
e «I vitelloni» di Fellini. «Per ie vie di Parigi» di René Clair. «La 
cagna» di Jean Renoir, «MetropoKs» di Fritz Lang, «Mamma 
Roma» di Pier Paolo Pasolini, «Banditi a Milano» di Carlo Lizzani 
e «Miracolo a Milano» di Vittorio De Sisa. in margine alla rasse¬ 
gna cinematografica vera e propria, della quale è ordinatore 
Ernesto Laura, si svolgerà inoltre, un nutrito convegrro sul tema 
«Città e Metropoli», curato da Alberto Abruzzese. 


NEW YORK — Contestazioni e mormorii, a volta anche abba¬ 
stanza «rumorosi», hanno segnato H debutto della «Norma» di 
Belimi interpretata al Metropolitan di New York da Renata Scot¬ 
to. Malgrado tutto ciò. la direzione del «Met» sembra non aver 
nemmeno lontanamente l’idea di cambiare H programma che 
prevede altre quattro repliche dì quest’opera che ha inaugurato 
la sua stagione 1981-82. 

Nubi a parte.'ll nome della Scotto nel cartellone del MeuopoM- 
tan si è tradotto in un successo di incasso senza precedenti; per 
ascoltare la sua pur contestata «Norma» il pubbbeo delle grandi 
occasioni ha speso per una poltrona di palco ben duecento dolla¬ 
ri, oltre 230 mila lire. La verrdita dei biglietti, infatti, ha fruttato 
al «Met» un incasso lordo di 365 mila dollari, più o meno quat¬ 
trocento milioni di lire: l'introito più alto da quando il Metropob 
tan si trasferì nel 1966 al Lincoln Center di New York. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


da qualche partito della mag¬ 
gioranza. 

La nuova convenzione, re¬ 
centemente firmata, prevede 
di portare la sua area di diffu¬ 
sione al 65 per cento della po¬ 
polazione (pure in questa occa¬ 
sione, abbiamo assistito ad un 
attacco alla Terza Rete, che è 
riuscito a ridurre l’estensione 
di tale area dal proposto 70 al 
65 per cento). Adesso si tratta 
di riprendere il discorso su 
tutta una serie di problemi; 
ruolo e funzione della Rete, in 
vista anche di forme di colla¬ 
borazione con le «private». 


□ TV 1 

13.00 MARATONA D’ESTATE - Ritratti <6 protagonisti: Natalia Ma- 
karova (tritima parte) 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 BRACCIO DI FERRO Disegni aivmati 

17.05 LO SPAVENTAPASSERI «Capitan Worzeb con Jon Pertwee. 
Charlotte Coleman 

17.30 FURIA - «Due professon e un trofeo» con Peter Graves. Wiikam 
Faweett, Robert Diamond 

17.55 MISTER FANTASY Musica da vedere 

18.50 HAGEN - «Un cacciatore a San Francisco», con Chad Everett • 
Arthur HiH. Regia di Paul Wendros (t* parte) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 SOTTO LE STELLE - «Spettacolo d'emergerua» di Boncompa- 
gru. Magalli. MarefKO. Mmenorx) (8* puntata) 

21.45 T0T6TREDICI - «Gh onorevoli». Regia di Smgn Corbuco. Con 
Totò. Franca Valeri. Franco Fabnzi. Peppmo De Frfippo. Walter 
Chian. 

23.30 TELEOIORNAIE-OGGI AL PARLAMENTO 


13.30 

17.00 


17.50 

18.30 

18.50 

19.45 

20.40 

21.35 

21.40 

22.30 
23.15 


OSE: UN AUTORE UNA OTTA «Paolo Volpoiv» (6* puntata - 

replica) 

SPAZIO 1999 - «Oestinaziorie obbligata: Terra» con Martin Lan¬ 
dau, Barbara Barn, Barry Morse, regia dr Charles Oichtoo (14* 
episodio) 

PANZANELLA - Rassegna di cartoni animati per l'estate 

DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 

RADICI Con Lkryd Bndges. George Stanford Browm. Oinna Cole. 

Brad Davis. Regia di <>iK>ert Moses. ( 10* puntata) 

TG2 - TEUfjfORNALE 

EDOm SHOESTRmO, DETECTIVE PRIVATO - «Nove deami 
delia legge» con Trevor Ève. Michael Medwm, Doran (kxMin 
APPUNTAMENTO AL CRiEMA 
TG 2 - DOSSIER - N documento della settimana 

GUCCINI AL PALASPORT 

TG2 - STANOTTE (nel corso della uasmissicne; Caglian: atletica 
leggera) 


□ TV3 


TV2 


Nedo Canetti i3.oo to 2 — ore TREOia 


19.00 TQ3 
19.30 TVSREQNMW 

20.09 DSC - EDUCAZKNIIE E REGIOfii - «L» natura e • bambini» , 

20.40 OISCOESTATE *91 

21.40 TO 3 - SCTTRWANALE - «Maia: li più beV’ippopotamo del 
mondo» 

22.10 TG3 


□ RADIO! : 

GIORNALI RADIO; 7 8 10 12 13 
(ÌR1 FLASH 14 17 -18.45 23; 

6.30 7.14 8.40 La combinazione 
musicale; 6.44 len al Parlamento: 
9-10.03 Radio anche noi. con Ar¬ 
bore e Boncompagm; 11 Quattro 
quarti; 12.03 Anwe vuoi dre...; 

13.15 Master: 14.30 n caso Mar- 
lowe; 15 Errepiuno-esTate; 16.10 
Raly: 16.30 Tredki notti con Sade: 
17.03 Jeep; 18.30 Va pen si ero: 

19.15 Una stona del iazz; 19.40 
«Adiào gNTvmezza»: 21.30 Radto- 
dramma: 22 Obiettivo Europa; 
22.35 Venite a sognare con nm; 
23 03 Oggi ai Parlamento • La tele¬ 
fonata 

□ RADI02 

GIORNALI RADIO: 6.05 6.30 7.30 

8.30 9.30 11 11.30 12.30 13.30 

15.30 18.30 17.30 18.30 19.30 
22.30: 6-6.0S-e.35-7.05 7.SS. 
8.45 I giorni d'estate (al termine: 
smiesi dei profanimi); 9.05 «Cro¬ 
nache di poven amanti»; 


9.32-10.32 La luna nel pozzo: 10 
Speciale GR 2; 11.32 Le mìlte can¬ 
zoni: 12.10-14 Trasmissioni regio¬ 
nali: 12.45 L’ana che tea: 13.41 
Sound-track; 15 Le interviste im¬ 
possibili; 15.42 Tutto il caldo mmu- 
to per minuto: 19-22.50 Facaamo 
un passo indietro; 19.50 BArrgui- 
smo aN'dementare; 20.50 Stagio¬ 
ne di prosa e mus«a; 22.20 Pano¬ 
rama parlamentare 22.30 Ultime 
notizie. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; 7.45 9.45 
11.45 13.45 18.45 20.45; 6 
Quotidiana Rarkotrt; 

7-8.30-10.45 II concerto del mat¬ 
tino: 7.30 Prima pagina; 10 Noi. 
voi. loro donna: 11.55 Pomeriggw» 
museale: 15.15 Resaegne culture- 
fc: 15.30 Un certo ddcorso este¬ 
te...; 17 0» Baghded • Istanbul: 
17.30 Spaziotre; 18.45 GR3 Eieo- 
pa’81; 21 «Tonóldo e Darliaks» (9 
G. Rossini, dirig» A. Zedd» - NeR* 
mtervMo (27.40) Rassegne dsRc 
riviste; 23.45 N racconto di rnseza- 
notte. 
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Franijois Mitterrand 

Qui e adesso 

H presidente socialista della Francia parla di sé 
e della sua politica. 

Lire 0 600 

Renato Venditti 

Il manuale Cencelli 

«Uno dei libri da dimenticare. (Purché lo 
dimentichino tutti)» Giulio Andreoth 

Life 5 600 

José Lezama Lima 

Oppiano LIcarlo 

La stona di un manoscritto misierioso nell'ultimo 
romanzo dell’insigne scrittore cubano. 

Lire 10 000 

Paul Nizan 

Cronaca di settembre 

Il più bruciante atto di accusa contro il patto di Monaco. 

Lire 6 500 

Siegbert S. Prawer 

1 figli del dottor Caligari 

L'ambiguo lascino dei litm dell'orrore 

Lire 0 500 

Francesco Guicciardini 

Ricordi Diari Memorie 

Un grande politico, un grande scrittore 

Lire 5 600 

Wilcomb E. Washburn 

Gli indiani d'America 

Dalla scoperta del nuovo mondo all epoca attuale, 
le tappe fondamentali 

del rapporto tra americani bianchi e indiani 
Li-e 12 6,.0 

Giovanni Cesareo 

Fa notizia 

Fonti, processi, tecnologie e soggetti nella maccnina 
dell'informazione 

Lire •! 600 

Flora Tristan 

Femminista e socialista 

Gli scritti piu significativi di un’anticipatrice 
del femminismo moderno 

Lite 6 000 

Jeremy Bentham 

Il libro dei sofismi 

Conservatorismo, pregiudizio e privilegio nell'analisi 
di uno dei massimi teorici dell'utilitarismo 

L.re j 

Jacques Droz 

Storia del socialismo voi. 4^ 

Dal dopoguerra ad oggi 
Il volume che completa un'opera imponente 

L'te'35‘0O-D 



La prima storia d’Italia 
completa organica gramsciana 

STORIA DELLA 
SOCIETÀ ITALIANA 

25 volumi realizzati 
da oltre 200 specialisti 

«Il rapporto fra storia^* e "'storie^' 
sembra felicemente risolto 
e invitante per qualsiasi lettore 
e anche per lo studioso, » 

Enzo Santarelli - L'UNITA 
Spcdi.scì subito ali'cditore questo tagliandd 

j 

I Prego fornirmi gratis e senza alcun impegno da parte mia. il ! 
I fascicolo della STORIA DELLA SOCIETÀ fTALIANA contenente il ! 
I piano dell'opera, i giudizi delia cotica e le copertine d’Autore ! 
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COMUNE DI BELLARIA 
I6EA MARINA 

PROVINCIA DI FORU' 

COMUNICATO 

AVVISO DI GARA 

H CocTHiue A Belluria Igea Marina irKàrà una gara a licitazione 
privata per Fappatto dei lavori <9: 

eSERVIZiO MANUTENZIONE WIPIANTI PUBBLICA MJ.U- 
MINAZIONE NEL CAPOLUOGO E FRAZIONI» BMPORTO AN¬ 
NUO A BASE D’ASTA 

L. 35.000.000 

Par l’aggiudicazione si procederà mediante àdtazione privata ai 
aansì deR’Art. 1 lett. a) Legge 2/21973 n. 14. 

Gli interesseti con domanda indrizzata a questa Amministrazio¬ 
ne possono 

c h iedere di essere invitati alla gara entro 10 giomi dalla data di 
pubblicazione del presente avviso. 

IL SINDACO 



rj ^.7* «rr». 
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Ultìinissìnie in musica 


Oggi inizia 
la Biennale 
Musica^ «Dopo 
V avanguardia», 
con Bassotti, 
Nono, Berio, 
Cast igl ioni 
e Donatoni 
Poi le novità 
di Grisey 
e Ferneyhough 

Sylvsno Bussotti 



VENEZIA — Ricca di concerti e spettacoli e 
ricchissima di incontri pomeridiani con compo¬ 
sitori, critici e studiosi, la Biennale Musica di 
Venezia inizia questa sera. Questo il program¬ 
ma: 

OGGI - Ore 21, Palasport: Io, frammento dal 
Prometeo di Luigi Nono e I..a musique creuse 
le ciel di Wolfgang Rihm. 

DOMANI - Ore 21, Teatro La Fenice: Le bai 
Mirò, l’uccello luce, balletto pantomima di Syl- 
vano Bussotti. 

SABATO 26 - Ore 21, Teatro La Fenice: replica 
de Le bai Mirò, Tuccello luce. 

LUNEDI* 28 - Ore 10,30, ore 15,30 e ore 17,30, 
Conservatorio Benedetto Marcello: lezioni e 
concerti su «Informatica e composizione musi¬ 
cale». 

giovedì* 1 OTTOBRE - Ore 21, Teatro Mali- 
bran: musiche di Lorenzo Ferrerò, Goffredo 
Patrassi e Giuseppe Sinopoli. 

VENERDÌ* 2 - Ore 21, Consevatorio Benedetto 
Marcello: Concerto da camera con musiche di 


Reinhard Fabel, Dieter Schnebel e Fabio Vac- 
chi. 

SABATO 3 - Ore 21, Teatro Malibran; Concerto 
con musiche di Bruno Maderna, Ivan Vandor e 
Luciano Berio. > __ 

DOMENICA 4 - Ore 21, Teatro Malibran: Con¬ 
certo da camera con musiche di Brian Ferney¬ 
hough e Gyorgy Kurtag. * <. 

lunedi* 5 - Ore 21, Scuola Grande di San Roc¬ 
co: musiche di Francesco Pennisi e Gérard Gri¬ 
sey. 

MARTEDÌ’ 6 - Ore 21, Teatro Malibran: com¬ 
posizioni di Marcello Kagel. 

MERCOLEDÌ’ 7 - Ore 21, Conservatorio Bene¬ 
detto Marcello: Concerto da camera con musi¬ 
che di Franco Donatoni. 

giovedì* 8 - Ore 21. Scuola Grande di San 
Rocco: Musiche di Elliott Carter, 

VENERDÌ* 9 - Ore 21, Teatro La Fenice: Obe- 
ron, thè Fairy Prince e The Lords* Masque, 
due opere in un atto di Niccolò Castiglioni. 

SABATO 10 - Replica delle due opere di Casti¬ 
glioni. 


il musicista 
rtggae Potar 
Tosti e un mo¬ 
mento dégii 
scontri razziali 
a Londra 



Nostro servizio 

VENEZIA — Per il denso pro¬ 
gramma della Biennale Musi¬ 
ca ’8I (che inizia stasera a Ve¬ 
nezia) viene proposto il titolo 
*Dopo l’avanguardia*- credo 
che vada inteso solo come una 
approssimativa indicazione 
tematica per una rassegna che 
appare pensata in modo arti¬ 
colato e complesso, non riduci¬ 
bile a generiche etichette. Il ti¬ 
tolo comunque vuole alludere 
ad alcune situazioni che inve¬ 
stono, da più di un decennio, 
gran parte della musica con¬ 
temporanea: il rifiuto del radi¬ 
calismo, la sfiducia nel *pro- 
gresso* in musica e nella ricer¬ 
ca del nuovo in sé e per sé, la 
problematica messa in discus¬ 
sione di ogni certezza sulla di¬ 
rezione in cui muovere. 


Per diverse vie è in atto dal¬ 
la fine degli anni Sessanta un 
processo di riflessione che non 
esclude dimensioni retrospet¬ 
tive, il confronto con la tradi¬ 
zione rimossa o il suo recupe¬ 
ro, vanamente filtrato. Da 
tempo la crisi dAle ideologie 
deWavanguardia ha coinvolto 
i maggiori maestri del pensie¬ 
ro musicale contemporaneo; 
ma negli ultimi anni nuove 
generazioni sono state prota- 
goniste di un rifiuto (più o 
meno polemico), o comunque 
di un sensibile spostamento di 
prospettive rispetto a quei 
maestri, puntando senza inibi¬ 
zioni sul ripensamento di testi 
dell’Impressionismo o dell’E¬ 
spressionismo, o direttamente 
sul recupero di materiali tona¬ 
li e di atteggiamenti tardo ot¬ 


tocenteschi. In questa edizione 
della Biennale sono dunque 
presenti generazioni diverse: 
sarà possibile conoscere gli ul¬ 
timi sviluppi del pensiero 
compositivo di maestri come 
Nono (di cui ci occupiamo an¬ 
che nella terza pagina del no¬ 
stro giornale), Donatoni, Bas¬ 
sotti, Castiglioni e Berio; sa¬ 
ranno rappresentati in modo 
consistente alcuni tedeschi e- 
sponenti della cosiddetta 
«nuora semplicità* o neoro¬ 
manticismo (etichette appros¬ 
simative che gli interessati ri¬ 
fiutano). carne Rihm, Febei e 
Zimmermann; et saranno gio¬ 
vani italiani già affermati, co¬ 
me Fabio Vecchi, Giuseppe Si¬ 
nopoli c Lorenzo Ferrerò, e al¬ 
cuni dei giovanissimi che si 
sono segnalati nelle rassegne 


dedicate in questi anni all’ul¬ 
tima generazione (da *Musica 
nel nostro tempo* a Musi¬ 
ca/Realtà e a Venezia «Opera 
Prima»). 

Ma nel programma della 
Biennale, accanto a maestri ri¬ 
conosciuti che hanno una po¬ 
sizione a sé, come Goffredo Pe- 
trassi o come l’americano Car¬ 
ter, ancora troppo poco noto in 
Italia, non mancheranno figu¬ 
re che prendono nettamente le 
distanze dagli indirizzi preva¬ 
lenti tra i più giovani: il fran¬ 
cese Grisey, che con Les espa- 
ces acoustioues dourebbe offri¬ 
re una delle nouitd più inte¬ 
ressanti della rassegna, e l'in- 
glese Ferneyhough (che la 
Biennale Musica e il suo diret¬ 
tore, Mario Messinis, hanno 
contribuito in modo decisivo a 


far conoscere in Italia). 

Ferneyhough sarà presente 
con alcune novità assolute e 
con la prima italiana di uno 
dei suoi capolavori degli anni 
scorsi, Transit (1972-75). Que¬ 
sta fondamentale composizio¬ 
ne, proposta insieme a un pez¬ 
zo ai Kurtag — uno dei mag¬ 
giori musicisti ungheresi — 
sarà replicata il 3 ottobre a Mi¬ 
lano per tMusica nel nostro 
tempo*, dopo la presentazione 
alla Biennale. Da sottolineare 
infine l’importanza della atti¬ 
vità permanente del Labora¬ 
torio di Informatica Musicale 
della Biennale (LIMB), che 
sarà presente in questa edizio¬ 
ne con un ciclo di lezioni e le¬ 
zioni-concerto comprendente 
anche cinque composizioni. 

Paolo Petazzi 


E il ballerino emigrò alVestero 


In tanti hanno scelto di lavorare a Londra, in Francia e in America 


«In Italia si danza troppo poco» 


MILANO — A due mesi dalla «prima» 
newyorkese è tornata Giselle sui pal¬ 
coscenici della Scala, aprendo la sta¬ 
gione autunnale di balletto. Niente 
clamori esterni, poco sfarzo: mentre il 
corpo di ballo è tornato alla routine 
abituale con qualche patema d’animo 
per la mancanza di un direttore (Giu¬ 
seppe Carbone si è dimesso da poco 
tempo), il pubblico affezionato — co¬ 
sparso qua e là di turisti settembrini 
spuntati chissà da dove — applaude 
anche a scena aperta e mostra di gradi¬ 
re l’imperitura favola romantica della 
giovane Giselle che spira per amore. 
Certo, fuori, all'uscita degli artisti, non 
ci sono più i fans a chiedere disperata- ' 
mente un autografo, né i disinvolti che 
sfoggiano con passione tutta tersicorea 
e molto divistica le magliette con il 
volto della Fracci o la scritta cubitale 
Teatro alla Scala. 

Milano non è New York e New York 
non è Milano; una constatazione che 
devono aver fatto soprattutto i danza¬ 
tori più coinvolti nell’eccitante avven¬ 
tura d’oltre oceano. A loro l’America 
ha giovato in termini di esperienza cul¬ 
turale, di successo personale e di con¬ 
fronto con una città capitale della dan¬ 
za che non perdona difetti né errori. 


specie quelli del più prestigioso Teatro 
d’opera del mondo. Oggi, questi danza¬ 
tori ballano meglio? Sicuramente Gi¬ 
selle appare compatta, più credibile, 
perché più rodata. 

Ma questa Giselle avrebbe dovuto 
anche segnare il debutto di un giovane 
danzatore nato e cresciuto dentro il 
teatro milanese. Marco Pierin. Pierin è 
ammalato, ma sarà questo il Principe 
nel Lago dei cigni previsto per la pros¬ 
sima stagione. Un altro giovane, Mau¬ 
rizio Bellezza, debutterà il primo otto¬ 
bre in coppia con Luciana Savignano; 
sarà Petruccio in Bisbetica Dontata. 
Marco Pierin, Maurizio Bellezza, Rena¬ 
ta Calderini: neU’elenco delle giovani 
promesse ■ milanesi manca- un nome, 
quello di Davide Bombana. 

Bombane è all’estero, rimarrà per 
un anno presso il balletto di Filadelfia; 
gli altri, con il permesso della direzio¬ 
ne scaligera, lo seguiranno a catena, 
Pierin è diretto al Boston Ballet, la 
coppia Ballezza/Calderini al London 
Festival Ballet. Tutti sono stati invitati 
con la qualifica di «primi ballerini o- 
spiti». 

Queste «fughe» non sono un fatto iso¬ 
lato; al Teatro dell'Opera di Roma mol¬ 
ti sono pronti a partire, chi con per¬ 
messi, chi con borse di studio. Eviden¬ 


temente i corpi di ballo degli Enti Liri¬ 
ci non rappresentano più la mèta ulti¬ 
ma e definitiva per molti giovani dan¬ 
zatori. Esplode Testerofilia. «Nei corpi 
di ballo italiani si danza troppo poco»: è 
quello che vi sentireste rispondere 
chiedendone il perché. 

Alto, prestante, modello del danseur 
noble. Marco Pierin è deciso; «Tutti mi 
chiedono di restare alla Scala, ma io 
preferisco andare avanti e indietro, 
viaggiare in continuazione. Tre anni fa 
ho rifiutato di entrare nella compagnia 
di Béjart, ma adesso sento il bisogno di 
danzare di più. La carriera del balleri¬ 
no è molto breve, per diventare bravi 
bisogna internazionalizzarsi». 

Maurizio ^llezza e Renata Calderi¬ 
ni hanno chiesto addirittura il parere 
di Nureyev, della Fracci, di Margot 
Fonteyn e poi hanno deciso. «Ci dispia¬ 
ce lasciare la Scala, ma il London Fe¬ 
stival Ballet è una compagnia di ballet¬ 
to dove si danza sette sere su otto; per 
noi è un’occasione unica». 

«Sono giovani, vogliono fare espe¬ 
rienze» — dice Gildo Cassoni, maestro 
di ballo — «per la Scala sono l’investi¬ 
mento del futuro e speriamo che ritor¬ 
nino tutti; al pari dell’opera il balletto 
ha bisogno di livelli internazionali, di 
professionalità estrema. Ma il Teatro 


predilige l’opera e le produzioni di 
danza, per altro sempre ottime, sono 
poche. Non c’è spazio per tutti i danza¬ 
tori». 

Ma se questi si curano soprattutto e 
giustamente della loro preparazione, il 
teatro fa i conti con il proprio pubblico 
e si chiede con le parole di Cassani: 
opera e danza in proporzioni uguali sa¬ 
rebbero davvero gradite? 

La risposta è da anni sempre la stes¬ 
sa, nonostante il problema si sia acuito 
ultimamente con il crescente interesse 
dello spettacolo di danza: opera e bal¬ 
letto non vanno d’accordo. Aumentare 
le produzioni, questo è il primo passo, 
ma non risolutivo. 

Mentre progetta tournée future, il 
Teatro alla Scala spera in uno sfogo 
esterno, uno spazio nuovo dove far re¬ 
plicare gli spettacoli, duplicando i cast 
e le serate di balletto. Bene. Peccato 
che l’intero argomento sia controverso, 
soprattutto generalizzabile a tutta la si¬ 
tuazione Italiana. Dove va la danza 
classica in Italia? All’estero. Ancora al¬ 
l’estero. Anche di questa perenne ano¬ 
malia si dibatterà in questi giorni alla 
Prima conferenza nazionale sulla Dan¬ 
za organizzata a Fiuggi dalEA-ccademia 
nazionale di Roma. 

Marinella Guatterini 


Il reggae come canto di protesta 

Quella notte 
che a Londra 
prese fuoco 
la Giamaìca 


• Nostro servizio 

LONDRA — Scendendo da 
Westmlnster, attraversato il 
Tamigi, si arriva prima a 
Stockwell e poi, andando an¬ 
cora più in giù, cl sono Cla- 
pham e Brixton. Il paesaggio 
non è molto differente da 
quello di altre zone di Lon¬ 
dra; le villette coloratissime, 
gli autobus a due piani, ogni 
tanto qualche prato, qualche 
bottega cinese o pakistana e 
tanti pub. . 

Ce n*è uno in particolare, 
si chiama «The Two Bre- 
wers» ed è proprio su Cla- 
pham Road. Ogni sera den¬ 
tro e davanti al «Brewers» si 
radunano, fra arabi, alcoliz¬ 
zati, e gante di passaggio, 
molti giovani, la maggior 
parte dei quali di colore. Non 
manca qualche punk e qual¬ 
che sklnhead, ma devono es¬ 
sere conosciuti come non 
razzisti, altrimenti non po¬ 
trebbero bere tanto tranquil¬ 
lamente le loro birre in una 
zona in cui razzialmente pre¬ 
domina la gente di colore. 
Ciò che porta tutti questi 
giovani in questo pub piutto¬ 
sto che in un altro è che ogni 
sera al «Two Brewers» sì esi¬ 
bisce un gruppo e si può assi¬ 
stere al concerto senza paga¬ 
re. Certo la qualità delle 
band spesso lascia a deside¬ 
rare ed è facile assistere a de¬ 
solanti serate in cui qualche 
disgraziato sul palco cerca di 
darsi un contegno, insisten¬ 
do a cantare e persino ad an¬ 
nunciare i titoli dei vari bra¬ 
ni, mentre il pubblico non gli 
presta la minima attenzione 
e chiacchiera e beve come se 
niente fosse. " 

Ma oggi, - arrivando al 
«Two Brewers» verso le otto 
del pomeriggio, avvertiamo 
subito un’insolita eccitazio¬ 
ne nell’aria. Tira vento e fuo¬ 
ri dal locale c’è una piccola 
folla di ragazzi giamaicani 
che trasporta da un pulmino 
al pub alcuni strumenti. Ci 
guardano strani e rìdono tra 
loro e mentre entriamo il no¬ 
stro imbarazzo cresce; oltre 
alle ragazze che servono al 


banco e a due isolati avven¬ 
tori, siamo gli unici bianchi 
in tutto il locale! 

Ai tavolini, in piedi, seduti 
vicino al palco, dappertutto 
giamaicani e non solo giova¬ 
ni, ma di tutte le età. Ci met¬ 
tiamo un po’ per capire che 
quella è una serata speciale. 
Non il solito concertino rock 
datato e noioso, ma il con¬ 
certo di un gruppo reggae, 
un gruppo tra i più amati 
dalla gente del quartiere. Da 
una lavagnetta appesa all’ 
ingresso apprendiamo che il 
loro nome è Aquizim. 

Non ci risveglia nella me¬ 
moria alcun ricordo e del re¬ 
sto è logico; nessun «mass¬ 
media» ha mai dato spazio a 
reggae che non fosse Bob 
Marley o Peter Tosh e, con 
rispetto parlando, non è cer¬ 
to racchiusa in questi due la 
forza rivoluzionaria dei reg¬ 
gae. Perlomeno non soltanto 
in loro. Gli Aquizim ce l’han¬ 
no dimostrato. Dopo aver 
provato ed accordato gli 
strumenti cominciano a suo¬ 
nare, con noncuranza, quasi 
stessero ancora solo facendo 
le prove. 

Sulla destra del palco, in¬ 
torno alla scatola regolatrice 
delle luci, stanno accovac¬ 
ciati alcuni rasta e un impo¬ 
nente ragazzone con indosso 


una tuta da ginnastica ver¬ 
de, che a un certo punto si 
alza e con un gesto felino sa¬ 
le sul palco e prende il micro¬ 
fono. 

A questo punto comincia il 
vero concerto. Il ritmo pul¬ 
sante della batteria si inca¬ 
stra a perfezione con gli ac¬ 
cordi vibranti del basso. Il 
cantante ha una voce chiara 
e forte, si muove dondolan¬ 
dosi avanti e indietro, ogni 
tanto chiude gli occhi. Dietro 
di lui, all’organo elettrico, c’è 
un ragazzo che non avrà più 
di diciotto anni. Intanto la 
gente si fa sempre più vicina 
al palco. Qualcuno balla, 
molti segnano il ritmo con la 
testa. 

•Every man is allright in 
this time, no matter what co- 
lour, or class, or race he may 
is...». Ogni uomo va bene in 
questi tempi, non importa il 
suo colore, la sua classe o la 
sua razza. Il canto diventa 
grido. «The sistem, bringin 
up thè sistem...». Il sistema, 
mettere in discussione il si¬ 
stema. 

- Chissà, forse qualcuno di 
questi ragazzi, mentre muo¬ 
ve la testa facendo dondolare 
i dreadlocks, le treccine, sta 
pensando a quei giorni, non 
molto lontani, in cui la poli¬ 
zia braccava, provocava ed 


arrestava ogni giovane rasta 
che Incontrava per le strade 
di Brixton in fiamme, tra il 
fumo dei candelotti e le ve- * 
trine infrante. «Freedom is a 
word», la libertà è una paro¬ 
la, dicono gli Aquizim, e an¬ 
che Il reggae è una parola ma 
è anche amore, e forza, è una 
«vibrazione universale», co¬ 
me amano dire i musicisti 
rasta. 

A questo punto il concerto 
non è più sul palco, è in tutto 
il locale. Alcuni giovani da 
sotto il palco gridano in gia¬ 
maicano e il cantante ri¬ 
sponde, poi uno di loro sale 
su e afferra il microfono, co¬ 
mincia a cantare. Dietro di 
noi, delle donne giamaicane 
battono le mani e ridono, è 
una grande festa e le nostre 
gambe non riescono più a 
stare ferme, sarà l’effetto 
della birra, sarà quel negret- 
to che si agita come fosse 
posseduto dal demonio: in¬ 
somma ci mettiamo a balla¬ 
re, col cuore che ci scoppia 
per J’emozione. La magia 
continua. 

Il cantante presenta tutti i 
musicisti ed ognuno si esibi¬ 
sce al proprio strumento se¬ 
condo la tecnica dub. Ri¬ 
mangono la batteria e il bas¬ 
so e i loro colpi si incidono 
nel profondo dell’anima. 

Per una notte il reggae è 
riuscito davvero a farci di¬ 
menticare il colore delle no¬ 
stre pelli, ma non ci ha fatto 
dimenticare la realtà. La 
realtà sono queste strade di 
Brixton, come quelle di Not- 
tlng Hill o di Southall, que¬ 
sta musica che viene da 
qualche radioregìstratore o 
dalla porta aperta di un ne¬ 
gozio di dischi, con la foto di 
Bob Marley in vetrina. 

La realtà sono questi ra¬ 
gazzi coi berretti di lana ver¬ 
de rosso e giallo, che si allon¬ 
tanano dal «Two Brewers» 
pub per ritornare alle loro 
misere case nella bianca Ba¬ 
bilonia. 

Alba Solaro 
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Quando il caldo benessere^! sole cede 
il passo ad un nuovo inverno, Policarbo 
è pronta. Gli utenti di grandi, medi e 
piccoli impianti sanno che Policarbo 
è sempre disponibile per gestirne 
il funzionamento ininterrottamente 
qoandn-àjlcaso corame la 
conduzione ela»amatenzione. 

Policarbo è mon^con. una 
tecnologia.^(^Mzata per garantire 
il rispamio energetico in termini 
conati. Policarbo è pronta 
an^e ad offrire economizzatori 
dr calore senza alcun onere 
eifonomico per Tutente. 
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policarbo è pronta per le fornii 

Policarbo è pronta per pi 
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ROMA - REGIONE 


Giovedì 24 settembre 1981 


A colloquio col compagno Ferrara sulle prospettive 


Regione: ritorna 
il linguaggio 
della spartizione 

Niente pentapartito, il PRI resta fuori, varata una giunta DC, 
PSI, PSDI, e PLI - La questione della presidenza del consiglio 


La nuova giunta regionale del Lazio sarà composta da DC, 
PSI, PSD! e PLI. Il PRI non ha ritenuto di aderire aU’invito 
degli altri quattro partiti della nuova maggioranza e ha deciso 
quindi di non firmare il documento politico'programmatico e 
si asterrà nella votazione in consiglio. Alla decisione si è giunti 
nella tarda serata di ieri. Anche la riunione della mattinata 
non era servita a sbrogliare la matassa. Poi la decisione: qua¬ 
dripartito DC, PSI, PSDI e PLI e astensione del PRI. La seduta 
per il varo della nuova giunta è fissata per domani. Il compa¬ 
gno Ciofi in un’intervista che apparirà stamane su «Paese Se¬ 
ra» ha dichiarato che l’opposizione comunista sarà un’opposi¬ 
zione con pochi aggettivi ma con molta sostanza. 


I giornali parlano di «fase 
conclusiva» per la crisi regio¬ 
nale. Ne parliamo col compa¬ 
gno Maurizio Ferrara, segre¬ 
tario regionale del PCI, Quali 
prospctti\e, a tuo giudizio, si 
aprono per la Pisana? 

Prospettive piuttosto oscure 
direi. Spetta alle forze politi¬ 
che che si sono impegnate per 
un «pentapartito» alla Regione 
chiarirle, ciascuna per la sua 
parte. Per quanto riguarda la 
DC, promotrice della crisi re¬ 
gionale messa in atto dal PSDI 
in aprile, c’è da dire che, delu¬ 
sa e irritata per lo scacco subi¬ 
to in Campidoglio, rincara la 
dose alla Regione e alza il 
prezzo. Essa cerca, cioè, di ri¬ 
farsi, in qualche modo. E tenta 
di imporre, almeno alla Pisa¬ 
na. la pregiudiziale anticomu¬ 
nista. Questo gioco al Comune 
di Roma è stato bloccato. E 
questo lo si deve non solo alla 
determinante grande presen¬ 
za del PCI che al Campidoglio 
supera il 36%. Lo si deve anche 
al fatto che sia il PSI che il PRI 
hanno respinto le pesanti 
pressioni di Piccoli, il quale, 
dopo avere pattuito con Craxi 
e Spadolini le giunte «bilan¬ 
ciale» ha cercato di eliminare 
ogni «bilanciamento» e di «o- 
mogeneizzare» anche Roma 
alla formula pentapartita del 
governo nazionale, tentando 
di fare coincidere il concetto 
di «governabilità» con la pre¬ 
giudiziale contro il PCI. Come 
ho detto il gioco non è riuscito. 
La DC si è dovuta, dunque, ac¬ 
contentare di iscrivere al suo 
attivo il recupero del PSDI il 
quale, seppure malvolentieri e 
con parecchie crepe al suo in¬ 
terno. è stato agli ordini di 
Piccoli e Pietro Longo. 

Della battaglia DC per scip¬ 
pare il Comune di Roma, resta 
agli atti, comunque, la perdu¬ 
rante sua volontà di «bombar¬ 
dare» il Campidoglio dalla Pi¬ 
sana e resta la prova della bru¬ 
tale scorrettezza democristia¬ 
na nei confronti di chi. fidan¬ 
dosi, scopre che la DC è sem¬ 
pre la stessa: e cioè non sta ai 


patti c considera coloro che si 
fidano di lei pedine per il pro¬ 
prio sistema di potere. 

In sostanza il gioco pesante 
della DC sui «laici» continua. 

Continua E la DC non ri- 
j?parmia pressioni su quei par¬ 
titi che gentilmente continua a 
giudicare «minori», perchè sia 
alla Regione che alla Provin¬ 
cia accettino di stare al gioco 
suo, che è sempre quello di iso¬ 
lare il PCI e condizionare la 
per lei insopportabile «spina» 
del Campidoglio. 

Sembra poi che la DC stia 
sollevando numerose pretese 
sugli «assessorati chiave» alla 
Regione. 

La.DC non vuole tornare al¬ 
la Regione per non fare nulla 
ma per disfare le linee di ten¬ 
denza rinnovatrici e i risultati 
raggiunti in cinque anni dalle 
giunte democratiche e di sini¬ 
stra in punti nodali: dalla pro¬ 
grammazione sul territorio, 
alla agricoltura, alla sanità, al¬ 
la cultura. In tutti questi setto¬ 
ri le sinistre hanno riempito 
vuoti e hanno rotto privilegi 
consolidati. La DC vuole «ri¬ 
mettere le cose a posto». E 
quindi chiede soprattutto po¬ 
tere, per tornare ad acconten¬ 
tare non solo i suoi piccoli 
clienti ma soprattutto quelli 
grossi, dai quali dipendono le 
fortune elettorali di questo o 
di quel «big» democristiano. 

^mbra che la DC faccia la 
voce grossa anche sul piano 
istituzionale. 

Infatti, non si tratta solo di 
assessorati. La questione della 
presidenza del consiglio è illu¬ 
minante. E’ dal 1976 che la 
Presidenza è affidata a partiti 
esterni alla Giunta, prima la 
DC poi il PRI. Oggi la DC vuo¬ 
le estromettere il PRI, pren¬ 
dere per sé la Presidenza, 
rompendo cosi una prassi, giu¬ 
sta e democratica, introdotta 
dalle sinistre. Evidentemente 
alla DC non bastano gli asses¬ 
sorati. Almeno a leggere il 
■Popiolo», sembra che la DC 
voglia tornare indietro, a pri¬ 
ma del 1975, quando la mag¬ 


gioranza seguiva la regola del- 
r«asso pigliatutto», anche sul 
piano delle commissioni consi¬ 
liari. Esagitazione del «Popo¬ 
lo»? O teorizzazione dell’csten- 
sione della «formula» di gover¬ 
no anche airintcrno della sfe¬ 
ra istituzionale deU’asscm- 
blea? Se è cosi, sarebbe utile 
saperne di più. E conoscere il 
parere non solo della DC. ma 
anche dogli altri partiti. 

Qual è la previsione e il giu¬ 
dizio del PCI sulla operazione 
«pentapartito» in corso alla 
Pisana? 

Noi non sappiamo, come e 
quando si chiuderà la crisi re¬ 
gionale, in corso dal mese di 
aprile. Quel che sappiamo è 
che da quando la DC è rientra¬ 
ta nel gioco, le trattative ri¬ 
guardano solo posti, spartizio¬ 
ni, lottizzazioni e metodi per 
tentare di discriminare il PCI. 
Nessuno sa nulla dei program¬ 
mi, delle cose da fare. Si sa so¬ 
lo che la DC chiede di ribalta¬ 
re l'azione rinnovatrice della 
Regione, che la DC propone 
sabotaggi e accerchiamenti 
per ostacolare e isolare U Co¬ 
mune di Roma, «veti» al prose¬ 
guimento di politiche di go¬ 
verno che. dal 1976 in poi. so¬ 
no state elaborate e mandate 
avanti non per assecondare in¬ 
teressi corporativi privilegiati 
ma interessi popolari. Queste 
cose si sanno. Quel che non 
sappiamo — e vorremmo sa¬ 
perlo — è in che modo, per 
esempio, la DC vorrà pronun¬ 
ciarsi sul problema P2 che, 
purtroppo, è tema non estra¬ 
neo alla Regione Lazio, ri¬ 
guarda due partiti importanti 
della eventuale nuova giunta, 
la DC e il PSDI. Quel che sap¬ 
piamo è anche che tante e tali 
sono le contraddizioni aperte 
dalla ipotesi «pentapartita» al¬ 
la Regione Lazio, che è preve¬ 
dibile. se questa ipotesi si veri¬ 
ficherà, che la «governabilità» 
certamente non farà un passo 
avanti ma due indietro con la 
restaurazione di un sistema di 
potere, quello DC. che se non 
ha un futuro radioso ha certa¬ 
mente un passato oscuro da 
tutti ben conosciuto. Di fronte 
al ritorno di questo passato 
noi, è chiaro, non staremo a 
guardare. Per questo riconfer¬ 
miamo la ferma opposizione 
del PCI alla ipotesi del penta¬ 
partito regionale, frutto di pat¬ 
ti che non ci riguardano e che 
la DC, malmessa e in declino, 
ha offerto solo per opporsi al 
nuovo che avanza e restaurare 
il suo potere discreditato. 


Ma la salute è in vendita? 


La tangente per un Ietto d' 
ospedale, per soffrire di me¬ 
no, per un pizzico di speran¬ 
za. E’ un segnale disumano, 
ma —• ammettiamolo in co¬ 
scienza, seppure amaramen¬ 
te — non arriva inatteso, non 
ha niente di «incredibile». In 
qualche modo, anzi, ha il sà- 
pore triste di una conferma: 
chi può dire di non aver mai 
pensato o sospettato che vi¬ 
cende come quella venuta al¬ 
la luce con l’arresto del pro¬ 
fessor Moricca rientrino nelle 
categorie della «normalità» 
del nostro disastrato sistema 
sanitario? 

Ne abbiamo viste e sentite 
troppe. E allora qualche paro¬ 
la va detta con chiarezza. Sap¬ 
piamo benissimo che la gran¬ 
de maggioranza dei medici e 
degli operatori sanitari fa il 
proprio dovere, onestamente, 
con ^andi sacrifici e sup¬ 
plendo con il proprio senso 
del dovere a carenze e diffi¬ 
coltà enormi. Ma sarà anche 
arrivato il momento di dire 
che, oltre a questa maggio- 


La tangente per un letto 
d’ospedale 

E chi non può pagare? 

Un attacco 

politico alla riforma sanitaria 


ranza,c’è una minoranza che 
si comporta in un modo assai 
diverso. Per rimanere solo al¬ 
le ultime settimane: un radio¬ 
logo viene arrestato e con¬ 
dannato perché aveva espor¬ 
tato un miliardo in Svizzera; 
in ospedale non si presentava 
quasi mai, ma firmava sem¬ 
pre. Quel miliardo, presumi¬ 
bilmente, Io aveva messo su 
con la sua attività privata, lo 
studio. Dieci medici vengono 
«pizzicati» a operare in strut¬ 
ture private mentre ufficial¬ 
mente sono presenti in ospe¬ 
dale: alla ULS che si permette 
di denunciare l’illecito arri¬ 
vano valanghe di improperi e 
ricatti a non finire. Un istitu¬ 
to di rieducazione psicomoto¬ 
ria «gonfia» le prestazioni per 
impinguare le proprie casse; 
scoperto, getta sul piano della 
bilancia la prospettiva di 
mandare a spasso duecento 
lavoratori e lasciare senza as¬ 
sistenza ottocento malati. Si 
potrebbe continuare, ma non 
scni’e. Una volta si diceva che 
quella del medico è una voca¬ 


zione. una sorta di obbedien¬ 
za aH’impcrativo laico dcll’a- 
mor del prossimo e del rispet¬ 
to della vita c della sofferenza 
um^na. Etica superata, ubbìe 
passatiste? Può tiarsi, ma — a 

E arte il fatto che per tanti e 
inti medici il famoso giura¬ 
mento di Ippocrate ha ancora 
un senso — è possibile passa¬ 
re così, senza problemi, ad un 
altro mondo di valori, un 
mondo in cui chi ha potere 
professionale sulla sofferenza 
o il benessere, la vita o la mor¬ 
te di altri uomini non ha al¬ 
cuna responsabilità speciale, 
è un puro operatore economi¬ 
co, come un commerciante, 
un industriale, un palazzina¬ 
ro? Eppure questa e la logica 


che sembra affermarsi. 

Troppi operatori della sani¬ 
tà si comportano come se il 
loro lavoro — e i loro interessi 
— non si collocassero in una 
sfèra specialissima, che com¬ 
porta obblighi sociali e morali 
che ad altri non competono. 
Come si può, ad esempio, at¬ 
tuare una protesta come quel¬ 
la che stanno mettendo in at¬ 
to i farmacisti in questi gior¬ 
ni? 1 medicinali non sono co¬ 
me il salame, che se uno non 
ha i soldi per comprarlo ne fa 
a meno e basta. 

Per un povero cristo non 
potersi «permettere» una me¬ 
dicina (e ce ne sono che non 
possono, perché di povera 
gente ce ne è tanta e tanta se 


ne trova in giro in questi gior¬ 
ni per le farmacie) può si¬ 
gnificare sofferenza, dispera¬ 
zione. 

E c’è di peggio. I medici 
specialisti convenzionati 
hanno annunciato che anche 
loro attueranno la «serrata» e, 
come hanno già fatto tempo 
fa i generici, si faranno paga¬ 
re le prestazioni. La protesta è 
motivata? Non ci interessa 
qui: tutto si può discutere e su 
tutto è auspicabile che si di¬ 
scuta. Ma è concepibile una 
«forma di lotta» di questo ti¬ 
po? Sulla base di quali princi¬ 
pi? Pensare che tanto si sta 
discutendo, e responsabil¬ 
mente, nei sindacati sulla re¬ 
golamentazione del diritto di 
scioperp nei servizi essenzia¬ 
li... E il principio dell’interes¬ 
se sociale che vale per l’auti¬ 
sta del bus o per il {ràrtantino 
del San Giovanni non do¬ 
vrebbe valere per quello che 
ha nelle sue mani il mio star 
bene o male e, forse, il mio 
destino? Quanta povera gen¬ 


te, di fronte alla prospettiva 
di dover tirare fuori decine e 
decine di migliaia di lire, si 
terrà i suoi malanni, soffrirà 
in silenzio, calcolerà in dena¬ 
ro l’opportunità di una visita 
o di una ricerca che potrebbe 
salvarlo da un destino dram¬ 
matico? 

Scusateci, non è morali¬ 
smo, questo; anche se l’indi¬ 
gnazione, di fronte a certe co¬ 
se, ha pure — ed-è giusto — 
un fondamento morale. Vo¬ 
gliamo, come si dice, «legger¬ 
le politicamente», certe vicen¬ 
de? E allora diciamo pure che 
— al di là di tutti i problemi 
che affliggono l’organizzazio¬ 
ne della sanità, specialmente 
a Roma, e al di là delle •-agio- 
ni che (questa q quella catego¬ 
ria può invocare a sé — dietro 
il comportamento di certe 
forze si colgono tratti di dise¬ 
gno politico. Qualcuno, an¬ 
nunciando la «serrata» degli 
specialisti, lo ha detto: «è la 
fine della riforma sanitaria». 
Ecco, questo è il punto, e noi 
diciamo che non ci stiamo. 


Nuova presa di posizione dell’assessore alla Sanità, Ranalli 

Il governo costringe In gente 
alla «guerra delle medicine» 

Continuano le file davanti alle farmacie comunali - Chiesto un incontro con il ministro 




Migliaia di cittadini che ve¬ 
dono vanificato il diritto alia 
assistenza sanitaria gratuita, 
l'associazione dei farmacisti 
che continua a dare indicazio¬ 
ni infondate circa 11 loro dirit¬ 
to al rimborso, il governo sem¬ 
pre latitante di fronte al pro¬ 
blema. Questa, in sintesi, la 
denuncia dell’assessore regio¬ 
nale alla Sanità che ieri è di 
nuovo intervenuto sulla 
drammatica vicenda. «L’asso¬ 
ciazione dei farmacisti sa be¬ 
nissimo — dice Ranalli — che 
il 15 settembre abbiamo solle¬ 
citato un intervento urgente 


del ministro Altissimo per ga¬ 
rantire l’assistenza farmaceu¬ 
tica. Come sa che, sette giorni 
dopo, della questione abbiamo 
investito anche il ministero 
del Tesoro, segnalando la gra¬ 
ve situazione finanziaria in cui 
si veniva a trovare la Regione 
Lazio in seguito ai tagli decisi 
dal governo». Dopo le decisio¬ 
ni governative nelle casse re¬ 
gionali c'è un buco di ben 286 
miliardi. 

La questione — deve essere 
chiaro — non è risolvibile con 


gli strumenti ordinari della 
Regione, in quanto il fondo sa¬ 
nitario è determinato nazio¬ 
nalmente secondo criteri au¬ 
tonomi del governo e del Cipe 
ed è erogato direttamente dal 
ministero del Tesoro attraver¬ 
so le Tesorerie provinciali del¬ 
lo Stato. Ma c’è anche da far 
rilevare — prosegue la noia 
dell’assessore — che, già pri¬ 
ma dei tagli decisi dal governo 
l’otto agosto, per la spesa far¬ 
maceutica (che l’anno scorso 
nel Lazio aveva registrato un 
fatturato di 242 miliardi) il go¬ 
verno ne aveva calcolati solo 


220. Inoltre, tenendo conto 
della spesa dei primi otto mesi, 
è possibile stimare un fattura¬ 
to complessivo, per l’anno in 
corso, di circa 340 miliardi, 
mentre le stime del governo, 
prima dei tagli, erano di 254 
miliardi. Questi sono i fatti e 
solo una decisione da parte del 
governo di un riesame deH’in- 
tera questione può evitare che 
la situazione, già grave, preci¬ 
pitati in maniera irreparabile. 

L’assessore regionale, che 
ieri nel corso di un incontro ha 


sottoposto poi un pacchetto di 
proposte all’associazione dei 
farmacisti, rivolge un invito ai 
medici generici, agli speciali¬ 
sti e in particolare ai farmaci¬ 
sti perché si trovi la strada per 
una risoluzione corretta dei 
problemi senza scaricare sui 
cittadini le conseguenze di 
una situazione di cui non por¬ 
tano alcuna responsabilità. 

Ranalli, da parte, sua men¬ 
tre chiede nuovamente un in¬ 
contro urgentissimo con il mi¬ 
nistro, ha avviato una serie di 
iniziative per un risanamento 
della spesa sanitaria e ha già 


individuato alcune correzioni 
da apportare in settori come la 
gestione unificata da parte 
delle USL degli acquisti di al¬ 
cuni beni (generi alimentari, 
combustibili, prodotti sanita¬ 
ri), il controllo rigoroso degli 
aventi diritto alle terapie ter¬ 
mali e lo straordinario negli o- 
spedali. 

NELLE FOTO: gente in fila da¬ 
vanti alla farmacia comunale 
di via delle Palme e un anziano 
che mostra la sua «inutile» ri¬ 
cetta. 



I lavoratori contro il clima di smobilitazione alla Mossi Ghisolfi di Pomezia 


«Perché non ci fanno lavorare, 
vogliono chiudere la fabbrica?» 

Sempre meno produzione, ed il 30% degli operai inoperosi - La direzione è latitante 


Secondo il consiglio di fab¬ 
brica della «Mossi Ghisolfi» di 
Pomezia (200 operai), la Mon- 
ledison ha deciso di chiudere 
Io stabilimento. Non si giu¬ 
stifica altrimenti il comporta¬ 
mento della direzione; pur sti¬ 
molata dai lavoratori ad un 
confronto sul tema dell'orga¬ 
nizzazione del lavoro teso al 
recupero della produttività in 
fabbrica, continua a lasciare i- 
noperosa il 30.40% della forza 
lavoro. Arroccata dietro l'af¬ 
fermazione che queste que¬ 
stioni riguardano solo la dire¬ 
zione. e perciò non se ne im- 

E iccino gli operai, la Mossi 
Ihisolfi inoltre, rifiuta da lu¬ 
glio di incontrarsi con il sinda¬ 
cato sulla venenza in atto. 

La piattaforma presentata, 
che è considerata vertenza pi¬ 
lota del settore plastico ael 
comprensorio, si articola su 

?|uattro fondamentali punti: la 
ormazione di isole che sosti¬ 
tuiscano la catena, l'ambiente 
di lavoro (altamente nocivo). 


il diritto allo studio e la ripara¬ 
metrazione dei livelli profes¬ 
sionali. Si tratta (l'intera piat¬ 
taforma si richiama costante- 
mente al problema dell'infor¬ 
mazione sulla situazione fi¬ 
nanziaria e produttiva) di ri¬ 
chieste più che ragionevoli. La 
Mossi Ghisolfi non solo le i- 
gnora. ma sta attuando da 
tempo una serie di provocazio¬ 
ni. Primo, al rientro delle fe¬ 
rie ha licenziato senza giustifi¬ 
cazione due lavoratori; secon¬ 
do. ogni giorno durante la 
mezzora di sciopero prevista e 
•le assemblee, di fronte alla 
fabbrica gironzolano polizia e 
carabinieri, creando un clima 
di tensione. Giorni fa. poi, un 
camion dell azienda ha perfi¬ 
no forzato i picchetti, incuran¬ 
te dello sciopero che finiva di 
n a pochi minuti, rischiando di 
investire i lavoratori. Alle pro¬ 
teste. la direzione non ris^n- 
de. E non risponde quando i 
lavoratori chiedono perché si 


produce sempre meno, e che 
fine hanno fatto i miliardi ver¬ 
sati dalla Cassa del Mezzogior¬ 
no. Né la Montedison ha mai 
spiegato perché importa dalla 
Francia il polietilene indi¬ 
spensabile alla lavorazione 
plastica invece di produrlo nei 
suoi stabilimenti italiani, per¬ 
ché non fa delle scelte di e- 
spansione produttiva dal mo¬ 
mento che il mercato «tira», 
permettendo così che fette di 
mercato gli vengano sottratte 
dalla Mobil. 

Insomma, l'atmosfera de¬ 
nunciata dai lavoratori anche 
in un'assemblea aperta a cui 
hanno partecipato tutti i C?.d.F. 
di Pomezia. è quella del disfa¬ 
cimento di un'area produttiva, 
con provocazioni antisindacali 
all'ordine del giorno. Basta 
pensare che alla Tacconi un , 
delegato è stato licenziato, ac¬ 
cusato di non aver salutato un 
dirigente nei corridoi, per ca¬ 
pire quale clima il padronato 
di Pomezia ha istituito, soprat¬ 


tutto con il ricatto dei licenzia¬ 
menti. La prima iniziativa del 
consiglio di fabbrica della 
Mossi Ghisolfi. è stata quella 
di chiedere un incontro u sin¬ 
dacato di polizia, per discutere 
la strumentalizzazione delle 
direzioni nei confronti degli a- 
genti. 


Accordo 
alla «Domizia» 

È stato firmato ieri sera, alla 
presenza dell'assessore regio¬ 
nale Cacciotti, l'accordo per il 
risanamento della fabbrica 
tessile Domizia sulla Tibuni- 
na. L'azienda (di proprietà 
della Gepi) sì impegna a rias¬ 
sorbire 120 lavoratori ed a 
cercare soluzioni produttive 
per i restanti 50. Parte del pac¬ 
chetto azionario è stato ceduto 
ad un privato. 


Anche il Presidente tra i 30 mila 




Trentamila visitatori fino ad ora, in maggio¬ 
ranza studenti, avevano decretato il successo 
della mostra: «Cinque miliardi di anni: ipotesi 
per un museo della scienza», inaugurata a giu¬ 
gno al Palazzo delle Esposizioni. Ieri la rasse¬ 
gna ha visto anche la presenza di un visitatore 
illustre, il presidente della Repubblica. Sandro 
Pertini ha visitato, in forma privata, per circa 
quaranta minuti i vari settori della mostra. A 
ricevere il presidente c’erano il sindaco Petro- 


selli, Tassessore Nicolini, il rettore delFUniver- 
sità, Ruberti, il preside della facoltà di Scienze, 
Tecce. L’iniziativa della mostra, se vogliamo 
provocatoria, punta a dare a Roma un musco 
permanente della scienza e della tecnica, che 
tutt’ora manca. Certamente la visita del presi¬ 
dente Pettini servirà da stimolo ^r colmare al 
più presto questa, per molti ver^ inconcepibi¬ 
le, lacuna. 


NELLA FOTO: Pattini con il ain d aco Patroaabi a 
M Rattora Rubarti duranta la visita. 


COMITATO REGIOWALE • É convo¬ 
cata per oggi ane ere 9 30 una nurMo- 
ne SUI probienu della fmama locale e 
deta finania sanitaria m prepararono 
dei con \ agno di Viaregg«. Rdaton • 
compagni Giovanni Ranalli e Emato 
Mancini. P^ec«>a il compagno Bo- 
natri iJeBa scrorte centrale EE.LL. 
RINVÌI: COMITATO PROVINCIALE la 
nunKjne prevista per oggi è nomata a 
domani a«e 9 30: GRUPPO PROVIN¬ 
CIA la numone del puppo constare 
desa Provincia prevista per oggi pres¬ 
so * Tuppo è rmmata a domani aùe 
ore 9.30. 


il partito 


SEZIONE PUSeuCO IMPIEGO: og- 
9 ane 16 mferlerazione prosegue l'ai- 
tivo dei posteiegrsforvci. 

SEZIONE CREDITO: alle 15 m (e^- 
rarone coorifc nam ento assieuraton 
(Pisasalel 

SEZIONE RICERCA SCIENTIEÌCA: 
aNe 18 m federazione riunione coordi¬ 
namento éegb Enti di ricerca Devono 
partecipare • membn dei CCOO delle 
cdKjie c deHe sezioni (B e neventano)) 
FESTE OEIL'UNITA: PORTA MAG¬ 


GIORE aSe 18 30 iSbatmo sul terrori¬ 
smo con il compagno Franco RapareOi 
del CC: VULANOVA «de 20 dbattito 
sulle Giunte con i compagni Enzo Mo- 
(Sca e Anne Rosa Cavano: SAN PAO¬ 
LO aOe 19 dibattito sui temi economi- 
a con I compagni Agostino Bagnato e 
Mario Ugazzi; ESQUILlNO alle 1B di¬ 
battito suda casa con ■( compagno 
GuJho Bencmi; COLLI ANIENE ade 18 
(Miattito sudo sport e la cultura. Par¬ 
tecipano I compagni Luigi Arata e 
Corrado Morgia. TORREVECCHIA alle 


18 dibattito suda droga con d compa¬ 
gno Luigi Cancrmi. Continua la fnta 
di PARCO PRENESUNO. Si aprono 
oggi le feste di PONTE MAMMOLO. 
CIAMPINO. ALBUCCIONE. SAN LO¬ 
RENZO. MARCELLINA. TRASTEVE¬ 
RE e BORGO PRATI. 

ASSENMLEE: TRIONFAU Me 18 
suda pace e il disermo con d compe¬ 
gno Ligas: EUR ade 18 suda situazio¬ 
ne politica con la compagna Vetw. 
MONTEROTONOO Di VITTORIO ale 
20 (Abbamondi). 

COMITATI DI ZONA: TUSCOLANA 
ade 17.30 a N Tuacolano CdZ e 
Gruppo (Balduco): CASILINA ade 18 
a Torrcnova (Gmrdano) 


Licenziato per motivi sindacali 

«Tante carte bollate, 
ricorsi m tribanale 
sono 8 anni che lotto» 


Una storia che va avanti dal 
febbraio 1969. Una storia di t- 
nadempienze contrattuali, di 
elusione dello statuto dei lavo¬ 
ratori, di decine di carte bolla¬ 
te, di sentenze non meditate. 
Ad esserne vittima Giuseppe 
Villani, impiegato, a fare la 
parte flel leone la «Dìners 
club» (carte di credito) nella 
perstma del direttore ammini¬ 
strativo. Claudio ChiodellL E* 
iniziata circa otto anni fa. con 
un licenziamento in tronco, 
poi i ricorsi alla magistratura, 
le udienze ed adesso una lette¬ 
ra-esposto a Pertini. in qualità 
di presidente del consiglio su¬ 
periore della magistratura. 

Fino a questo momento le 
azioni legali del Villani sono 
state respinte in base ad atteg¬ 
giamenti pretestuosi, cavilli 
giurìdici che non entravano 
nel merito del contendere: 1’ 
impossibilità di licenziamento 
senza preavviso. L’impiegato 
era infatti delegato sindacale e 
aveva probabilmente contrat¬ 
to rinvaltdità civile sul lavoro. 

Ma veniamo, brevemente, 
al fatto. Giuseppe Villani ven¬ 
ne assunto dalla «Diners» co¬ 
me impiegato, dopo essere su- 
to archivisu alla •Thermosao, 
di proprietà dello stesso Chk>- 
delli. L'assunzione diviene de¬ 
finitiva d<^ un mese. Negli 
anni successivi gli scatti-di ca¬ 
tegorìa, fino ad arrivare, nel 
’72, al livello B2, con la generi¬ 


ca qualifica di impiegato. Nel 
frattempo Villani aveva costi¬ 
tuito. insieme agli altri dipen¬ 
denti la sezione sindacale a- 
ziendale. 

«Io ero suto’assunto per al¬ 
tre mansioni — dice Villani — 
ed improvvisamente mi trovo 
a fare 194 giorni di missione 
all’anno. Il mio compito era di 
responsabilità. Ero sempre 
fuori sede e venivo retribuito 
come se avessi fatto lavoro di 
ufficio». Ma non è finiu qui. 

Chiodellì, approfitundo di 
ima malattia del dipendente 
riesce, con un marchingegno, 
a licenziarlo senza alcun 
preavviso o l’indennità sosti¬ 
tutiva. Non era applicato nem¬ 
meno il «nulla o$u> sindacale, 
come è sUbilito dallo Statuto 
dei lavoratori II primo ricorso 
alla Pretura. Villani lo fece 
nel '74, poi r.e seguirono Unti 
altri; al Tribunale civile, alla 
Cassazione. Vennero frapposti 
numerevoli osUcoli. Chiodellì 
è molto potente, rìsulu presi¬ 
dente di altre imporunti so¬ 
cietà. oltre alle prime due. Ha 
interessi nell’Istituto naziona¬ 
le di navigazione, apparec¬ 
chiature mìliurì, nella SIMC 
forniture mìliurì, nella Banca 
-Nazionale del Lavoro 

Domani è fissau la prossima 
udienza sul «caso» e rìsulUno 
alcune irregolarità che inftee- 
rebbero il processo. Per questo 
Villani ha scrìtto al Presidente 
della Repubblica. 
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«Paese Sera» pubblica a puntate il racconto-denuncia di un ex trafficante d’eroina 

» \ I 

Uno spacciatore pentito racconta: 
«Anche un carabiniere nel giro» 

I dirigenti deirArma non commentano, ma lasciano intendere di non credere a questa testimonianza - Si profilano querele - Nei 
prossimi articoli l’autore spiegherà i motivi che lo hanno spinto a collaborare con la polizia - La decisione dopo la morte di un’amica 
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Indagini sulla morte dei ciieno Hernandez e di Maurizio Falasca 


Una settimana, due delitti: 
ricominciano le esecuzioni 
nella guerra della droga 

Sembra cadere l’ipotesi di una tragica lite personale tra l’uomo 
ucciso a Monte Tuscolo e il killer - Coinvolte altre due persone 


tHo deciso di raccontare tutto quello che so sui traffici d’eroi¬ 
na e cocaina di cui sono stato testimone». E’ questo il prologo di 
una lunga e disperata storia, vissuta in prima persona da un ex 
spacciatore, Vito Cazzorla Morelli, e narrata dallo stesso protago¬ 
nista sulle colonne del quotidiano «Paese Sera». Si tratta di un 
raro — forse unico — atto d’accusa verso un mondo finora celato 
dietro altissimi muri d'omertà, una testimonianza «dal di den¬ 
tro», insomma, apparentemente ricca e documentata. 

•Paese Sera» ha finora pubblicato le prime due puntate delle 
quattro previste. E sono già emersi nomi e circostanze sul «giro» 
della droga ad Ostia, tanto che la magistratura ha disposto, dopo 
la pubblicazione della prima puntata, il sequestro dello scritto 
originale. Ma il particolare forse più clamoroso — che non ha 
ancora trovato però conferme — riguarda l’accusa lanciata dall’ 
ex spacciatore contro un «maresciallo dei carabinieri del nucleo 
antidroga», soprannominato «Lupo». 

«E’ un omone di 40-45 anni — cosi lo descrive — alto più di un 
metro e ottanta e molto robusto». Secondo Morelli quest’uomo 
avrebbe addirittura fatto sparire «dell’eroina e della coca che 
sequestrano gli stessi carabinieri, con la complicità di un mare¬ 
sciallo suo amico». «Il gioco — scrive — va avanti da almeno due 
anni e nessuno, a quanto ne so, si è mai accorto di niente». «Lupo» 
— continua l’ex spacciatore — «è innamorato di Grazia (una 
delle protagoniste della storia) ed è per questo che gli fornisce 
l’eroina, a colpi di 200, 250 grammi per volta». 


E’ un’accusa pesante, che avrà Ovviamente degli strascichi. Da 
parte dei vertici dei carabinieri non c’è stata ancora nessuna 
reazione «ufficiale», ma ufficiosamente lasciano intendere di non 
credere ad una sola parola di quel racconto. Sembra però che 
siano già state avviate le azioni legali «in sede competente». 

Ma vediamo a questo punto di riassumere un po’ le parti essen¬ 
ziali di questa scabrosa testimonianza. Vito Cazzorla Morelli ha 
deciso di smettere la sua attività nel giro della droga dopo la 
morte di una sua conoscente, Katia Cirielli, 19 anni, stroncata a 
giugno da un’overdose dopo un «droga party*. Cazzorla ne esce 
sconvolto, e decide perfino di collaborare con la polizia. Poi, 
alcune settimane addietro, decide di consegnare al giornale il 
quaderno con la sua storia. 

Morelli, 33 anni, sposato con tre figli, precisa subito di essere 
entrato nel traffico di droga casualmente, e di non avere «mai 
venduto un grammo di eroina». Cominciò la sua attività grazie ad 
un trafficante, un certo Antonio, facendo l’autista. Conobbe così 
Grazia, che stava contrattando la vendita di SO grammi d’eroina 
pura. La consegna avvenne al ristorante il «Fungo», all’Eur, e il 
giorno dopo Morelli conobbe anche l’uomo di Grazia, Mario, ex 
protettore, ora grosso trafficante della zona di Ostia. Entrato nel 
«giro», si accorse subito che basta un nonnulla per scatenare 
vendette, ritorsioni. Narra di assegni falsi usati per pagare la 
«roba», delle minacce per i presunti «sgarri». «Tornando a casa 
trovai mia moglie terrorizzata: qualcuno aveva sparato cinque 
colpi di pistola contro la mia casa...». 


■Lo raccontai a Mario — scrive Morelli — che è la persona più 
influente del suo gruppo, e lui mi disse di non pensarci...». Arri¬ 
viamo cosi al marzo scorso. In casa di Mario arriva la polizia e 
perquisisce senza trovare niente, ma lui si preoccupa... «Mario mi 
chiede di tenere la roba in casa mia. Mi invita anche a cercare di 
venderla: cocaina all’SO per cento, 5 grammi di eroina pura e 
altri 30 tagliati col lattosio, una schifezza che non si riusciva a dar 
via perché faceva star male...». E’ nella seconda puntata che l’ex 
spacciatore tira in ballo il presunto maresciallo dei carabinieri. 

•Di questo Lupo avevo già sentito parlare — scrive — ma non 
l’avevo mai visto. Me l’avevano descritto come uno deciso, pron¬ 
to a tutto, con molti amici tra carabinieri e polizia. Più d’una 
volta, infatti, era riuscito a tirare fuori dai guai Grazia, che è sua 
cugina, e della quale è tuttora innamorato». «Quando l’ho cono¬ 
sciuto — prosegue il racconto — verso la fine di maggio, ho 
capito anche che era lui a rifornire di eroina Grazia. Lei andava 
a trovarlo in ufficio, e lui le consegnava fino a 250 grammi di 
roba, che lei nascondeva nel solito posto, nella vagina. In paga¬ 
mento Grazia gli dava contanti, o assegni di Mario». «Di sicuro — 
scrive ancora Morelli — il maresciallo ha avuto tre assegni del 
Credito Italiano, per un totale di 15 milioni, nell’autunno dell’ 
anno scorso». 

«Lupo ha sempre aiutato Grazia — insiste l’ex spacciatore —. 
Una volta lei, Mario e un altro amico, vennero fermati con della 
cocaina in macchina. Grazia usci dopo una telefonata a Lupo, 
Mario si fece tre mesi, aH’altro dettero cinque anni...». 


Appello dei medici: Antonio Cetrangolo deve essere subito ricoverato i Sequestrati assegni per un miliardo 


Quando su che è malato di lebbra 
f ugge dall'ospedale e scompare 

Nessun allarmismo, non è in pericolo chi lo avvicina, qualche rischio per la famiglia 


Otto arresti 
per un giro di 
traveller falsi 


Nasce il Cripes: 
uno strumento 
di ricerca e 
di dibattito 


E* nato — per iniziativa dei 
dirigenti romani del PCI e dei 
sindacalisti comunisti — il 
Centro ricerche politiche, eco¬ 
nomiche e sociali (Cripes) inti¬ 
tolato ad Agostino Novella. Il 
Cripes ha l'obiettivo di diven¬ 
tare strumento di conoscenza 
e approfondimento della real¬ 
tà romana e laziale e vuol esse¬ 
re sede autonoma di dibattito, 
confronto e ricerca culturale. 

Il comitato direttivo del 
Cripes è composto da ricerca¬ 
tori. sindacalisti, economisti, 
amministratori, dirigenti co¬ 
munisti. Ne fanno parte Leo 
Cannilo (presidente). Santino 
Picchetti. Salvatore Bonadon- 
na. Maurizio Ferrara. Sandro 
Morelli, Angelo Dainotto, Er¬ 
nesto D’Albergo. Le prime i- 
niziative del Cripes saranno 
rivolte ad approfondire il di¬ 
battito sulle tesi del X con¬ 
gresso CGIL e sul congresso 
regionale del PCI. 


La pace 
e il disarmo 
nei congressi 
della CGIL 

, Le iniziative del sindacato 
sulla pace ed il disarmo stan¬ 
no investendo anche il terre¬ 
no dei congressi. 

Si svolgerà oggi, infatti, 
nell’ambito del congresso 
comprensoriale della Fillea 
ad Aricela, un dibattito con 
la partecipazione di rappre¬ 
sentanti di numerose forze 
politiche. 

L’appuntamento è fissato 
per le 15 al centro studi della 
CGIL, sul tema: «Le forze de¬ 
mocratiche e progressiste 
per la pace, la distensione, il 
disarmo e l’autodetermina¬ 
zione dei popoli». 

Oltre al compagno Rubbi, 
della commissione esteri del 
C.C., interverranno per il PSI 
il compagno Scanni, per i re- 
pubblicani Bianchi e Marcel¬ 
li del Partito di Unità Prole¬ 
taria. 


«Noi non vogliamo creare 
allarmismo inutile tra la gen¬ 
te. Facciamo solo un appello 
perché Antonio Cetrangolo 
venga subito al Policlinico per 
essere ricoverato. La sua ma¬ 
lattia è grave e contagiosa: è 
affetto da lebbra e la sua per¬ 
manenza fuori dall’ospedale è 
pericolosa soprattutto per lui». 
L’appello viene dai sanitari 
del più grande ospedale roma¬ 
no che dall'altro ieri stanno 
cercando Antonio Cetrangolo. 
E in questa ricerca sono ormai 
coinvolti polizia e carabinieri, 
ma sinora dell’uomo non è sta¬ 
ta trovata alcuna traccia. 

La vicenda comincia l’altro 
ieri mattina al reparto malat¬ 
tie infettive dell’Umberto I. 
Antonio Cetrangolo si era pre¬ 
sentato assieme alla moglie 
per una visita di controllo: già 
da qualche tempo la malattia 
si era manifestata e in questi 
giorni stava diventando più 
grave. I medici lo visitano, 
controllano le analisi e non 
impiegano molto per scoprire 
cos'ha: è affetto dal morbo di 
Hansen. il male comunemente 
conosciuto come lebbra. Un 
male che in Italia si manifesta 
solo eccezionalmente e che 
viene contratto di solito du¬ 
rante viaggi o permanenze in 
paesi del Terzo mondo dove 
invece la lebbra è purtroppo 
ancora drammaticamente dif¬ 
fusa. 


Dopo la visita i sanitari di¬ 
cono ad Antonio Cetrangolo 
che deve essere ricoverato d’ 
urgenza nel reparto malattie 
tropicali ed esser subito messo 
in isolamento. Questo — pro¬ 
babilmente — deve aver spa¬ 
ventato l’uomo che, al posto di 
presentarsi alla clinica, è usci¬ 
to e se n'è andato. Dopo alcune 
ore i medici hanno capito che 
l’uomo aveva preso l’assurda 
decisione di fuggire e hanno 
messo in allarme la polizia e i 
carabinieri. 

I sanitari ci tengono però a 
non creare un inutile stato di 
allarme. «Il morbo di Hansen 

— ha detto il professor Leoni 

— non è altamente contagioso. 
Non vi è quindi alcun pericolo 
per le persone che vengano 
occasionalmente a contatto 
Con il malato. Qualche perico¬ 
lo possono correrlo invece i fa¬ 
miliari che vivono a lungo ac¬ 
canto a lui. Ma il rischio mag¬ 
giore è soprattutto per Anto¬ 
nio Cetrangolo: deve essere ri¬ 
coverato e curato immediata¬ 
mente altrimenti la situazione 
diventerà peggiore e più peri¬ 
colosa». 

Finora — abbiamo detto — 
le ricerche non hanno dato al¬ 
cun risultato. C’è da sperare 
che, ascoltato l’appello dei 
medici e passato il primo mo¬ 
mento di panico, Antonio Ce¬ 
trangolo si presenti sponta¬ 
neamente al Policlinico. 



Una banda di trafficanti di Travellers Cheques, che agiva su 
scala europea, è stata neutralizzata dai carabinieri della compa¬ 
gnia «San Pietro» del «Gruppo Roma Primo», comandato dal 
colonnello Giovanni Narici. Sei persone sono state arrestate, due 
sono in stato di fermo di polizia giudiziaria. Per tutti l’accusa è di 
associazione per delinquere, ricettazione, falso e truffa. Nel corso 
dell’operazione sono stati sequestrati centinaia di travellers che¬ 
ques falsi in diverse valute straniere per un valore di oltre un 
miliardo di lire, numerosi passaporti rubati e carte di credito 
falsificate. Sono stati anche identificati altri quattro componenti 
della banda. 

Gli arrestati sono: Giuseppe Napolitano, 56 anni, nato in pro¬ 
vincia di Pesaro, in libertà vigilata; Fernando Casata, di 45 anni, 
romano, la moglie Graziella Nardi, 46 anni, fiorentina, e la loro 
figlia Cinzia, di 21 anni, studentessa; Paolo Fontana, di 42 anni, 
romano, commerciante; Roberto Nichela e Franco Lionetti, en¬ 
trambi 32 anni, di Bolzano, commercianti. Le due persone fer¬ 
mate sono Vincenzo Tesse, di 43 anni, titolare di un’officina 
meccanica, e Mario Pìerantonio, di 57 anni. 

NeHe foto due degli arrestati: Paolo Fontana e Graziella Nardo 


L’uomo della Magliana che ha accoltellato il figlio sedicenne perchè difendeva sua madre 


I fratellini sgomenti spettatori del dramma 

Cesare Simmi per fortuna non è ferito gravemente - L’aggressore jè stato arrestato dai carabinieri • Anni e anni di violenze 



Giulio Simmi al momento dell'arreato 


Due occhi chiari sbarrati, 
un ciuffo di capelli rosso-ca¬ 
stani, i rumori di un icestem 
che sta trasmettendo la Tv. 
una casa buia, con tutte le fi¬ 
nestre chiuse: è tutto quanto si 
percepisce per un attimo da 
dietro la porta di ingresso di 
casa Simmi, alla Magliana. 
Chi risponde al campanello è 
un ragazzino di 16 anni, terro¬ 
rizzato: si affaccia, senza to¬ 
gliere la catena: *Sono solo in 
casa con i miei fratellini, la 
mamma non c'è, non posso a- 
prire a nessuno». 

Il ragazzino è uno dei sei fi¬ 
gli della signora Carmela Flo¬ 
ra D'Àbramo. L'altra sera la 
donna i stata brutalmente ag¬ 
gredita da suo marito. Giulio 
Simmi. di 45 anni. Sei tentati¬ 
vo di difenderla, vedendo il 
padre che si avventava sulla 
mamma, Cesare. 16 anni, il 
più grande, si è avvicinalo ed è 
stato colpito da una coltellata 
al petto. Cesare, per fortuna. 
•non è rimasto ferito grave¬ 
mente ed è ora ricoverato all’ 
ospedale San Camillo. 

Racconta una vicina: •Era¬ 
no quasi le ló di sera. Improv¬ 
visamente. nell'appartamento 
della signora Simmi, al 4' pia¬ 
no. abbiamo sentito urla terri¬ 
bili, parolacce, il pianto dei 
bembi'nt. rumore di vetri in¬ 
franti; infine, le disperate in¬ 
vocazioni di aiuto. Sono corsa 
a vedere, c’era il ragazzo tutto 


sporco di sangue, c'era sangue 
dappertutto. La casa era tutta 
sottosopra, le porte a vetri era¬ 
no state sfondate». 

•lo invece — dice un’altra 
ho avuto paura sentendo 
tutto questo trambusto, e mi 
sono limitata a guardare dallo 
spioncino. Ho visto una scena 
straziante: due dei bambini 
della signora Simmi erano u- 
sciti per le scale e stavano sui 
gradini piangendo». 

•Questa volta è finita in mo¬ 
do così tragico — commenta 
un'altra signora — ma erava¬ 
mo abituati a sentire scenote 
fra marito e moglie, già altre 
volte sono intervenuti i cara¬ 
binieri. Quella povera donna 
ha già fatto parecchie denun¬ 
ce, ma poi, dopo un po', lo per¬ 
donava e le ritirava. Questa 
volta, però, credo proprio che 
abbia deciso di tagliar corto 
con suo marito». 

Chi sono i coniugi Simmi. 
Abitano in un palazzo fra i più 
dignitosi, pieno di fiori e di 
cortiletti. in via della Maglia¬ 
na Nuova, in uno slargo dove i 
ragazzini giocano e pattinano, 
poco lontano c'è la sezione Co¬ 
munista. dall'altro lato c'è la 
cappella dedicata a •Massimi¬ 
liano Kolbe». Cesare ei va 
spesso a fare il chierichetto ■— 
raccontano i giovani del quar¬ 
tiere che lo conoscono. È ano 
sempre taciturno, mólto chiu- 

JO. 

Giulio Simmi, inuece, è una 


figura misteriosa. Mingherli¬ 
no, bruno, anche lui per niente 
espansivo con i vicini. In giro 
ne raccontano tante sul suo 
conto che forse nessuna delle 
torsioni è quella giusta. Una 
donna ricorda che. qualche 
anno fa, l'uomo vendeva bru¬ 
scolini al campo sportivo; un’ 
altra diceche sicuramente la¬ 
vorava nel ristorante dei fra¬ 
telli. un noto locale di Trasteve 
re. Un negoziante della Ma¬ 
gliana afferma che faceva U 
lavapiatti, un altro cheera o- 
peraio. 

Una ragazzina dice che lo 
vedeva spesso ubriaco, •alme¬ 
no credo che bevesse, ma pud 
anche essere che prendesse 
qualche altra cosa...». Droga? 
Ha accoltellato il figlio sotto V 
effetto dell'eroina, o in preda a 
crisi di astinenza? Non si sa. 
Sembra che abbia colpito d fi¬ 
glio perché valeva a tutti i co¬ 
sti impadronirsi delle200 mi¬ 
la lire che la moglie aveva nel¬ 
la borsetta. Cosf sorebbe co¬ 
minciata la tremenda lite fini¬ 
ta nel sangue, e il denaro sa¬ 
rebbe pure la causa delle altre 
discussioni violente in fami¬ 
glia. È certo che venivano 
spesso in casa strani perso¬ 
naggi che lo cercavano, forse 
era gente a cui doveva dare 
soldL 

•Una famiglia "stTana" — 
dice una signora del palazzo, 
ma quei bambini sono defizio- 


La droga non uccide soltan¬ 
to i tossicodipendenti. Anche 
chi la maneggia, gli spacciato¬ 
ri, i trafficanti restano vittime 
del loro Stesso «giro» di morte. 
Sono due notizie di cronaca a 
portare nuovamente alla ri¬ 
balta il torbido mondo di ri¬ 
torsioni, ricatti ed «esecuzioni» 
per accaparrarsi una fetta de¬ 
gli altissimi proventi del traf¬ 
fico. Si tratta proprio di due 
delitti considerati abbastanza 
misteriosi, avvenuti in quest’ 
ultima settimana. Ieri la poli¬ 
zia ha annunciato l’esito delle 
indagini: regolamenti di conti 
nel giro della droga. 

Ecco così che vengono u- 
nificati due episodi apparente¬ 
mente lontani l’uno dall’altro. 
Il primo avvenne il 14 settem¬ 
bre. Sulla Cristoforo Colombo 
un cileno di 25 anni venne tro¬ 
vato agonizzante sul selciato, 
con numerose coltellate su 
tutto il corpo e due fori di 
proiettile alle gambe. Juan 
Carlos Hernandez morì in o- 
spedale, senza poter denuncia¬ 
re i suoi assassini. La polizia — 
conoscendo l’uomo per reati di 
piccolo spaccio — è arrivata 
ieri ad incastrare un suo con¬ 
nazionale, Riquelnew Toro 
Hugo Herman, di 35 anni, al¬ 
trettanto noto nel giro della 
droga. In casa sua nascondeva 
oggetti personali della vittima 
ed il suo passaporto. Non è dif¬ 
ficile ipotizzare un’esecuzione 
a causa della micidiale polve¬ 
rina bianca. 

Più misterioso, invece, ap¬ 
pariva inizialmente il delitto 
di Monte Ttiscolo, avvenuto 
lunedì scorso. Maurizio Fala¬ 
sca, spacciatore del Casilino, 
sembrava la vittima della 
guerra per bande avvenuta 
nel mondo della camorra. Il 
primo colpo di scena c’è stato 
con l’arresto di un suo amico 
reo confesso, Costanzo Vittori¬ 
ni. «L’ho ammazzato perché 
era un infame, e parlava male 
di me», ha raccontato l’assassi¬ 
no alla polizia. Ma ecco che ie¬ 
ri l’episodio cambia nuova¬ 
mente aspetto. Le indagini 
della PS al Casilino stabilisco¬ 
no che non si è trattato proprio 
di una tragica lite tra «amici». 
C’è infatti una terza persona, 
tal Aldo Mencarelli, 25 anni, 
proprietario della 500 a bordo 
della quale sarebbe avvenuto 
il delitto. Mencarelli ha rac¬ 
contato di aver presentato una 
denuncia per il furto dell’auto, 
ma guarda caso si è deciso sol¬ 
tanto dopo il fattaccio. Non so¬ 
lo. Mencarelli sarebbe stato 
visto a bordo della 500 poche 
ore prima dell’omicidio. 

E^co che tutta la vicenda as¬ 
sume un altro aspetto, tanto 
più che la pistola usata da Vit¬ 
torini sarebbe stata procurata 
da qualcun altro, forse un tos¬ 
sicodipendente, in cambio di 
poche dosi di eroina. Che si¬ 
gnifica tutto questo? «Certo — 
ammette il capo della squadra 
omicidi, Giuseppe Cavalieri — 
tre persone coinvolte comin¬ 
ciano ad essere troppe per 
pensare ad un gesto di vendet¬ 
ta personale». Come dire, che 
la guerra nel mercato dell’e¬ 
roina ha fatto un’altra vittima. 


Sette banditi armati 
e mascherati messi 
in fuga da un custode 

r 

Sette uomini armati e mascherati hanno fatto irruzione ieri 
sera nella villa di un lord inglese suirAppia antica ma la pron¬ 
tezza di spirito del custode ha mandato in fumo i loro piani. I 
sette dopo aver scavalcato un muretto alle spaile della villa 
sono penetrati nell’appartamento dei domestici dove hanno 
immobilizzato due camerire, l’autista e la cuoca di lord Gren- 
ville Fulk Guy Charles, 70 anni che da qualche tempo vive a 
Roma. 11 nobile inglese non si trovava in casa ma era a cena 
fuori in compagnia della moglie, belga Jonnie. Quando stava¬ 
no per dare inizio alla rapina, il custode della villa, Carlo Ca¬ 
landro, 28 anni, che da un altro appartamento aveva seguito 
tutta la scena, ha cominciato a gridare «Sta arrivando la poli¬ 
zia» e ha messo in funzione l'allarme. I banditi sorpresi hanno 

fireferito abbandonare il campo dandosi alla fuga. La villa di 
ord Grcnville, settantesimo lord della casata di Warwich, era 
stata «visitata» dai ladri già ncH’agosto scorso e il settantenne 
nobile inglese, da allora, aveva pensato bene di mettere al 
sicuro le sue cose più preziose, quindi per i «magnifici» sette 
sarebbe stata comunque un’impresa infelice. 


Tre arresti in pochi giorni a Fiumicino 

Nella valigia 
nascondeva tre 
chili d'eroina 


Per 1 trafficanti di droga l* 
aeroporto di Fiumicino sta 
diventando tabù. In due 
giorni, in tre distinte opera¬ 
zioni, la Guardia di finanza 
ha sequestrato ingenti quan¬ 
titativi di eroina, di hashish 
e di marjuana per un valore 
di tre miliardi e mezzo. Le o- 
perazloni di controllo hanno 
portato all’arresto di tre per¬ 
sone. Di loro si conosce solo 
il nome di un cittadino paki¬ 
stano, Mahmood Khaled, 
mentre degii altri due finiti 
in carcere — si tratta di gio¬ 
vani italiani — non sono sta¬ 
te rivelate le generalità per 
non compromettere le inda¬ 
gini, che proseguono. 

Il primo a finire nella rete 
delle guardie di finanza è 
stato il cittadino pakistano. 
Mahmood Khaled, di 27 an¬ 
ni, era partito in aereo da 
Karaci ed era diretto ad Am¬ 
sterdam. 

Appena sceso a Fiumicino, 
dove doveva sostare qualche 
ora, si è diretto verso l’ufficio 
bagagli a controllare le sue 
valigie. Questo ha insospetti¬ 
to i finanzieri. Un rapido 
controllo ai bagagli e i so¬ 
spetti sono stati confermati: 
nascosti nel doppiofondo 
della valigia c’erano più di 
tre chili di eroina purissima. 
Così Mahmood Khaled ha fi¬ 
nito il suo viaggio a Regina 
Coeli. 

Stessa sorte è toccata a al¬ 


tri due giovani, entrambi ita¬ 
liani. Il primo era appena 
sceso da un aereo provenien¬ 
te da Madrid. Anche lui nel 
doppiofondo di una valigia 
aveva nascosto quasi tre chi¬ 
li di hashish. 

L’ultimo arrestato è uno 
studente universitario, arri¬ 
vato al «Leonardo da Vinci» 
con un volo partito da Lagos. 
Per eludere i controlli anche 
lui aveva adottato una tecni¬ 
ca evidentemente poco origi¬ 
nale: aveva nascosto nella 
borsa un grosso quantitativo 
di marijuana. 

La {Clizia è convinta che 
gli ultimi due arrestati non 
agissero in proprio e per que¬ 
sto gli investigatori non han¬ 
no rivelato il nome dei due e 
hanno deciso di proseguire le 
indagini. 


Dibattito sulla 
svolta in Francia 

Della grande svolta che re¬ 
iezione di Mitterrand ha im¬ 
presso alla società francese, e 
di quali sono oggi i problemi 
della sinistra italiana, se ne 
parlerà oggi, alla Festa dell’U¬ 
nità della zona Salario No- 
mentano. 

‘ L’appuntamento è per le 18 
al Parco Nemorense. 


,4. 




si. Li incontro spesso per le 
scale, li vedo. Ben vestiti, puli¬ 
ti. ma soprattutto educatissi¬ 
mi». l bambini si chiamano 
Debora, Massimiliano. Loris, 
Cesare, Fabio e Mona Rosaria. 
Oltre alla madre c’è una si¬ 
gnora che li accudisce. •Sono 
sani, belli, stanno bene e non 
manca loro niente — afferma¬ 
no concordi tutti quelli che co¬ 
noscono la famigluz —. Hanno 
solo la triste sorte di dover as¬ 
sistere, ormai da anni, alle 
sfuriate del loro padre». L’al¬ 
tra sera, addirittura, hanno 
visto tutti l’aggressione, pri¬ 
ma, della loro madre, poi il fe¬ 
rimento del loro fratello mag¬ 
giore. Solo Fabio, il piccolo, era 
a letto a dormire. 

Carmela Flora D’Àbramo, è 
anch’ella vittima di questa fa¬ 
migliare violenza. «Una donna 
gentile, affettuosa, pronta ad 
aiutare tutti quelli che ne han¬ 
no bisogno. Ha sei figli da tirar 
su, e per di più lavora come 
cameriera o forse all’ospedale, 
non mi ricoido bene», dice una 
conoscente. tNon ho proprio 
nulla da dire su quello che è 
successo — racconta la signo¬ 
ra Simmi, per le scale, mentre 
sta andando all’ospedale a tro¬ 
vare il figlio Cesare —. Sono 
18 anni che sopporto. Ma que¬ 
ste volta con mio marito è pro¬ 
prio finita, quando l’hanno 
portato via i carabinieri». 

m. ma. 
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Cinecittà spalanca i cancelli 


I cancelli «misteriosi» di Cinecittà finalmeme 
si aprono davanti alla curiosità dei romani. Solo 
per un pomeriggio, domenica, chiunque potrà 
varcare le soglie che introducono nel «meravi¬ 
glioso mondo del cinema». L’iniziativa è stata 
presa dal Comune che ha organizzato il «Cine- 
RomaCittà», una grande festa del cinema a rea¬ 
lizzare la quale hanno anche collaborato l'Ente 
autonomo di gestione del Cinema, Cinecittà. 11- 
stituto Luce e l’Italnoleggia Sarà l’occasione, 
abbiamo detto, di una visita in qiuesto «luogo 
sacro» del grande schermo ma anche una inizia¬ 
tiva per il rilancio di questo centro di produzio¬ 
ne nazionale ed intemazioiiale. 

II grande recinto di Cinecittà racchiude al 
suo interno i grandi studi, i teatri di posa • an¬ 
che i «resti» di film che vi sono stati ginti (c’è— 
per dirne una — la «polena» col volto di donna 


del Casanova di Fellini che già si è potuta am¬ 
mirare a Massenzio un paio d’anni fa). lYa le 
curiosità c’è anche la grande vasca che in tante 
pellicole è stata fSitu passare per il mare. Una 
struttura gigantesca che dopo i fasti di venti 
anni fa — quando migliaia di comparse ogni 
giorno varcavaiw i cancelli per girare i kolossal 
— oggi soffre assieme a tutto il cinema una 
stagione di crisL 

Nel corso di «CineRomaCittà» il sindaco Pie- 
troselli consegnerà attesuti ai cineasti che nel 
corso deirsi hanrto lavorato negli studi di Ci¬ 
necittà. Mentre il significato e il programma dì 
qvesta iniziativa saranno illustrati nei prossimi 
^omi in una conferenza stampa dall’asaesaare 
alla Cultura Reitato Nìcolini. 

NELLA FOTO: gi studi di Cktecinà. 
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«Guerrìlleri» della poesìa 
eoiòiìonatì come studenti 


Si è concluso all’Università 
il terzo Festival 
Internazionale dei Poeti 
Sanguineti, Giuliani, Cerami, 
Juan Gelman nelle ultime 
due serate 

Prezzi, rime, tic e sensazioni 
d’uno show imprevedibile 



Festival Internazionale dei Poeti, quarta giornata, ore venti- 
due e trenta (manca circa un’ora alla chiusura definitiva di 
questa terza, scabra edizione): un piccolo commando abbassa le 
luci del palco e nella penombra, dopo aver mandato in onda un 
po’di musica, attacca con composta frenesia dei poster bianchis¬ 
simi, sul fondale. Mentre le mani degli fattori» strofinano furio¬ 
samente i pannelli già attaccati in platea monta la curiosità: vi 
compaiono le immagini di Franco Cordelli e di Dario Bellezza, 
d’un gruppetto di poeti intorno al palco, un flash sul pubblico di 
una di queste sere, ecc... 

L’operazione si fa lunga e gli spettatori sono incerti sull’iden¬ 
tità di questo commando, fra le risate e gli applausi arrivano 
anche i primi fischi. Gli ignoti, però, hanno un asso nella manica. 
Dall'ultimo poster, che è quello centrale naturalmente, tirano 
fuori all'improvviso Nicolini che, immobile nella fotografia, 
guarda, sorride, dileggia e benedice. 

Poi, nell’Aula Magna dell’Università, di fronte al Nicolini che 
resiste sulla carta, al Cordelli che stinge, al Dante in gesso che da 
novantacinque ore annuso l’inconsueta atmosfera, e sotto il ma¬ 
xi-affresco (orribile) sulla Sapienza, ricomincia e si conclude la 
sfilata ordinatissima dei poeti. 

L’incursione era «voluta» (pianificata cioè dagli organizzato¬ 
ri); il pubblico ha reagito con senso decisamente cronometrico 
degli spazi da *concedere» ai supposti agitatori (erano capeggia¬ 
ti, sappiamo poi, dal fotografo Piero Morsili); Nicolini sorride. 
Dante è arcigno e alcune spettatrici («basta con le buffonate!») si 
sono dimostrate un po’ becere. Ma allora, in questo Festival della 
poesia, chi trasgredisce cosa? , 

Pallidi, mingherlini, di pelle scura, robusti, emozionati, bravi, 
stonati, femminili, maschi, civili, edulcorati, sfrontati e timidi: i 
poeti. Omeglio, quelli che scrivono poesie (perché fra loro sarà 
una minoranza che lo fa per professione), hanno semplicemente 
recitato versi. 

L’educazione del pubblico che applaudiva tutti indiscrimina- ’ 


tamente (generosità o conformismo?) ; lo spirito strategico di chi 
— Beat 72 e Assessorato alla Cultura — ha spiazzato il festival da 
Castelporziano a Piazza di Siena aU'Univcrsità (genio o trasfor¬ 
mismo?); sono restati, in fondo, un po’ ditro le quinte. / poeti, 
abituati ormai a oltrepassare con la voce sommosse universali, 
stavolta hanno avuto la sorpresa di ascoltarsi recitare. La tra¬ 
sgressione, quando c’è stata, l’hanno dovuta procurare loro. 

E allora i nomi: perché nella terza e quarta serata, per esem¬ 
pio, sono confluiti Edoardo Sanguineti e Alfredo Giuliani, che in 
realtà dovevano comparire nella prima. Amabile, il primo ha 
recitato: «Sono un bronzo di Riace, uno dei due. quello che più ti 
piace...»; mentre il secondo come aveva reso noto qualche giorno 
fa su un quotidiano *ha accettato la sfida ed è entrato nel barac¬ 
cone per un quarto d’ora». Sperando, però, di *suggerire che per 
la poesia un po’ di silenzio è necessario e desiderabile». 

Gabriella Sica ama la rima: saldo va con caldo e ritegno con 
contegno; Patrizia Vicinelli la sera prima, ha tremato mentre 
leggeva storie di sesso americano; Mirella Pagliarani invece ha 
pronunciato la parola «amore» con accento spiccatamente regio¬ 
nale... Tutti, com’è noto, prendevano un compenso di duecento- 
mila lire (è la tariffa per gli italiani, mentre per gli stranieri ci si 
aggira fra le seicentomila e il milione più le spese). Però, salva la 
qualità delle singole poesie, c’era chi in più metteva in conto 
paura ed emozione e chi, invece, faceva affidamento su un baga¬ 
glio di disinvoltura. - . 

Vincenzo Cerami: è autore di Addio Lenin, da cui ha scandito 
un bellissimo Ritratto di comunista di provincia; gli ultimi versi 
li ha recitati quasi masticandoli. Perchè? •/ riflettori in faccia, il 
buio sul pubblico... qui non c’è comunicazione» sostiene. Juan 
Gelman, argentino, che ha resuscitato nell’Aula l’atmosfera di 
una dozzina di anni fa (ancora parla fluidamente di Guevara e 
di usignuoli): fio amo questi incontri. Sono come quelli che 
Neruda e Alberti facevano nella Buenos Aires del ’-iS...». 

Ma ci sono anche i tic impercettibili, il rivolo di sudore sulle 


guance, le sicurezze ostentate di alcuni fra t più giovani, gli abiti 
studiatio trasandati: è un bestiario. 

. E il «poeta selvaggio», oggi, come si comporta? Nelle serate 
conclusive era uno solo: il suo raid è stato sconfitto dalle urla di 
spettatori già troppo appagati. Allora l’ha trasformato in un 
intermezzo: s’è bendato e a bocca chiusa è passato sul palco ad 
ogni cambio della guardia. Immagine inquieta, ma di cosa? 

Sulle gradinate sedevano, ogni sera, non meno di cinquecento 
e non più di due migliaia di persone: visi difficilmente cataloga¬ 
bili, chiusi nell’ascolto, ancorati alla sedia con molta disciplina; 
solo in qualche decina, invece, erano quelli che giravano con la 
sicurezza dei •presenzialisti». Loro, gli habitué di questo genere 
di manifestazioni ogni tanto facetmno una capatina nell’atrio in 
cui il gruppo da •Attraverso» a «Zut» faceva uno show •alternati¬ 
vo». ‘ ' 

Cos’hanno lanciato i poeti su questo aggregato di individui? 
Epigrammi, ironia, enigmi, denuncia e spesso cronaca. Persino 
gli •ossi del senatore Montale» sono stati seppelliti. Di meno ha 
circolato un sentimento un po’ vecchiotto: l’emozione. La tra¬ 
sgressione allora, ha proceduto per sussulti fulminei invece che 
per trasporti pieni. 

La civiltà d’un sano orgasmo, allora, è rimasta sepolta sulla 
spiaggia di Castelporziano oppure era già stata sepolta molto 
tempo prima? 

Intanto il ciclo: ambiente naturale, piazza, classico edificio, 
nell’arco di dodici mesi si conclude. L’anno prossimo è di nuovo 
la volta della spiaggia. L’ambiguo fascino deil’iterazione... 

Maria Serena Palieri 

t 

NELLE FOTO: in alto. Renato Nicolini con Evgheny Evtuscenko; 
accanto al tìtolo uno dei protagonisti del cosidetto Festival alter¬ 
nativo 


Primo giorno della mostra su Enea 

Anni e anni di lavoro 
e il mito torna realtà 


Un solo giorno d'apertura e 
già era la folla. Moltissimi già 
ieri, infatti, sono stati i visita¬ 
tori che hanno gremito il Pa¬ 
lazzo dei Conservatori al 
Campidoglio dove è stata al¬ 
lestita la grande mostra «E- 
nea nel Lazio, archeologia e 
mito» in occasione della cele¬ 
brazione del bimillenario di 
Virgilio- 

L'occasione. in realtà, co¬ 


me è ampiamente illustrato 
nella presentazione del bel¬ 
lissimo catalogo (neppure ca¬ 
rissimo: 10.000 lire e ne vale 
la pena) è poco meno di un 
pretesto. La mostra, in realtà, 
è il frutto di ben venticinque 
anni di lavoro di un folto 
gruppo di archeologi e di al¬ 
cuni ricercatori dell'Istituto 
di Topografia Antica che 
concludono cosi uno studio i- 


niziato nel lontano 1937. al 
quale molti hanno dedicato 
tutta la loro vita di ricercato¬ 
ri. Due le principali sezioni 
della mostra (che resterà a- 
perta fino al 31 dicembre): la 
prima illustra il tema della 
leggenda dello sbarco di E- 
nea secondo la rielaborazione 
di Virgilio ed offre una gran¬ 
dissima documentazione 
scientifica sui principali luo¬ 
ghi citati dal grande manto¬ 
vano; la seconda centra la sua 
attenzione sulle principali i- 
potesi scientifiche rispetto al¬ 
la formazione della leggen¬ 
da. 

NELLA FOTO: un visitatore al 
palazzo dei Conservatori am¬ 
mira alcuni frammenti ar¬ 
cheologici. 



Di dove in quando 



Il «cartellone» della musica 


Opera e Gonfalone: 
ecco cosa ascolteremo 
nei mesi invernali 


TEATRO DELL’OPERA. La 
piccola stagione sinfonica d* 
autunno si avvia a diventare 
tradizionale. Quest’anno si a- 
prirà il 7 ottobre con un con¬ 
certo diretto da Daniel Oren e 
con musiche di Beethoven. O- 
ren-Beethoven: ecco un’ac¬ 
coppiata che punta anch’essa a 
diventare tradizionale e che 1’ 
anno scorso riscosse un grande 
successo di pubblico. Quest* 
anno è in programma il Quar¬ 
to concerto per pianoforte 
(con Bruno Leonardo Gelber 
alla tastiera) e la Quinta sinfo¬ 
nia. Il concerto sarà replicato 
l’8 e il 9. 

Un secondo concerto, sem¬ 
pre al Teatro dell’Opera vedrà 
sul podio il celebre direttore 
Antal Dorati, uno specialista 
di Haydn. di cui si celebra 
prossimamente il 250" anni¬ 
versario della nascita. Il mae¬ 
stro dirigerà, appunto di 
Haydn, la Sinfonia n. 102, una 
della serie delle grandi sinfo¬ 
nie londinesi, il Concerto in 
mi bemolle maggiore di Mo¬ 
zart (al pianoforte Usa von Al- 

g mheim), i Pini di Roma di 
espighi e la Suite dell’Uc- 
ceello di fuoco di Stravinski. 
Appuntamento al 15 ottobre. 

Grande spazio anche alla 
danza: Elsa Piperno e Joseph 
Fontano con il «Teatrodanza 
contemporanea di Roma» pre¬ 
senteranno in due programmi 
una serie di loro coreografie 
che andranno in scena dal 18 
al 25.1 titoli: Faces (con musi¬ 
che di Vivaldi), Aquile e aqui¬ 
loni (musiche di Jarre), Dedi¬ 


ca (musiche di David Bowie), 
Duetto in nero (musiche di 
Jean Guillou) e On thè radio, 
le cui musiche sono un mixage 
curato dallo stesso Fontano. 
Un seminario sulle prospetti¬ 
ve della danza contemporanea 
si svolgerà parallelamente a- 
gli spettacoli e vedrà la parte¬ 
cipazione di Vittoria Ottolen- 
ghi. 

Poco si sa ancora, invece, 
della stagione lirica invernale. 
La cosa certa è che lo spettaco¬ 
lo di apertura darà, il 27 no¬ 
vembre, un’opera di Donizetti, 
«Fausta», andata in scena al 
San Carlo nel 1832 e che ebbe 
repliche nei vent’anni succes¬ 
sivi per cadere poi nel dimen¬ 
ticatoio dal quale, ci auguria¬ 
mo, il repechage romano ser¬ 
virà a recuperarla. Interpreti 
di spicco: Raina Kabaivanska 
nel ruolo della protagonista, 
affiancata da Variano Luchet- 
ti e da Renato Bruson, con la 
direzione di Daniel Oren. 

Ci sarà poi una Tosca con 
Èva Marton nel ruolo protago- 
nistico, una Sonnambula che 
vedrà il debutto a Roma di Lu¬ 
ciana Serra, una cantante gio¬ 
vanissima dai mezzi strepitosi 
e dal sovracuto facile che si è 
messa in luce con il rossiniano 
Aureliano in Paimira andato 
in scena a Genova un anno fa e 
che ha segnato l’inizio di una 
carriera brillante. Si parla an¬ 
che di una Gioconda, mentre 
buio assoluto c’è sugli altri 
STOttacoli della stagione. La 
direzione del Teatro resta ab¬ 
bottonatissima-, ed è giusto: 1’ 


attenzione si punta tutta, per 
ora. sulla stagione d’autunno. 
GONFALONE. Il Coro Poli¬ 
fonico Romano torna quest’ 
anno, dopo l’esilio della scorsa 
stagione, nella sua sede abi¬ 
tuale del Gonfalone. Anche 
questa volta, come negli anni 
precedenti, il calendario pun¬ 
ta a presentare una panorami¬ 
ca ampia e ricca ai musiche 
che costituiscono le basi del 
patrimonio classico europeo, 
svolgendo una funzione che 
riteniamo importante, e degna 
di nota, per un maggiore svi¬ 
luppo della cultura musicale 
anzitutto fra i giovani. 

Si apre il 22 ottobre con i 
«Westdeutschen Kammersoli- 
sten» di Colonia che esegui¬ 
ranno musiche di Haendel, 
Haydn. Mozart e Bach. Ap¬ 
puntamenti di spicco della sta¬ 
gione saranno il concerto o- 
maggio a Lorenzo Perosi, la 
prima esecuzione moderna 
della Missa Defunctorum di 
Stradella, il concerto dedicato 
a Paganini nel II centenario 
della nascita con l’esecuzione 
di alcuni quartetti con la chi¬ 
tarra, una serie di concerti con 
musiche di Telemann (anche 
qui l’occasione è data da un 
centenario), l’esecuzione della 
Missa Brevis di Palestrina in¬ 
sieme con alcuni dei suoi ma¬ 
gnifici Mottetti, quella della 
g^rande Messa in si minore di 
Bach, con l’orchestra e il coro 
di Poznan; e poi ancora i con¬ 
certi di Bach per due, tre. e 
quattro clavicembali, che sa¬ 
ranno eseguiti dalla Sympho- 
nia Perusina diretta da Aure¬ 
lio Jacolenna. 



L’estasi 
di Bernini 
tradotta in 
frammento 



Giovanna De Sanctis - Genazzano, Castello 
Colonna; fino al 25 ottobre; ore 16/2P. festivi 
10/13 e 16/20 

■ Con il titolo «Materiali per una messa in sce¬ 
na dell’estasi». Giovanna De Sanctis presenta 
una ricca, strana e affascinante serie di dipinti 
realizzati, con una tecnica grafica secca, minu¬ 
ziosa e analitica, a matita e pastello (giallo, ver¬ 
de, celeste, azzurro, rosa) su tela. Alcune delle 
immagini sono quelle figure assai deformate ad 
arte, quasi al limite della comprensibilità, dette 
anamorfosi, che si ricompongono e si vedono 
chiaramente nel riflesso d’uno specchio curvo 
(furono di grande uso e suggestione presso alcu¬ 
ni artisti del Manierismo cinquecentesco). 

Sono tanti particolari di figura femminile e 
di panneggi il cui punto di partenza sono quelle 
due sublimi statue che Gian Lorenzo Bernini 
realizzò su commissione di propaganda religio¬ 
sa controriformista barocca riuscendo a con¬ 


trabbandare due immagini di un vitalismo e di 
un erotismo che ancora sconvolgono: si tratta 
della «Estasi di Santa Teresa* per S. Maria della 
Vittoria del 1645-52 e della «Beata Ludovica 
Albertoni» per S. Francesco a Ripa del 1671-74. 

La De Sanctis, che è architetto e autrice di 
altri interventi pittorici analitici sull’arte anti¬ 
ca. ha scomposto la scena dell’estasi della Beata 
Ludovica in frammenti ed è riuscita a mostrare 
che anche il frammento più minuto e separato 
ha una possente capacità di stupore e un forma¬ 
lismo erotico. 

Achille Bonito Oliva, nella presentazione, 
sottolinea la qualità di questo lavorare sulle 
pelle della storia dell’arte. A me sembra che la 
pittrice cerchi più profondamente là dove l’im¬ 
maginazione lirica si fa sorgente di stupore e di 
riscoperta della vita. 

Dario Micacchi 


lettere al cronista 


«Cari compagni, 
sono un operaio: 

?i chiedo con 
tutta Tanima...» 

Cari compagni. 

sono un compagno iscritto, 
ma prima ancora sono un ope¬ 
raio che da trenta anni svolge 
la sua attività presso un ente 
pubblico. 

Questa lettera è una richie¬ 
sta di aiuto, un aiuto particola¬ 
re che potrete verificare men¬ 
tre scrivo. 

Da circa dieci anni mia mo¬ 
glie soffre di una grave se pur 
lenta e progressiva malattia 
denominata «Malattia di Stei- 
nert» che consiste nella perdi¬ 
ta graduale e continua della 
forza muscolare tale da essere 
stata riconosciuta da tutte le I- 
stanze Mediche «totalmente ed 


assolutamente inabile a qual¬ 
siasi proficuo lavoro. Percepi¬ 
sce la pensione per i suoi 16 
anni trascorsi tra gli insalubri 
lavori di fatica presso un O- 
spedale Psichiatrico. 

Anche la mia unica figlia 
femmina (ho anche due ma¬ 
schi fortunatamente sani) di 
17 anni è nata da parto infeli¬ 
ce. Infatti la madre l'ha pano- 
rita con un ritardo di 42 giorni 
oltre il termine presso la ma¬ 
ternità di S. Giovanni il cui al¬ 
lora primario decìse di farla 
panorire a tutti i costi quando 
ormai la piccola era asfittica 
ed è cerebropaiìca ed invalida 
civile, pur manifestando forza 
di volontà nel cercare di pro¬ 
gredire. ma è illusorio pausare 
ad un buon recupero. 

Mentre la bambina è seguita 
(meno male) dal Centro Don 
Gnocchi, che da queste righe 
ringraziamo, la madre conti¬ 
nua a peggiorare e i più illustri 
clinici da noi interpellati, e so¬ 
no stati tanti credimi, sono as¬ 
solutamente impotenti ad in¬ 


terpretare le cause di detta 
malattia e quindi non le danno 
nessuna ^leranza e nessuna 
cura. Dopo dieci anni siamo 
tornati da un medico che l'a¬ 
veva in cura presso un ospeda¬ 
le romano e ricordandosi del 
caso ci ha comunicato di essere 
diventato Professore ma che 
per il male di mia moglie le 
cose stavano come dieci anni 
fa! Magra soddisfazione e mo¬ 
rale a terra. 

Ora da un po' di tempo mia 
moglie cade pesantemente in 
terra senza rendersi conto del 
perché una gamba cede senza 
preavviso e quindi la caduta è 
sempre rovinosa. Sono esaspe¬ 
rato non solo per la arretratez¬ 
za con la quale i clinici illustri 
hanno approfondito la malat¬ 
tia. ma soprattutto perché pro¬ 
nostico una continua scalata 
nella tragedia. Sarò costretto a 
stare con l'animo in pena sino 
a quanto altro tempo? E la 
bambina cosa ne sarà? Chi ne 
prenderà cura al momento 
cruciale? Forse le istituzioni 


statali delle quali non ho asso¬ 
luta fiducia? 

Vi chiedo con tutta l’anima, 
di potermi far mettere in co¬ 
municazione con medici o con 
l'Ambasciata deU'Unione So¬ 
vietica per tentare di vedere se 
ci fossero possibilità di cura e- 
sistenti per alleviare questo 
calvario che gradatamente stà 
portando anche me quasi alla 
disperazione. Vorrei finirla 
con questa vita ma chi prowe- 
derà poi a questi miei cari? 

Ho scritto solamente oggi, 
daopo tanti anni che i mali 
sussistono perché ho speralo 
nei luminari della scienza ita¬ 
liana. Ho peccato di ottimi¬ 
smo. Non pensavo che stiamo 
ancora ai pnmordi della ricer¬ 
ca scientifica medica. O forse 
per ì missili e altre forme di 
morte siamo a buon punto? Vi 
ringrazio per quanto potrete 
fare e anche se pubblicherete 
la presente, magari affinché 
Medici di altre Regioni possa¬ 
no aiutarci. Grazie. 

MARIO PIZZANI 

(via Eugenio Di Mattel. 60) 


Roma utile 


Così il tempo 

Temperattre registrate alle ore 11 di 
ieri; Roma Nord 25; Fnjrmcmo 26; 
Pratica (à Mare 25; Vitert» 24; Latma ' 
27. Tempo previsto: aumento deBa 
nuvolosità. 


Numeri utili 

Carabinieri: pronto mtervemo 

212.121. Polizia: questiaa 4686. 
Soccorso p wbbb c o : emggenza 
113: Vigìii del fuoco: 4441: VigS 
urbani; 678.0741; Pronto soccor¬ 
so: Santo Sprìto 645.0823. San 
Giovanni 757.8241. San FAppo 
330.051. San Giacomo 883.021. 
Pobchnico 492.856, San Camillo 
5850. SamEugemo 595.903; 
Guardia medica: 47.56.741 •2-3-4; 
Guardia medica ostetrica: 
475 0010-480.158. Centro anti- 
droga: 736.706, Pronto soccorso 
CRI: 5100. Soccorso stradala ACl: 
116;Tcmpoaviabilitè ACt: 4212. 


Orario dei musei 

Gallerìa Colonna, vw deBa PBotta 
13. sottanto d sabato daBe 9 alia 13. 
Gallerìa Ooria PampMi. (^oBego 


Romano 1-a. martedì, venerdì, saba¬ 
to e domenica: 10-13. Musei Vati^ 
cani, viale del Vaticano: 9-13. Galle¬ 
ria Nazionala a Palazzo Barberini. 
vialV Fo ntane 13. orvio feriale 9-14. 
festivi 9-13. cbwstaa a lunedì. Gelo- 
ria Nazionala d'arta Moderna, viate 
Belle Arti 13; orano: martedì, merco¬ 
ledì, giovedì e venerdì ore 14-19; sa¬ 
bato. domenca e festivi 9-13.30. lu¬ 
nedì chwso. NeBa mattina la Galleria i 
t fa ponBiile per la visita delle scuole: la 
bBAoteca è aperta tutu i gcnu feriali 
daBe 9 ala 19. ma « riservata agli 

StMftOSi. 


Farmacie 


Queste farmacìe effettuano d turno 
nomano; Boccaa: via E. Bondazi 12; 
Cotenna: pozza S Sdvestro 31; E- 
squRìno: stazione Termm via Cavour; 
EUR: viale Europa 76; Monteverde 
Va cci n o: vo Cam 44; Montò via 
Nazionale 223; Nententano: pozza 
Massa Cvrva. v.le deBe ProvwKie 
66: Ostia Udo: vo Pietro Rosa 42; 
Ostiense: CaconvaBanone Ostiense 
26: PsrioR: vo Bcrtòtem 3: Ptetrste- 
ts: vo TBnatao 437; Ponte Mi l»io : 
pozza Pente Mdvio 18: Portuensc: 


viaPortueme425: Prenestino Labi- 
cono: vo Acqua BuHicanie 70: Prati. 
Trionfate. Primavalle: via Cola A 
Rienzo 213. piazza Risorgunento. 
pozza Capecelato 7; Quadrerò. Ci¬ 
necittà. Don Bosco:piazza S. Ga>- 
vanni Bosco 3. via Tuscolana 800; 
Castro Pretorio. Ludovisi: vìa E. Or¬ 
lando 92. piazza Barbem 49: Tor dì 
Quinto; vo F. Geloni; Trastevere: 
piazza Sorwwio 47; Trevi: pozza S. 
Sdvestro 31; Trieste: vo Rocca Anti¬ 
ca 2: Appio Latino. Tuscotono: via 
Appia Nuova 53; via Appo Nuova 
213. vo Ragusa 13. 


Editori Riuniti 

Agnes Heller 

TEORIA 

DEI SENTIMENTI 

Traduzione di Vittoria Franco 
la piu cèlebre esponente della 
- teoria dei bisogni • 
prosegue la sua indagine 
nél mondo dei sentimenti 
L 10000 


EINAUDI 

Il Plir GRANDI ISTITUTO 01 tOMA 


Corsi regolari e rioipero anni sco lastici 
Ucer. classico, scie n titì c o. Enguistico. artistico. 

Istituto tecnico indusaiale (tutte le specializzazioni) 
Periti aziendali corrispondenti lingue estere 
a Ragionieri • Geometri # Magistrali • Medie 
• istituto tecnico femminile • Maestre d’asilo 
WOMA-WNMW 47- TaL 4MLj»d (PUZZAESEDRA) 

• A sse g n i 



YÌaggi vacarne 
incontri dibattiti 


Unità vacanze 

MILANO • Viale F. TesN, 7S • Tel. (M) 14.23 JS7 • M4I.1M 
NOMA • Via Bei TaiirM, tf . Talefana (N) 4941.141 
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Giovedì 24 settembre 1981 


ROMA - SPETTACOLI 


l’Unità PAG. 15 


L 


Concerti 


A.C.A. CIRCOLO ARCI 
(Via del Campo. 46/F - Tel. 281.06.82) 

Sono aperte le iscrizipni ai corsi della scoda popolare di 
musica e danra contemporanea. ' 

ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia. 118- Tel. 360.17.52) 

Sono aperte presso la Segreteria dell'Accademia le asso* 
ciarloni per la stagione di concerti al Teatro Olimpico del 
1981-82. Orano 9-13, 16-19 tutti i giorni fenati salvo il 
sabato pomeriggio. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Fino al 29 settembre si possono rinnovare gli abbona¬ 
menti alle stagioni sinfonica e di musica da camera dell' 
Accademia di Santa Cecilia che avranno mino rispettiva¬ 
mente il 25 e 2'2 ottobre p.v. Gli uffici dell'Ente, in Via 
della Concilianone n 4. sono aperti tutti i giorni tranne il 
sabato pomeriggio e festivi dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 
18. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCER'H 

(Via Fracassini, 46 - Tel. 3610051) 

Fino al 3 ottobre presso l'Auditorio S. Leone Magno, Via 
Bolzano n. 38 orano 10-13, 16-19 (escluso il sabato 
pomeriggio) si ricevono le riconferme delle associazioni. 
Dopo tale data i posti non riconfermati saranno conside¬ 
rati liberi. I concerti inaugurali avranno luogo il 17 e 18 
ottobre con l'esecuzione de rcL'Estro Armonico» di A. 
Vivaldi affidata a «I Solisti Italiani» (ex Virtuosi di Roma). 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetan n. 40 - Tel. 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti. La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI - NUOVA CONSO¬ 
NANZA 
(Via Nazionale) 

Alle 17 30 Conferenza-concerto di Mario Baroni; Se¬ 
miotica e informatica; influenze sull'analisi musi¬ 
cale. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CONCERTI DELL'AR¬ 
CADIA 

(Tel. 62 23 026) 

Sono aperte le iscrizioni al corso di clavicembalo e musi¬ 
ca d insieme (tenuto da Ferruccio Vignanelli) e le iscrizio¬ 
ni ai corsi professionali di musica. Per informazioni rivol¬ 
gersi tei 62.23.026-59 80 750 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

(Informazioni tei 65.68.441) 

XIV Festival Internazionale di Organo. Alle 21. Nella 
Chiesa di S. Ignazio (Piazza S. Ignazio): Concerto di 
G.F. Haendel per organo e orchestra. Direttore: O- 
thmar Trenner. organista* Francesco Tasini. 

AUDITORIO DEL GONFALONE 
(Vicolo della Scimia. 1/b - Tel. 655952) 

Alle 21. Nella Basilica di San Lorenzo m Damaso: Con¬ 
certo del «Mennenkoor - RMK 1921» diretto da Bart 
Kockeikoren. Musiche polifoniche classiche, moderne, 
canti slavi, olandesi, negro-spirituals. 

CIRCOLO GIANNI BOSIO 
(Via dei Sabelli, 2 - Tel. 492610) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Organetto. Chitarra. 
Flauto dolce. Voce, agli Stages su Tamburello e Tammor- 
ra. Danze popolari italiane. Metodi e Tecniche della foto¬ 
grafia e cinematografia etnografica. Poesia popolare. Se¬ 
greteria- feriali 17-20 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ttAMICI DEL TEATRO 
ELISEO» 

(Via Nazionale, 183 - Tel. 46.21.14) 

Domenica alle 18 L'Associazione Culturale «Amici del 
Teatro Eliseo» in collaborazione con l'Associazione Mat¬ 
tia Battistini piresenta; La battaglia di Lagttano (m 
forma di concerto) di G. Verdi. Direttore d'orchestra: 
Maurizio Rinaldi. Maestro del coro. Marco Faelli. Orche¬ 
stra sinfonica di San Remo. Coro del Teatro Regio di 
Parma 


Prosa e Rivista 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Domenica alle 17.30. La Compagnia O'Origlia-Palmi rap¬ 
presenta; La vita che ti diedi eh Luigi Pirandello. Regia 
di Annamaria Palmi. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A • Tei. 5894875) 

Alle 21 30 la Cooperativa Teatro di Sarilegna presenta; 
La lezione di E. Jonesco e Centocinquanta la gallina 
canta di A. Campanile. Regia di Marco Parodi. 

DEI SATIRI • 

(Via Grottapinta, 19 - Tel. 6565352/6561311) 

Alle 17 30 (fam.) Il Teatro Rigorista presenta la Coope¬ 
rativa Teatro di Sardegna in Storia dello zoo di Ableo 
e L'ultimo nastro di Krapp di Beckett. con Mano 
Faticoni e Tino Pernlli. Regia di Marco Parodi. 

ELISEO 

IVia Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Vedi concerti. 

ETI-VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel 6543794) 

Sono iniziati gli abbonamenti alla stagione teatrale 
1981-82. Sono previsti i seguenti turni «prima, prima 
replica, prima fam. serale, prima e seconda fam. diurna, 
speciali I. Il e III turno per studenti e associazioni del 
tempo libero». Per informazioni rivolgersi al botteghino. 
ETI-QUIRINO (Via Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 

È in corso la sottoscrizione agh abbonamenti per la sta¬ 
gione 1981-82. Sono previsti 8 turni di abbonamenti. 
Per informazioni rivolgersi al botteghino 
TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Bettoni n. 7 - Tel. 58.10.342) 

Aperto settembre-ottobre seminano studio teatrale (ore 
17.30-20 30). 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel 47 59 710) 

Alle 18.30. improvvisazione scenica con laboratorio per 
giovani attori coordinato e diretto da Fausto Costantini. 
Adalberto Naviglia e Licalsi. Prenotazioni dalle 16 alle 
20 . ' 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33 - Tel. 5895540) 
Alle 21.15. Incubo da Guy de Maupassant. Regia di 
Roberto Marafante. con Stefano Marafante 

COMUNE DI ROMA - ASSESSORATO ALLA CUL¬ 
TURA - IX CIRCOSCRIZIONE - COOPERATIVA LE 
ARTI ( Piazza Re di Roma) 

Alle 21 .Spettacolo di danza clasaiM con «Margherita 
Parnlla e Salvatore Capozzi». primi ballerini cfel Teatro 
dell'Opera di Roma 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel 65.44.601-2-3) 
è in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
1981-82. In programma 8 spettacoli, partcolari prezzi ai 
lavoratori e giovani. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Td. 47.56.841) 

Sabato alle 21 «prima*. Massimo Laniji presenta la 
Compagnia Piccole Donne m. Il fantasma daM'Opera 
uno spettacolo di Tonino Pulci. Paola Pascoliru e Stefar>o 
Marcucci 


Cinema e teatri 


TEATRO IN TRASTEVERE 

(Sala A): alle 21.15 «prima». Il Centro Sperimentate del 
Teatro presenta- Baraiza, il grande mito di S. Fiorenza. 
Regia di S. Kheradmand. 

(Sala C). alle 21.15. Il Gruppo «Teatro del Baccano» 
diretto da Mano Pavone presenta Lamberto Consani in 

Logica ovvero: La precarietà dei saggi. 


Sperimentali 


VILLA BONELLI 

(Via G. Fuggetta, presso la sede della XV Circoscr|zione) 
Alle 21 . La Compagnia Le Maschere presenta* EKogaba- 
lo. 

INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciamelone, 9 • Tei. 894.(}06) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre¬ 
teria è aperta il lunedì e il venerdì dalle 17 alle 20. 
ASSOC. CULTURALE iiLA STRADA» 

(Via E. Torricelli. 22 - Tel. 571881) 

Sono aperte le iscrizioni per l'anno 1981-82 ai corsi di 
mimo e gestualità, ginnastica correttiva; corsi pomeridia¬ 
ni per bambini dagli 8 ai 13 anni. Le iscrizioni si raccolgo¬ 
no dal lunedi al venerdì (ore 16-^0). 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

Alle 18-22.30 Tartan e il safari perduto con G. Scott 
e Y. Donlan 
GRAUCO CINEMA 

(Via Perugina. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Cineclub Ragazzi: alle 18.30 Gli anni in tasca di F. 
Truffaut 

Cineclub Adulti* alle 20 30 Viale del tramonto di B. 
Wilder. con W. Holden. 

SADOUL 

Alle 19-21-23 Mon oncia d'Amerìque con G. Depar- 
dicu - Drammatico 


Cinema d^essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tei. 8380718) 

Il braccio violento della legge con G. Hackman - 
Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) L- 2.000 

Un americano a Roma con A. Sordi • Comico 
(17-22.30) - 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Assassinio allo specchio con A. Lansbury • Giallo 

AUSONIA (Via Padova. 92 - Tel. 426160) L. 2000 
Non pervenuto 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel 780145) 

L'ultimo squalo con J. Franciscus • Horror 

FARNESE (P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

Il fiora della milla e una notte di P.P. Pasolini - Dram¬ 
matico (VM 18) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Adele H. una storia d'amore con J. Adtani - Dramma¬ 
tico 

NOVOCiNE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 

I diavoli con O. Reed - Drammatico (VM 18) 

RUBINO (Via G. Saba. 24 - Tel. 5750827) 

Un uomo da marciapiede con O. Hoffman (VM 18) 

TIBUR (Via degli Etruschi.40 - Tel. 4957762) 

Sigttort ai nasca con D. Scala - Comico 


Jazz e folk 


MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

- (Borgo Angelico, 16 • P za Risorgimento) 

Alle 17 sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per tutti 
gli suumenti. Alle 21.30 Concerto di jazz tradiziona¬ 
le presentato dalla «Old Time Jazz Band», con la partea- 
paziocte di G. Sanjiust (clarinetto) e G. Varano (sax), 
ingresso omaggio alle donne. 

PARADISE (Via Mano de' Fiori. 12 - Td. 581.04.62) 
Tutte le sere alle 22.30 e 0.30 «Sex simboi ballett» 
femmine folli di Y. Fabre in New kiss me! e te attrazioni 
blackwits e Jeanne Davis. Prenotazioni tei. 865.398 e 
854.459. 

EL TRAUCO (Via Fonte dell'Olio. 5-7) 

Alle 21.30 «Ety» cantautore brasiliano. Oskar dd Perù 
presenta «Folklore sudamericano». 

MOTONAVE TIBER UNO 
(Scalo De Pinedo - Td. 49.50.722) 

Tutte le sere alle 20.30. Roma dì notte, musica e 
romantica crociera sul Tevere. Canta Lydia Raimondi. 

SELARUM (Via dei Fienaroli. 12 - Td. 5813249) 

Tutte le sere alle ore 21. Musica latino-americana con gii 
Urubù Apertura locale ore 18. 

MUCH MORE 

(Via Luciani, 52 - Td 87 05 04) 

Riposo 

PtPER 

(Via Tagliamento. 9 - Td. 84 41.561) 

Alle 22 Andy J. Foresi Bend in concerto. 


Attività per ragazzi 


GRAUCO TEATRO (Via Perugia. 34 - Td. 7822311) 

È aperta l'iscrizione ai seminano «Dinamiche ddl'auto- 
ginnastica. espressione corporale e rapporto ludico». Per 
10 lunedi a partire dal 5 ottobre sempre alle 18.30. Solo 
15 partecipanti Conduttori Sandra Colazza e Roberto 
Calve. La segreteria è apierta dalle ore 18 alle ore 20. 


LUNEUR (Luna Park permanente • Via delle Tre Fontarìe 
EUR-Td 5910608) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavou^ 22 - T. 352153) L. 4000 
Scontro di titani con B. Merediih • Mitologico 
<16-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Td 7827192) L. 1500 

Duo s u po r pi e Ji quasi piatti con T. Hifl • Comico 



VIDEOUNO 


Ore 11.30: Film «L'affittacamere»; 
13: Cartoni animati: 13.30: Tele¬ 
film. Hitchcock»; 14: TG: 14.30: 
Tutta Roma: 15.30: Auto Italiana: 
16.30: Cartoni. Casper: 17: Tele¬ 
film «Kodiack»; 17.30: TeicfiltTi 
«Squadra Segreta»; 18; Cartoni a- 
nimati: 18.30; TG: 18.45: Tennis 
Internazionale di Palermo: 20: Te¬ 
lefilm: 20.30: Telefilm «Hitchco¬ 
ck»: 21: TG; 21.15; Film «Fronte 
del porto»; 23: Telefilm «Medicai 
Center»; 23.50: Telefilm «Squadra 
Segreta». 


CANALE 5 


Ore 12.30: Speciale Canale 5; 
13.30: Popcorn anteprima; 14: Ci¬ 
clo - Pomeriggio con sentimento: 
Film «La donna dd sogno»; 16: Te¬ 
lefilm «Lassie»; 16.30: Cartoni ani¬ 
mati: 17: Telefilm «Rohm Hood»; 
17.30: Cartoni. Ryu: 18: Popcorn 
anteprima: 19: Telefilm «Simon 
Templar»; 20: Speciale Canale S; 
20.30: Telefilm «DalUs»; 21.30: 
Ciclo - Le risate all'italiana: Film 
«Audace colpo dei soliti ignoti». 
23.30: Speciale Canale S; 24: Firn 
«Le orme». 


GBR 


Ore 13: Stars and music; 13.30: 
Telefilm «Get Smart»; 14: Telefilm 
■Love boet»; 15: Reto TV; 15.30: 
Certoni. Capitan Fathom; 16: 
Spettacolo musicale: 16.30: Car¬ 
toni. Lulù: 17: Cartoni. Capitan Fa¬ 
thom: 17.30: Appuntamento GBR: 
18: Rubrica: 18.30c Cartorti. Lutò: 
19: Telefilm «Giorno per giorno»; 
19.30: Obiettivo Lazio; 20: Tele¬ 
film «Get Smart»; 20.35:1 figN dei 


grandi; 21.30 Film «...A tutte le au¬ 
to della poluia...»; 23: Telefilm 
«The coltaborators»; 24: Film «H 
colore della pdle». 


LA UOMO TV 


Ore 9.30: Sceneggiato «Da Dallas 
a Knots Landmg»; 10.20: Film 
«Maria Antotwetta»; 12: Tefefibn 
«S.W.AT.»: 13: Cartoni. 1x1=81: 
14: Sceneggilo aDa DaRss a 
Kftots Lartding»; 14.50: Film «Pri¬ 
mo amore»: 16.30: Cartoiù. La 
banda dei ranocchi: 17: Cartoni, 
1x=81; 18: Cartoni. Tnder G7; 
18.30: Cartoni. La banda dei ra¬ 
nocchi; 19: Telefilm «M»ssior*e im- 
possibóa»: 20: Cartoni. Trider G7; 
20.30; Tdafim «Chìi^: 21.30: 
Film a Sch i v a a signora»; 23.10: 
T el t fa m «Minions impossibiM»: 
24: Fflm a6 principa 6» CantrsI 
Parila. 


PTS 


Ore 13: Encidopedi Grramondo: 
13.30: Frim: 15: Tdefitm. 15.30: 
PTS spccil. 16.30: Encidopedi 
Giramondo: 16.30; Film «Tecnica 
di un massacro»; 18: Telefilm 
«Meude»; 18.30: Film; 20: Cono¬ 
scerà: 20.30; F9m «L'onorata so- 
cità»; 22.30; Talofam: 22.40: TG 
realtà: 23: PTS tpecid; 23.30; 
Film «Occhio per occhio denta par 
dentas; 01.00 Buonanane in musi¬ 
ca. 


QUINTA RETE 


Ore 11.30: L'araa c opo di dani w i; 
11.35; Sceneggilo «Melò donna»: 
12.30; Tdafilm «Dori Day»; 
12.50; Cartoni. IMaramea: 13.15: 
Kisiema con Gii: 13.40; Tdafilm 


«L'uomo da 6 milioni dì doRari»: 
14.30: Cido. Da ieri ad oggi: Gfi 
Halisni al Cinema: Fdm «La corona 
di ferro»: 16: Cartoni. Conan: 
16.30; Cartoni, Lulù; 16.50: Carto¬ 
ni. Re Artù: 17.20: Cartoni, ààara- 
meo: 17.45: Cartoni, Ufo Dipolon; 
18.15: Cartoni. Re Artù; 18.45: 
Cartoni, Lulù; 19.10: Vìncente c 
piazzato: 19.40; Telefìlm «Doppi 
Arnaldo»: 20.30: Cido.R meglio di 
Hollywood: Film «Lampi nd sole»: 
22: Telefilm «Star Trek»: 23; 
Grand Pria. 


TELEREGIONE 


Ora 10: Estate: 10-30; Film: 12: 
Documentario, 12.30; Ve» a noi; 
13.30 Docwmentario: 14: Fiim: 
15.30: Documentario: 16: Rubrica; 
16.30: Boxa; 17.30; Film; 19; In¬ 
centro di calda: 20.30; Questo 
gr***de cinema. 21: Telatil oi; 22: 
Rendez-vous: 24: Film. 


TVR VOXSON 


Ore 7: Film «R grido delle aquile»; 
8.30: Film «S.S. Sezione seque¬ 
stri». 10: Sceneggilo «La luce dei 
giusti»: 10.30; Ssis stampa: 11: 
Telefilm «Bonanzs»; 12: Film «Totà 
nc6e fossa dei leoni*: 13.30: Tele¬ 
film «The Invadere»; 14.30: Seie 
Btempe: 15: Film eG6 aataggi»; 
16.30: Cartoni. Palme ttory; 17: 
Cartoni, Tre contro tutti: 17.30: 
Certoni. Spidermsn: 18: Cartoni. 
Space Robat; 1S.30: Cartoni. Peli¬ 
na atary: 1S: TelaMm eBonanza»; 
20: Cartoni. Spaca Rabot; 20.30: 
Pdm «La pMalBrc»; 22: Telefilm 
aThe Invadars»: 23: Film aNon de¬ 
siderare la donna d'altn»; (X).30: 
Film eQueRe 5 dura pcMacca»; 
02.00; Notturno. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«La caduta degli dei» (Astra d'essay) 
«Prima pagina» (Ariston) 

«Salò» (Ritz) 


ALCVONE 

(Via Lago di Lesina, 39 - Tel. 

Oltre il giardino con P. Sellers 
(17-22.30) 

ALFIERI 

(Via Rcpetti, 1 • Tel. 295603) 
Mandingo con P. King - Drammatico (V.M 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 


8380930) L. 2500 
Drammatico 


L. 1200 
18) 


101 - Tel. 481570) 


L. 3000 


57 - (Ardeatino) - 


Horror 


L. 1200 


L. 4000 


L. 4000 
Hawn - 


L. 2000 


L. 2500 


(Via Montebello 
Luxure 
(10-2«.30) 

AMBASSAOE 
(Via Acc. degli Agiati 
Tel. 5408901) 

Ghiaccio verde con R. O'Neal, O. Sharif - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tei. 5816168) L. 3000 
L'ululato con J. Dante - Horror (V.M. 14) 

(16 30-22.30) 

ANIENE (Pza Sempione. 18 - T. 890817) L. 2000 
Autostoppista in calore 
ANTARES (Viale Adriatico 21 - Tel 890947) 

L 2000 

Quella villa accanto al cimitero di L. Pulci 
(VM 18) 

(16 30-22.30> 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) 

Bocca golosa 
ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 

Il turno con V. Gassman - Satirico 
1(16 30-22.30) 

ARISTON N. 2 
IG. Colonna - T. 6793267) 

Bastano tra per fare una coppia con 
Comico 
(16.30-22.30) 

ASTORIA 

(Via O. da Pordenone - Garbatella - 
Tel. 5115105) 

Chiusura estiva 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610536) 

Alligator con L. Fiyster - Fantascienza 
(16.30-22.30) 

AVORIO EROTIK MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Td. 753527) 

Intimità sessuali 

BALDUINA (P.zza Balduina. 1 - Td. 847592) 

L. 2500 

Fort Bronx con J. Brolin - Giallo 
(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 25 - Td. 4751707) L. 4000 
Storie di ordinaria follia con O. Muti • Drammatico 
(16 30-22.30) 

BELSITO 

(Via Minghctti 4 - Td 6790015) 

La dottoressa prafarlsce i marinai 
(17-22.30) 

BLUE MOON ^ 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 481330) 
Superorgasmo 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Td. 426778) L. 3500 
Zombi trb(Prima) 

(17-22.30) . . ..... 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 Td. 735255) 

L. 4000' 

Tutto da aooprìra(Prima) 

(17.23.30) 

CAPtTOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) 

Imminente apertura 

CAPRANICA 

(P.zza Capramea, 101 - Tel.6792465) L. 3500 

Quattro passi sul lenzuolo con J. Coburn - Comico 
(17-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Td. 6796957) 
n mistero di Ob ei w a ld con M. Vitti - Comico 
(17.15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

Animai house con J. Bdushi • Satirico (VM 14) 
COLA DI RIENZO 

(Pza Cola di Rienzo. 90 - Td. 350584) L. 4000 
La cruna dell'ago (Prima) 

(16-22.30) 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo. 39 - Td. 588454) L. 2000 

Non entrare in quella casa - Horror (VM 18) 

(16 30-22.30) 

DIAMANTE (Va Prenestma. 230 - Td. 295606) 
Sffuadra vo l anta con T. Mihan • Giallo 
DUE ALLORI (Via CaSilma, 505 - Te). 273207) 
Chiusura estiva 

EDEN 

(P.za Cda di Rienzo. 74 - Td. 380188) L. 3500 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satneo 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Sioppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Sogni cToro con N. Moretti - Satneo 
(16 30-22.30) 


L. 2500 


L 4000 


L. 1800 


L. 4000 


L. 3500 


3000 


EMPIRE 

(Via R. Margherita, 29) - Td. 857719) L. 4000 
Excalibur con N. Tcrry - Storico-Mitologico 
(16.30-22.30) 

ETOILE (P. in Lueina 41 - Td. 6797556) L. 4000 
Ghiaccio verde con R. O'Neal. O. Shaiif - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 • Tel. 6910786) 

La donna erotica 
EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

La cruna dell'ago (Prima) 

(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Tutto da scoprire 
(16 45-22.30) (Prima) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Fiso pisello con L. Pcxro • Sentimentale 
(16.50 22.30) 

FIAMMA N. 2 

Via S N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) L. 4000 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16 45-22 30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 Td. 582848) 

Tutto da scoprire 
(17-22 30) (Prima) 

GIARDINO 

(Pza Vulture - Td 894946) L. 2000 

Amici miei con P. Noiiet - Satxico (VM 14) 

(17-22 30) , 

GIOIELLO (v. Nomcntana 43 - T. 864196) L. 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16 30-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 755002) L. 

Uno scomodo testimone di P. Yates - Giallo 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 

Sogni d’orq^con N Moretti - Satirico (16.30-22.30) 
HOLIDAY (L.go B. Marcello - Td. 858326) 

L. 3500 

Il turno con V. Gassman - Satirico 
(16 30-22.30) 

INDUNO 

(Via G. Induno - Tel. 582495) L 2500 

Condorman con M. Crawford - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Td. 8319541) L. 4000 

L'assessino ti siede aci:ento 

(16.30-22.30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 

Saint Jack con B. Gazzara - Drammatico (VM 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Tarzan l'uomo scimmia (Prima) 

(16-22.30) 

METRO DRIVE IN (Va C. Colomo. 21) L. .2000 
La febbre del sabato sera con J. Travolta - Drammati¬ 
co (VM 14) 

(20-22.40) 

METROPOLITAN 

(Va dd Corso. 7 - Td. 6789400) L. 4000 

Tarzan l'uomo scimmia (Prima) ( 1 6-22-30) 


3500 


3500 


2500 

14) 


MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 
Porno relazioni 
(16-22.30) ‘ 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica) 

Super orgasmo 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Va delle Cave. 36 - Tei. 7810271) L 3500 
Scontro di titani con 8. Meredith - Mitologico 
(16-22.30) 

N.I.R. 

(Va V. Carmelo • Tel. 5982296) L. 3000 

Crema cioccolata e pa...prika. con B. Bouchet - Sati¬ 
rico 

(16.45-22.30) 

PARIS (Via Magna Oecia 112 • T. 754368) L. 3500 
Excalibur con N. Terry - Stonco-Mitotogico 
(16.30-22.30) 

PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 - TeL 5803622) 
The Mirror crack'd (Assassinio allo specchio) con A. 
Lansbury - Giallo 
(16.30 22 40) 

QUATTRO FONTANE 

Va Quattro Fontane. 23 - Td. 4743119 L. 3500 
Cornetti alla crema con E. Fenech - Comico 
(16 30-22 30) 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) L. 3500 
— e noi non faremo karakiri con V. Mezzogiorno - 
Drammatico 
(16 30 22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 -Td. 6790015) 

L. 3500 

L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
115.30-22.30) 

RADIO CìTY 

fVa XX Settembre. 96 - Td. 464103) L 2000 
Quella villa accanto al cimitero di L. Futa - Horror 
(VM 18) (16.30-22.30) 


REALE (P. Sennino, 7 > Tel. 5810234) L 
Cornetti alla crema con E. Fenech - Comico 
(16.30-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 • Tel. 864165) 

Fort Bronx con J. Brolin - Giallo 
(16.30-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia, 109 • Tel. 837481) 


3500 


L. 3000 


L. 3000 


3500 


3500 


L. 2500 


Cornetti alla crema con E. Fenech - Comico 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Td. 460883) L. 3500 

Le occasioni di Rosa con M. Suma • Orammaveo (VM 
14) 

(17.15-22.30) 

ROUQE ET NOIR 

(Va Salaria. 31 Tel. 864305) L 

Condorman con M. Crawford - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Va E. Filiberto. 179 - Td. 7574549) L. 
Cornetti alla crema con E. Fenech • Comico 
(16.30-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) 

Bravo Benny con T. Hill - Comico 
(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Td. 485489) 

L. 4000 

La cruna dell'ago (Prima) 

(16-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis - Galleria - Td. 462390) 

L. 3500 

Due fanciulle pomo... cosi 
(16 30-22.30) 

TRIOMPHE (Piazza Anmbaliano. 8 • Trieste) 

Tel. 8380003 
Chiusura estiva 

ULISSE (Va Tiburtina. 254 Tel. 433744) 

La zia svedese 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Td 856030) L. 3500 
Scontro di titani con 8. Meredith - Mitologico 
(16-22 30) 

VERBANO (Pzza Verbano. 5 • Td. 851195) 

Domani riapertura 

VITTORIA (P.zza S. M. Liberatrice. Testacelo 
Td. 571357) 

Chiusura estiva 


Seconde visioni 


2000 


ESPERIA (P. Sennino. 37 - Td. 582884) L. 

Serafino con A. Celentano - Satirico (VM 14) 
ESPERO 
Chiusura estiva 

HARLEM 

(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) 

Riposo 

HOLLYWOOD (Va del Pigneto. 108 • 

Tel 290851) L. 1.500 

Non pervenuto 

MADISON (Va G Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 1500 

Quando la moglie è in vacanza. M. Moruoe - Satirico 
MISSCURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 1500 
Sweet Savage 

MOULIN ROUGE (Va O.M. Corbino. 23 • 

Tel. 5562350) L. 1500 

Dora delirio carnale 

NUOVO Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116 
Cane di paglia. D Hoffman - Drammatico (VM 18) 
ODEON P.zza della Rcpubblia, • Tel. 464760 
L. 1500 

Esperienze erotiche di Luca e Fanny 
PALLADIUM P.zza 8. Romano. 11 • Td. 5110203 
Rocky. S. Stallone - Avventuroso 
PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra, 12-13) Tel. 6910136 L. 1500 
Labbra calde 

RIALTO '(Va IV Novembre, 156 • Td. 6790763) 
L. 1500 

Prima pagina, J Lemmon - Satirico 
SPLENDID Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205 
Josephino la viziosa 

TRIANON (Va Muzio Scevola, 101 - Tel. 7810302 
Chiusura estiva 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe - Td.7313306) • 
L. 1700 

Blue sensation e Rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Va Volturno, 37 - Td. 4751557) 

L 1300 

Ragazze in affitto e Rivista di spogliarello 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Ostia 


ACILIA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

La calda bestia. A. Arno - Drammatico (VM 18) 
ADAM (via Casilina. 1816 - Tel. 6161808) 

Chiusura estiva 

APOLLO 

(via Cairoti. 98 - Td. 7313300) L. 1500 

Moglie sopra femmina sotto 
ARIEL 

(via di Monteverde. 48 - Td. 530521) L. 2(X)0 
Mezzogiorno e mezzo di fuoco, con G. Witder - Sati¬ 
rico 

AUGUSTUS 

(corso V Emanuele. 203 - Td. 655455) L. 2000 
La disubbidienza con S. Sandrelli - Drammatico (VM 
14) 

BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Tel 7615424) L. 1500 
Joanna la pomo farfalla 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. 1200 
Porno incontri 
CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) 


L. 2000 


Gente comune con D. Sutherland • Sentimentale 
DEI PICCOU 
(Villa Borghese) 

Chiusura estiva 

ELDORADO 

(Vale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Dalla Cina con furora con B. Lee • Avventuroso (VM 
14) 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini • Td. 6603186) 

L. 2500 

Virus. B O'Neil - Horror (VM 14) 

SISTO ('/:3 dei Romagnoli - Tel. 5510750)'— 3000 
Compleanno di sangue • Giallo 
(16 22.30) 

SUPERGA (Va Menna, 44 - Td. 5696280) 

L 3000 

Le avventure erotiche di Candy 

(16-22.30) 


Arene 


MEXICO 

Dalla Cina con furore con 8. Lee - Avventuroso (VM 
14) 

NUOVO 

Cane di paglia. D Hoffman - Drammatico (VM 18) 


Sale parrocchiali 


CINEFIORELLI 

1941 allarme a Hollywood. J. Beluschi • Avventuroso 
DELLE PROVINCIE 

Il ponte sul fiume Kway con W. Holden - Drammatico 
MONTE ZEBIO 

Elliot il drago invisibile, M. Rooney • Comico 
KURSAAL 

Robin Hood - D'animazione 

TRIONFALE 

Rocky 2. S. Stallone - Drammatico 


CAPODANNO A 


Porec (Parenzo) 


PARTENZA 30 dicembre 1981 
DURATA 5 giorni 

TRASPORTO autopullman gran turismo 


/ 




Unità vacanze 


0 


MILANO 

Viale Fohio Testi 75 - Tei 64 J3.557 
ROMA 

Vii dri Taurini 19 - Tclef. 49.50.141 

CHGXMZZAZXXsE TECNICA iTAlTuRiST 


Porre è una delle più celebri località lurtstiche della costa 
jugoslava. Ricca di monumenti fra i qiuli ricordiamo la 
Basilica Eufrasiana. a tre navate, esempio eccezionale di 
architettura e di arte mosaica. £ un complesso sorto dal 
IV al VI secolo e conservatosi 5no ai giorni nostri. 

Il programma prevede il soggiorno in albergo di prima 
categona (classiHcazionc locale), in camere doppie con 
servizi. Escursione a Vrsar (Orsera). piccolo v*illaggio di 
pescatori situato nelle viciiuiue del Limski kanal (canale 
di Lemc) e a Rovini ( Rovigno). Trattamento di pensicK 
ne completa con cenone di Capodanno. 



Antonio Di Meo 

Il chimico e ralchimista 

Materiali aH'orìgine dì una scienza moderna. 

Lire 6000 


Lev Landau - G. B. Rumer 

Che cosa è la relatività? 


Uve 3000 


Da ogni sezione una ricerca di nuovi lettori^ nuove aree di lettura, nuova presenza del giornale 


Mandaci Fabbonamento: completa il successo della festa 


u 

(A 

(Q 

C 

£ 

o 


^ iegg 


§ 




L’IMPEGNO 

Sottoscrivi due volte: 

Porti al giornale soldi e lettori 

Ci sostieni e ci aiuti: 

Sviluppi la diffusione e la nostra immagine 

Ci apri nuove strade: 

Il nuovo lettore: un nuovo sostegno 


^-con^^ 

/-ryTibiar 


00 

Oò 




« 

« 


«1 

« 


E 


« 

I 

Ql 


I VANTAGGI 

Risparmi 


Con 100 mila lire TUnità e Rinascita 

E* comodo 

Tutte le mattine il giornale a casa 

Giochi 

Una «riffa» gigante con auto e crociere 


OUCSTt U TAMm Oi AOaOSIMMnfTO 

rUnita 


«- - 

IIindM*il.i . - 




« l’Unità è la politica 
del Partito che diventa 
azione quotidiana» 

Togliatti 


II 
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PAG. 16 l’Unità 


SPORT 


Gioved) 24 settembre 1981 


Ancora numerosi sono i problemi da risolvere per la squadra italiana che ieri ha battuto la Bulgaria 3-2 


La solifq nuiionale con un Possena in p iu 


La brillante prova del centrocampista del Torino entrato al posto deirinfortunato Marini rappresenta una delle poche note positive della serata - Continuano a ristagnare a centrocampo troppo 
molle e compassato le maggiori lacune - Nella ripresa Bordon e Ancelotti hanno preso il posto di Zoff e Tardelli - I gol realizzati da Oraziani (2), Dossena, Mladenov e autorete di Dosscna 



• DOSSENA da posizione quasi impossibile mette a segno il terzo gol azzurro 


ITALIA: Zoff (Bordon dal 1* 
s.t.)i Gentile, Cabrini, Marini 
(Dossena dal 12’ p.t,), Collova* 
ti, Scirea, Conti, Tardelli (An* 
celotti dal 35’ s.t.), Oraziani, 
Antognoni, Selvaggi. 13* Vier- 
chowod, 14* Orlali, 17* Bagni, 
18* Pruzzo. 

BULGARIA; Velinov, Niko- 
lov, Bolevski, Bonov (Blan* 
ghev dal 20’ p.t.), Dimitrov, 
Sabotinov, Kostadinov, Sia* 
vkov, Cvetkov P. (Zehtinski 
dal 21’ s.t.), Spassov (MIadc* 
nov dal 21’ s.t.), Cvetkov T. 12® 
Donev. 

ARBITRO:Lama Castillo 
(Spagna). 

MARCATORI; Oraziani a) 38’ 
p.t.; Oraziani al 14’ s.t.; Dosse* 
na 30’ s.t.; Mladenov al 38’ s.t.; 
Dossena al 44’ s.t. (autogol). 

Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA — La città felsi¬ 
nea evidentemente porta for¬ 
tuna alla nazionale azzurra; 
quindici anni fa fu un 6-1 pro¬ 
prio ai bulgari, anche se poi gli 
azzurri si arenarono ai «mon¬ 
diali» in Inghilterra per opera 
della Corea. Stavolta è stato 
un 3-2 che però non deve trop¬ 
po esaltare in quanto il gioco 
non è mai stato eclatante. Co¬ 
munque si alzeranno gioiose 
bandiere a questo successo che 
viene dopo un digiuno che du¬ 
rava dal dicembre dell'anno 
scorso, quando gli azzurri bat¬ 
terono la Grecia ad Atene. Ora 
se è indubbio che l’ingresso dì 
Dossena ha cambiato il volto 
fino ad allora da comparsa 
della squadra, restano le defi¬ 
cienze del centrocampo al- 

S uanto «molle», sul quale 
learzot dovrà ancora lavorare 
di lima. La Bulgaria ha indub¬ 
biamente rappresentato un 
test validissimo, in quanto non 
ha mai rinunciato a portare in¬ 
sidie alla porta azzurra. La 
coppia Selvaggi-Oraziani, che 
Bearzot ripresentava dopo a- 


verla fatta esordire con la 
RDT (0-0, ad Udine), non ha 
fatto sfracelli in quanto Botte¬ 
ga è chiaramente un’altra co¬ 
sa. Ad un primo tempo al¬ 
quanto opaco, ha fatto riscon¬ 
tro un’ottima parte centrale 
della ripresa, allorché Dosse¬ 
na ha trovato la giusta posizio¬ 
ne in campo, mentre i due gol 
incassati sono il frutto più di 
una esaltazione fuori luogo 
per le tre reti segnate, che a- 
zioni di gioco. Ed ora passiamo 
alla cronaca. 

Non passa neppure un mi¬ 
nuto che i bulgari corrono il 
primo pericolo: punizione di 
Antognoni, Cabrini raccoglie 
ma spara fuori. Al T grossa oc¬ 
casione per i bulgari; la difesa 
azzurra «buca», Spassov si fa 
luce e porge a Slavkov che gli 
ritorna la palla. Gran tiro di 


Spassov e Tardelli spedisce in 
angolo. Al 12’ Bearzot manda 
in campo Dossena al posto del¬ 
l’infortunato Marini. Zoff en¬ 
tra in causa un minuto dopo su 
colpo di testa di Dimitrov, che 
aveva approfittato di un calcio 
d’angolo battuto da Kostadi¬ 
nov. Il ritmo della partita è al¬ 
quanto compassato, anche se i 
bulgari si dimostrano piuttosto 
tosti e operano bene lungo le 
fasce. Poche le possibilità di o- 
perare da parte degli azzurri 
dei capovolgimenti di fronte. 
Su uno dei pochi l’arbitro sor¬ 
vola su un «mani» di Nikolov, 
che devia un tiro di Selvaggi; 
sospetto rigore. Al 20’ minuto 
entra Blanghev ed esce Bo- 
nev. 

Al 29’ Selvaggi prova a «bu¬ 
care» Velinov, ma lo specchio 
della porta è completamente 


mancato Al 30’ non ha miglio¬ 
re fortuna Antognoni con un 
tiro al volo su servizio di Gen¬ 
tile. Ci prova di nuovo Selvag¬ 
gi il più attivo in avanti, ma il 
suo colpo di testa si perde sul 
fondo. Risponde la Bulgaria 
con Kostadinov e Zoff compie 
una vera prodezza spedendo 
in calcio d'angolo. Al 38’ l’a¬ 
zione che frutta il gol azzurro; 
Dossena smista bene ad Anto¬ 
gnoni che tira d’impeto, Gra- 
ziani si trova sulla traiettoria, 
allunga il piede e segna. 

Subito dopo Zoff salva su ti¬ 
ri di Kostadinov (punfzione) e 
di Slavkcv. Ora gli azzurri ap¬ 
paiono in leggera crescita. Sel¬ 
vaggi porge un bel pallonetto 
ad Antognoni che di testa im¬ 
pegna Velinov. Poi è Conti al 
volo a chiamare ancora in cau¬ 
sa il guardiano bulgaro ma 


quasi allo scadere Kostadinov 
si vede regalare da Scirea la 
palla del pareggio: il bulgaro 
caracolla verso la porta azzur¬ 
ra, Zoff gli si fa di fronte e da 
vecchio marpione «chiude» lo 
specchio mentre Cabrini sta¬ 
ziona a sinistra. Kostadinov 
riesce ad evitare Zoff ma poi 
spara stoltamente fuori. 

Alla ripresa Bordon si pre¬ 
senta al posto di Zoff come 
preventivato. In apertura in¬ 
tervento duro di Blaghev ai 
danni di Conti. Per una scioc¬ 
ca ripicca Tardelli scalcia di 
brutto Spassov. All’S’ bella 
palla di Antognoni per Conti 
che crossa; Selvaggi tenta il 
colpo di testa, ma Velinov re¬ 
spinge. raccoglie Graziani che 
anziché appoggiare spara alle 
stelle. Scirea nel frattempo 
viene ammonito per fallo su 


Kostadinov. Slavkov «scarpa 
d'oro» (31 gol l'anno scorso), si 
fa vivo soltanto su punizione, 
con palla che colpisce tl ferro 
esterno della porta difesa da 
Bordon. Al 14’ gli azzurri rad¬ 
doppiano: azione che parte da 
Antognoni. palla che finisce a 
Gentile il quale lascia partire 
il tiro, Valinov non blocca, ir¬ 
rompe Graziani e segna. «Cic¬ 
cio» ha figurato poco fin qui, 
ma le due occasioni che gli so¬ 
no capitate non le ha fallite: 
non male, il suo compito è 
segnare gol e lui l'ha fatto. In¬ 
tanto continua a crescere l’as¬ 
se Dossena-Tardelli. 

Alla mezz'ora il giusto pre¬ 
mio per il migliore, cioè Dos¬ 
sena che scamìbia con Graziani 
che si sposta intelligentemen¬ 
te sulla sinistra e quindi gli ri¬ 
dà la ^lla, al volo Dossena 
«buca» Velinov. Ora il pubbli¬ 
co bolognese scandisce Italia- 
Italia; si è riappacificato con 
gli azzurri. Al 31’ la Bulgaria 
effettua altre due sostituzioni: 
entrano Zehtinski per Cve¬ 
tkov P. e Mladenov per Spas¬ 
sov. Risponde Bearzot al 35’ 
con Ancelotti al piosto di Tar¬ 
delli. Ed al 38’ arriva la prima 
rete dei bulgari; azione ai Sla¬ 
vkov, palla a Kostadinov, cen¬ 
tro e Bordon se ne sta fermo 
tra i pali, cosicché Mladenov 
può insaccare di testa. Subito 
dopo però Bordon si fa perdo¬ 
nare deviando in angolo una 
gran fucilata di Cvetkov T., 
ma al 44’ arriva un autogol ga¬ 
leotto che getta nello sconfor¬ 
to il bravo e incolpevole Dos¬ 
sena: su una respinta azzurra, 
la palla finisce a Blanghev il 
quale lascia partire un tiro 
bomba, sulla traiettoria della 
palla si trova purtroppo Dosse¬ 
na e la sfera finisce alle spalle 
di Bordon. Cosicché da un 
troppo vistoso 3 a 0 si chiude 
più giustamente su un 3 a 2. 

Giuliano Antognoli 


Bearzot soddisfatto: 
«Ho rivisto il carattere 
della mia squadra» 


Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA — iLa sconfitta di Copenaghen, 
contro la Danimarca, ci è servita. Stasera posso 
dire di aver ritrovato la squadra*. Questo primo 
commento del c.t. Bearzot il quale, anticipando 
le domande, ha proseguito dicendo: «Però gli 
ultimi dieci minuti ci serviranno da lezione. 
Non SI possono commettere errori del genere. 
Quando una squadra vince per 3-0 e si accorge 
di non poter reggere il ritmo degli avversari 
deve giocare di intelligenza, deve saper gover¬ 
nare il pallone. Invece abbiamo commesso una 
serie di errori ed abbiamo rischiato anche di 
perdere*. 

Come spiega questo calo finale, gli è stato 
chiesto. 

«Si tratta di un fatto psicologico. I miei uomi¬ 
ni erano convinti che i bulgari non avrebbero 
cercato il gol. Invece dopo la rete di Mladenov, 
anziché chiudersi, hanno inteso segnare la 
quarta rete e così abbiamo subito un altro gol su 
azione di contropiede. Ma è mai possibile che 
una squadra che vince si faccia colpire dal gioco 
di rimessa? Non è possibile ed è per questo che 
sostengo la tesi del cedimento del sistema ner¬ 
voso». 

Miljanic, il c.t. della Jugoslavia, la squadra 
che incontrete a Belgrado nel quadro della qua¬ 
lificazione per i mondiali, ha dichiarato che gli 
azzurri hanno sfoderato tutto il loro repertorio 
e capacità combattiva. È d’accordo su questo 
giudizio? 

•Miljanic è un tecnico intelligente e scaltro. 


Ha ragione quando dice che la squadra ha ri¬ 
sposto ai bulgari sul piano del combattimento 
ma avrebbe anche potuto aggiungere che gli 
errori commessi nell’ultimo quarto d’ora si pos- * 
sono papere a caro prezzo». 

Se l’Italia ripeterà la prova offerta contro la 
Bulgaria spera di fare risultato a Belgrado? 

•Manca ancora un mese a questo incontro e 
spero che gli azzurri abbiano nelle gambe i no¬ 
vanta minuti. Il calo denunciato nell’ultima 
frazione è stato psicologico ma anche fisico. È 
certo che se ripetessimo la prova di stasera a 
Belgrado non perderemmo anche se è vero che 
l’attuale Jugoslavia è una squadra forte e peri¬ 
colosa. Comunque come ho già detto in altre 
occasioni a noi interessa battere la Grecia». 

C^sa pensa dei bulgari? 

•Non a caso hanno vinto a Bucarest contro la 
Romania. La squadra di Parhzlov è forte in o- 
gni reparto. È un complesso giovane, in grado 
di mettere in difficoltà qualsiasi avversario. 
Contro di noi non sono andati tanto per il sotti¬ 
le, hanno giocato sema tanti complimenti. Ed è 
appunto perché siamo in grado di rispondere 
per le rime che posso dire di aver ritrovato la 
Nazionale. A Copenaghen disputammo una • 
partita senza nerbo. Stasera abbiamo dimostra¬ 
to di essere in netta ripresa. Ora dobbiamo solo 
cancellare quei fatidici ultimi dieci minuti, nel 
corso dei quali abbiamo subito due gol e rischia¬ 
to di mandare in fumo tutto quanto di buono 
avevamo fatto». 

Loris Ciullini 


n granata è il più felice: 
«UazziuTO mi porta bene» 

Dossena, che non si sente titolare, soddisfatto per aver ripetuto la brillante prova 
di Udine contro la RDT - Il c.t. bulgaro Parhzelov: «Non si può perdere così» 


S’è conclusa 0-0 ramichevole di Sofìa 

Per rUnder 21 
azzurra inutile 
puri coi bulgari 


Dalia nostra redazione 

BOLOGNA — Naturalmente 
il più festeggiato nello spo¬ 
gliatoio azzurro è Beppe 
Dossena. Prima del match 
era andato a salutare in tri¬ 
buna Gigi Radice, che lo ha 
«inventato» l’anno passato, 
proprio qui a Bologna. 

La felicità del giovanotto è 
evidente. 

•Non me l’aspettavo di en¬ 
trare così presto a freddo» — 
commenta il centrocampista 
— «credo di essermela cavata 
e di aver dimostrato di poter 
restare nel clan». 

Vuol dire di essere già tito¬ 
lare? 

«No, titolare non lo sono 
ancora. Per adesso va bene 
dimostrare che posso restare 
nel giro azzurro». 

Però una grossa partita è 
riuscito a farla. 

«Credo che anche a Udine 
con la Germania EIst me la 
sono cavata egregiamente». 


Il gol e l’autogol? 

«Beh, il primo ho avuto la 
preziosa imbeccata di Gra¬ 
ziani e francamente lo cerca¬ 
vo in questo stadio che mi 
dava tanti ricordi. Sull’auto¬ 
gol spero di ripetermi dome¬ 
nica prossima visto che gio¬ 
cherò proprio contro Bor¬ 
don. Fargli un gol nuova¬ 
mente non mi dispiacerebbe 
proprio». 

•Ciccio» Graziani spiega il 
gesto un tantino stizzoso do¬ 
po il primo gol. 

«Non è che ce l’avessi con 
la gente, però talvolta il pub¬ 
blico dovrebbe essere più 
comprensivo e non genera¬ 
lizzare nei giudizi perché si 
sbagliano due disimpegni di 
scarsa importanza». 

E giocare senza Bettega? 

«Non cambia molto nel 
senso che quando non c’é so¬ 
no io a rientrare di più sulla 
sinistra. Tutta qui la diffe¬ 
renza, ma il gioco della squa¬ 


dra non subisce sconvolgi¬ 
menti». 

Come giudica la sua parti¬ 
ta? 

«Mi dispiace di non essere 
entrato subito nel clima in 
maniera convincente. Ma 
nelle due occasioni dei gol ho 
mostrato lucidità il che non è 
un dettaglio di poco conto 
specie quando poi alla fine si 
finisce per 3 a 2». 

Il romanista Conti precisa 
che chi aveva parlato di «fan¬ 
tasmi» è servito. «Io - aggiun¬ 
ge — sono felice della partita 
da me disputata e soprattut¬ 
to della prova complessiva 
della squadra. Ci siamo e- 
spressi ad un buon livello». 

Anche Selvaggi ribadisce 
che con Conti si e trovato ot¬ 
timamente, l’intesa è nata 
subito e veramente problemi 
non ce ne sono, tiene a riba¬ 
dire il cagliaritano. 

Di buon calcio parla anche 
Parhzelov, che è il c.t. bulga¬ 


ro. «Italia e Bulgaria hanno 
onorato questa sera il gioco 
del calcio. Direi che dai miei 
avrei preteso qualcosina di 
più». 

II risultato? 

«Come si fa ad accettarlo 
quando si perde così». 

Degli azzurri elogia poi in 
particolare Conti e Scirea. 

Franco Vannini 


Squalificato 

Bruscolotti 

MILANO — Giuseppe Bnisco- 
loiii. del Napoli, è l'unico gioca¬ 
tore di serie A sq^lifìcato dal 
giudice sportivo della lega na¬ 
zionale con riferimento alle 
panile di campionato di dome¬ 
nica scorsa. Per la serie B, il giu¬ 
dice sponivo ha squalificato per 
due giornate Bilardi (Rimini). 


• Nostro servizio 

SOFIA — Una brutta amiche¬ 
vole davanti a 2500 spettatori 
sperduti neU’immensità dello 
stadio Levski. Bulgaria e Italia 
hanno pareggiato zero a zero 
salvando a mala pena e solo 
parzialmente la faccia nella ri¬ 
presa, quando la gara è final¬ 
mente salita di tono. I bulgari 
hanno colpito una traversa al 
13’ della ripresa con il centra¬ 
vanti Kurdov. ma il pareggio è 
sostanzialmene giusto. Mes¬ 
saggi per Bearzot non ve ne 
sono. Se si eccettua Franco Ba¬ 
resi. il migliore degli azzurri, e 
la sorpresa costituita da Sciosa, 
subentrato peraltro solo al 64’, 
gli altri azzurri hanno brillato 
poco o niente, a parte Zinetti 
che si è confermato portiere di 
sicuro affidamento in questa 
squadra. Ha deluso invece 


BatUstini, il più giovane degli 
«Under» e quello tra i nuovi 
maggiormente attesi alla pro¬ 
va. E’ stato proprio Sciosa a so¬ 
stituirlo, dando ben altra spin¬ 
ta e più ordine alla squadra. 
La formazione del primo tem¬ 
po è quella che è venuta mag¬ 
giormente meno alle aspetta¬ 
tive. 

In ombra anche il napoléta- 
no Musella, diinostratosi,lon¬ 
tano dalla migliore condizio¬ 
ne- Vicini ha cercato di rime¬ 
scolare le carte nella ripresa. 
Fuori Bonetti, Nela arretrato 
in difesa. Benedetti entrato 
sulla fascia di centrocampo 
con Bìvi a far coppia con Nico- 
letti. L’Italia ha cominciato fi¬ 
nalmente a far gioco e la situa¬ 
zione è progredita al 19’ con 
l’inserimento di Sciosa. 

S. V. 


A Cagliari nuova brillante prova del campione olimpico di marcia nella 10 chilometri 


Ieri hanno pareggiato 0-0 


Dumilano illumina una fiacca 
Italiu-Grun Bretagna di atletica 

Inglesi troppo modesti senza le stelle Coe, Ovett, Cram, Holton e Motocroft 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Dopo l’impre¬ 
sa delle atlete italiane a Pa¬ 
lermo (prima vittoria contro 
la Gran Bretagna in trent* 
anni) riusciranno anche i no¬ 
stri azzurri a battere final¬ 
mente gli inglesi? 

Gli auspici, dopo la prima 
giornata di questo Italia- 
Gran Bretagna di atletica 
leggera, allo stadio cagliari¬ 
tano del S. Elia, sono del tut¬ 
to favorevoli. Orfana degli o- 
limpionici Coe, Ovett e 
Wells, del mezzofondista 
Cram, del fondista Motocro¬ 
ft e dell’ostacolista Holton, la 
squadra inglese non sembra 
in grado di offrire una ade¬ 
guata tenuta contro la com¬ 
pletissima e titolata forma¬ 
zione azzurra. 

Gli italiani hanno domi¬ 
nato la prima giornata fa¬ 
cendo intravedere, in alcune 
gare, cose buone. È il caso di 
Maurizio Damilano, autenti¬ 
co dominatore della dieci 
chilometri di marcia. Il cam¬ 
pione olimpico ha percorso 
la distanza in 4r40’*. prece¬ 
dendo gli altri due azzurri 


Pezzatinì (41’23”) e il fratello 
Giorgio Damilano (42’44”). 

Assente Zuliani, la vittoria 
non è sfuggita Io stesso agli 
azzurri nei 400 metri. È stato 
il giovane Di Guida uscito 
autorevolmente airultima 
curva, ad imporsi davanti a 
Bongiomi e all’inglese Ha¬ 
milton. Tempo del vincitore 
47"27/10. Per i britannici 
una vittoria, del resto scon¬ 
tata, nel lancio del giavellot¬ 
to con Ottley, secondo Yates, 
terzo il nostro Ghesini. 

Ed eccoci ai 110 ostacoli, 
probabilmente la gara più 
appassionante di questa pri¬ 
ma giornata, per requilibrio 
che l’ha caratterizzata. Tre 
centesimi hanno diviso sul 
traguardo il nostro Fontcc- 
chio (14” 15 centesimi) dal 
britannico Price (14” 18 cen¬ 
tesimi). Poi è stato l’inglese 
di colore King a vìncere ab¬ 
bastanza agevolmente 1 100 
piani (10”5/10) davanti al 
nostro Pavone. Mentre scri¬ 
viamo sono ancora in corso 
le ultime gare. 

Due parole intanto sullo 


sfondo di questa competizio¬ 
ne. Il S. Elia è uno degli stadi 
probabilmente più noti del 
campionato di calcio, ma an¬ 
che dimenticato dalle com¬ 
petizioni di atletica. Per que¬ 
sto rilancio in grande stile è 
stata finalmente allestita la 
settima e l’ottava corsia del¬ 
la pista. Nel futuro dello sta¬ 
dio si parla ora anche di o- 
spitare una edizione dei Gio¬ 
chi del Mediterraneo. Chissà. 
Certo sarebbe una ottima i- 
niziativa per rilanciare l’a¬ 
tletica in Sardegna. 

Oggi giornata conclusiva 
di Italia-Gran Bretagna, con 
alcuni appuntamenti di 
^ande interesse. Il pro¬ 
gramma prevede le gare di 
martello, salto in alto. 400 o- 
stacoli, 200 piani, salto tri¬ 
plo, 800 pian), peso, 5000 pia¬ 
ni, 3000 siepi e la staffetta 
4X100. Attesi in particolare 
alla prova Mauro Zuliani, 
impegnato nella staffetta e 
nei 2(X> metri (dove vanta un 
personale di 30” e 8); Venan¬ 
zio Ortis, tornato a ottimi li¬ 
velli di rendimento sul 5000 


alla Coppa del mondo a Ro¬ 
ma. e Renato Scaitezzini, 
che proprio recentemente ha 
realizzato ad Udine la mi¬ 
gliore prestazione mondiale 
sui 2000 siepi, una distanza 
come suol dirsi «fasulla», è 
vero, ma comunque assai in¬ 
dicativa. Scartezzini potreb¬ 
be magari ripetersi oggi sul¬ 
la distanza ufficiale: sarebbe 
il regalo più bello per questo 
battesimo intemazionale 
dello stadio cagliaritano. 

Paolo Branca 


A De Vlaemìnck 
la Parìgi-Broxelles 

BRUXELLES — Roger De 
Vlaeminck ha vinto ieri in vo¬ 
lata la Parigi-Bruxelles L'epi¬ 
logo della corsa si è-avuto a 34 
chilometri dalla conclusione, 
quando ripreso Bondue. in fu¬ 
ga da 252 chilometri, dal grup¬ 
po. De Vlaeminck e Raas han¬ 
no pr e so il largo. Allo sprint 
ha avuto la meglio il vecchio 
campione. Primo degli italiani 
è stato Gavazzi, nono. 


Per Romania e 
Ui^herìa il «mundial» 
ora è più vicino 


BUCAREST — Con un cate¬ 
naccio dei più ermetici, l’Un¬ 
gheria ha strappato ieri in ter¬ 
ra rumena uno zero a zero che 
non rafforza affatto il già esi¬ 
lissimo filo cui sono ai^iese le 
ultime speranze deli’Inghil- 
terra per la qualificazione nel¬ 
la Coppa del Mondo di calcio. 

Prima di passare alla crona¬ 
ca di questo incontro, trasmes¬ 
so in diretta tv agli ansiosi tifo¬ 
si britannici nonché negli altri 
paesi interessati al quarto 
gruppo di quaUficazìone, ve¬ 
diamo come SI presenta la 
classifica aggiornata a oggi: 1’ 
Inghilterra ha sette punti, ma 
le rimane da giocare ormai 
una sola partita, contro l’Un¬ 
gheria. in casa. La Romania 
deve invece giocare ancora 
due partite, ed ha anch'essa 
sette punti in classifica: sua av¬ 
versaria sarà la Svizzera, e 
sembra poco probabile che 
non riesca a conquistare i tre 
punti che le assicurerebbero 
matematicamente la qualifi¬ 
cazione. 

L'Ungheria, da) canto suo, 
accusa un solo punto di svan¬ 
taggio suU'Inghilterra. ma de¬ 
ve ancora giocare tre partite: 
le prime due in casa, contro 
avversari non troppo temibili 
(Svizzera e Norvegia), e la ter¬ 


za contro llnghilterra. l’ulti- 
ma in calendaria Se avrà ac¬ 
quisito almeno tre dei quattro 
punti in palio nelle due partite 
casalinghe precedenti, coine 
vorrebbe un ragionevole pro¬ 
nostico, basterebbe ai magiari 
ottenere un pareggio sul suolo 
inglese (e ieri hanno fatto ve¬ 
dere come sanno ottenerlo) 
per eliminare Tlnghìllerra per 
la terza volta consecutiva dal 
massimo torneo del calcio 
mondiale. < 

E anche se gli ungheresi 
perdessero in Inghilterra, gli 
inglesi potrebbero sperare di 
farcela solo grazie ad una 
letica migliore differenza reti. 
E se poi rUngheria viiKcsse le 
due facili partite interne, 
nemmeno una loro sconfitta a 
Wembley potrebbe salvare 1’ 
Inghilterra. 

Né gli inglesi poswno spera¬ 
re troppo in risultati a sorprc» 
ai danni di Romania e Unghe¬ 
ria, perché gli eventuali pvnti 
persi da queste due squMie. 
che ormai sono le favorite per 
la qualificazione nel Quarto 
gruppo, verrebbero evidente¬ 
mente ad awantag^are le al¬ 
tre due squadre, svìzzera e 
Norvegìà. rendendo .pericolo¬ 
sa anche la loro posizione per 
la nazionale inglese. 


LABUtRAs 

UN mSCORSO ATTIMU 
SU UNA BEÌMNIM 
ANIKA 


In questi ultimi tempi i pro¬ 
blemi e gli aspetti nutrizio¬ 
nali hanno avuto una lar¬ 
ghissima eco presso i consu¬ 
matori; si è assistito e si assi¬ 
ste ad un vero boom di arti¬ 
coli, sui quotidiani e sui set- 
‘ timanali, in cui esperti e me- 
' no esperti indicano quali so¬ 
no gli alimenti con cui dob¬ 
biamo nutrirci, come vanno 
utilizzati, quali sono le mi¬ 
gliori diete per le varie sta¬ 
gioni, età, sesso, tijm di la¬ 
voro e di attività' fisica. 

In quàto quotidiano bom¬ 
bardamento, in cui a volte 
non è facile raccapesarsi, 
scarseggiano informazioni e 
- consigli per quanto riguarda 
le bevande con cui integrare 
f pasti e da assumere nel cor¬ 
so della giomata. 

Da questo punto di vista la 
birra merita un cenno parti¬ 
colare per i suoi peculiari 
componenti e per il suo bas¬ 
so tenore alcolico. Sotto 
Taspeito biochimico-nutri¬ 
zionale la birra, per Tarmo- 
nico integrarsi dei vari prin¬ 
cipi nutritivi in essa conte¬ 
nuti, può essere considerala 
una sorta di bevanda-alimen¬ 
to, e come tale può integrare 
una comune dieta sia in con¬ 
dizioni di salute sia in condi- 
zipne di malattia (Bianchi, 
1969). La birra infatti con¬ 
tiene, oltre all’alcol etilico 
(in modica concentrazione), 
zuccheri, proteine, sali mi¬ 
nerali, vitamine, principi 
, amari (che derivano dal lup¬ 
polo) e anidride carbonica. 
In rappono aì fabbisogni 
• energetici dell’organismo va 
tenuto presente die un bic¬ 
chiere di birra normale (200 
cc) fornisce circa 84 Kcal di 
cui 56 derivano dall’ossida¬ 


zione delTetanolo (conside¬ 
rando un contenuto medio 
del 4^), circa 21 dagli idrati 
di carbonio, 4 dalle proteine 
e il rimanente dal ^icerolo e 
dagli acidi organici (acido 
citrico, malico, piruvko, 
lattico). Con un bicchiere di 
birra si copre quindi il 3% 
circa M fabbisogno calori¬ 
co di un individuo normale. 
Teniamo anche presente che 
un bicchiere di birra (200 cc) 
contiene 180 g di acqua, 
principio nutritivo basilare 
per il mantenimento di un 
buono stato di salute. 

Quali apportatrici di acqua, 
sono molto apiwopriate le 
bevande con un ridotto con¬ 
tenuto di alcol e relativa¬ 
mente ricche di sostanze nu¬ 
trienti. 

Secondo Bastian (1975) la 
birra rappresenta, p^ la 
buona assorbibilità e digeri¬ 
bilità dei principi in essa 
contenuti un’ottima fonte di 
ricambio idrico ed energeti¬ 
co. Infatti: 

a. gli idrati di carbonio so¬ 
no costituiti da sostanze 
a basso peso molecolare 
e da destrine, quindi in 
maggioranza da compo¬ 
sti predigeriti; inoltre il 
contenuto di fruttosio e 
dì saccarosio nella birra è 
praticamente trascurabi- 

' le, e dò costituisce un ul¬ 
teriore elemento favore¬ 
vole; 

b. per quanto riguarda le 

protdne, sono contenuti 
nella birra 6 8 ami¬ 

noacidi essenziali; 

c. ~ la' birra oltre ad essere 

esente da metalli tossid 
ha uno scarso tenore di 
sodio (rìcordiaino quan¬ 
to sia importante un mo¬ 


desto apporto di sodio 
per ridurre ripertensione 
arteriosa), mentre è rela¬ 
tivamente ricca di caldo, 
fosforo, potassio, ma¬ 
gnesio; ' 

d. la birra rappresenta una 
buona fonte di vitamine 
del gruppo B, in panicc^ 
lare di addo nicotinico', 
acido pantotecnico, ri- 
boflavina, piridossùia; 

e. i prìndpi contenuti nel 
luppolo e che si ritrova¬ 
no nella birra (hipp^na, 
addo tf e 0 luppolinico, 
lumolene e luppolene) 
haimo una funzione eh 
stimolo alla secrezione 
salivare, gastrica e forse 
anche intestinale e stimo¬ 
lano la peristalsi gastri¬ 
ca. 

Inoltre i prindpi amari 
del luppolo hanno 
un’azione batteriostatica 
che, in sinergismo con 
l’alcol etilico, rendono la 
birra esente da microor¬ 
ganismi patogeni. 

Quanto all’anidride carbo¬ 
nica, non c’é dubbio che la 
sua abbondante presenza 
nella birra è responsabile - 
insieme all’akol e ai derivati 
del luppolo - degli effetti se- 
cretagt^i gastrki. 
Riassumendo, dunque, pos¬ 
siamo dire che per il basso 
contenuto alcolico e per i 
vari prindfn nutritivi pre¬ 
senti. la birra può essere 
tranquillamente prescelta 
come bevanda anche dai 
consumatori più attenti e . 
esisti. 

Frafessor Brano Berrà 

Straordinario di chimica 
àiofogica deO’Univer^tà di 
MUamo. 
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Da oggi a Baden Baden ^ 


Il CIO cerca 
la strada 
per lo sport 

La mina « Springboks » e le Olimpiadi 
di Los Angeles - Il ruolo dell’AGNO 


Se qualcuno avesse ipotiz¬ 
zato, nel lontano 1894, un 
Congresso olimpico come 
quello che è iniziato ieri a 
Baden-Baden, l’avrebbero 
preso per visionario o peggio 
per pazzo. Allora, in una au¬ 
stera sala della Sorbona a 
Parigi, il Congresso olimpi¬ 
co, e quello era il primo, ave¬ 
va lo scopo di rafforzare il 
movimento e di difendere ri¬ 
gidamente il dilettantismo. 
Pochi sapevano dell’esisten¬ 
za del congresso come pochi 
sapevano dell’esistenza dei 
Giochi olimpici. Lo sport è 
diventato un gigante con 
mille braccia, è insidiato dal¬ 
la pubblicità, dal troppo da¬ 
naro, dal idoping», dalla vio¬ 
lenza, dai temi della politica. 

. Il CIO — Comitato Inter¬ 
nazionale Olimpico — è un 
organismo extranazlonale. 
Infatti ì suoi membri non 
vengono considerati rappre¬ 
sentanti di questo o quel 
Paese ma semplicemente 
membri del Comitato Inter¬ 
nazionale Olimpico. Gli ita¬ 
liani Giorgio De Stefani e 
Giulio Onesti, per fare un e- 
sempio, non sono delegati i- 
taliani all’interno del CIO; 
sonò membri del CIO. Ma 1’ 
extranazionalità non l’ha 
aiutato a salvaguardare l’in¬ 
tegrità dèi Giochi a Montreal 
nel ’76 e a Mosca l’anno scor¬ 
so. ' 

A Baden-Baden sono riu¬ 
niti l membri del CIO, quelli 
dell’ACNO (che è poi l’asso¬ 
ciazione dei Comitati Olim¬ 
pici Nazionali), i presidenti 
delle Federazioni internazio¬ 
nali, una rappresentanza dei 
tecnici e una degli atleti (Sa¬ 
ra Simeoni, annunciata, non . 
ci sarà, ha preferito restare 
in Italia a curarsi). Possiamo 
dire che il CIO sla il governo 
dello sport olimpico mondia¬ 
le e che l’ACNO e le Federa¬ 
zioni internazionali siano i - 
due rami del parlamento in-- 
caricato di preporre soluzio¬ 
ni ai problemi, di avanzare 
idee e cosi via. Il CIO è abba¬ 
stanza lontano dalla realtà, 
gli altri ci vivono dentro o 
comunque vicino. 

Non tutti gli sport sono o- 
limpici. Non lo è per esempio 
il rugby, anche se ha preso 
parte due volte ai Giochi (e in 
ima occasione, ad Anversa 
«1920», gli Stati Uniti manda¬ 
rono una squadra di giocato¬ 
ri di «football» americano 
convinti che si trattasse di 
quello sport e ne accaddero 
di tutti i colori). E il rugby è 
la mina vagante contro la 
quale rischiano di affondare 
i Giochi di Los Angeles 
«1984». E’ triste e curioso che 
sia proprio il rugby, antica e 
civilissima pratica sportiva, 
la causa immediata di così 
gravi lacerazioni: nel '76 e 
oggi. Sfortuna vuole che la 
squadra più forte del mondo 
sia — assieme agli All Blacks 
neozelandesi — la nazionale 
sudafricana, gli Springboks 


(è una varietà di antilope), e 
che il novanta F»er cento dei 
giocatori dì rugby desiderino 
giocare con i sudafricani, in 
Sudafrica o altrove. Nel ru¬ 
gby il senso del collettivo è 
fortissimo ma, curiosamen¬ 
te, non è altrettanto forte il 
senso del nazionalismo: si 
gioca in nazionale soprattut¬ 
to per il gusto di giocarci. Ciò 
spiega in parte perchè negli 
Stati Uniti la Eastern Rugby 
Union e quella del Midwest 
vogliano giocare a tutti 1 co¬ 
sti con le antilopi sudafrica¬ 
ne le quali, ovviamente, vo¬ 
gliono giocare a tutti i costi 
consapevoli della sfida che 
ciò significa e per evitare il 
più possibile l’isolamento nel 
quale già si trovano. Gli 
Springboks rappresentano, 
per l’undicesimo Congresso 
e per 1*84* sessione del CIO (il 
primo «raccomanda», la se¬ 
conda decide, se e quando ci 
riesce), il grave tema dell'A¬ 
partheid. Altri temi sono 
quelli del dilettantismo, del¬ 
la sede unica (la Grecia), del¬ 
la pubblicità. Si deciderà an¬ 
che sulle sedi del 1988, con 
Cortina candidata a organiz¬ 
zare i giochi d’inverno. 

Un tema comune a tutti i 
Congressi del Comitato in¬ 
temazionale olimpico è quel¬ 
lo della pace. Lo sport propo¬ 
ne sempre segnali molto vivi 
agli organismi politici, ai go¬ 
verni, all’opinione pubblica. 
Il triste sventolare di svasti¬ 
che e i cupi cori di «Sieg heil» 
nello stadio olimpico di Ber¬ 
lino, nel ’36, furono intesi da 
molti come funesti messaggi 
di guerra. E la guerra venne. 
Le Olimpiadi dimezzate di 
Mosca hanno anticipato le 
tensioni di oggi. Sarebbe tra¬ 
gico se dovessimo ancora 
trovarci alla vigilia dei Gio¬ 
chi di Los Angeles nella bu¬ 
fera del boicottaggio, nella 
violenza verbale che è spesso 
Anticipatrice di quella fisica.- 

Cosa può farà il movimen- 
ttroiimpree? può^fcarrai 
farsi intendere meglio dalie 
forze politiche. Ma Tideale 
sarebbe che fossero le forze 
politiche a percepire gli u- 
mori e a tradurli in azioni 
per la pace. Difendere Los 
Angeles, cosi come è stata di¬ 
fesa Mosca, significa anche 
difenderà la pace. E’ cosi, che 
lo si voglia o non lo si voglia 
credere. 

Baden-Baden. ' cittadina 
termale di 50 mila abitanU 
nel Baden-Wuerttemberg, 
sulle rive del fiume Oos (la 
città era già nota ai romani 
che la chiamavano «Aquae 
Aureliae» o «Aurelia Aquen- 
sis»), il CIO si conta e si ve¬ 
rifica, un po’ con paura per 
la vastità e la gravità dei ino- 
blemi, un po’ con tristezza 
pierché lo sport gli sfu^e, e 
un po’ con vigore perche per 
■ certi valori è sempre bello e 
giusto battersi. 

Remo Musuineci 


Volley azzurro: 
prima ì s(^;iiì 
ora le polemiche 


Credevano di aver trovalo 
Velisir che sana tutti i mali. 
Invece, gli azzurri di pallavólo 
restano con tutti i loro malan¬ 
ni; anzi, sono quasi moribondi. 
Partiti per i campionati euro¬ 
pei di Bulgaria con le più 
grandi ambizioni e i favori del 
pronostico, i ragazzi di Carme- 
Io Pitterà dovranno ringrazia¬ 
re gli dei se riusciranno a re¬ 
stare nella classifica dei primi 
otto (valida per la qualifi¬ 
cazione ai mondiali del prossi¬ 
mo anno »n Argentina). 

Le hanno prese dalla Ceco- 
Slovacchia (3-0). E fin qui pas¬ 
si perché era onestamente dif¬ 
ficile battere simili avtxrsari. 
Poi hanno cominciato a rin- 

galluzzirst contro lo porerello 
pagna — e non ci voleva dav¬ 
vero molto! — per finire col 
perdere comjAetamente la te¬ 
sta. due giorni fa. di frante ad 
una agguerrita, ma non im¬ 
possibile Polonia (3-0). Hanno 


Gli arbitri 

Sene A 

Boiogna Catan^aro: Redini; Fiorenti- 
na-Ascoli: Ciudi; Genoe-Cesena; Ber' 
gamo: tnter-Tormo: Agnobn; Juven- 
tus-Como: Lo Bello; Napoti-Milan: 
Pieri: Roma-Cagbarr. Milan; Udmese- 
Avelbno: Benedetti. 

Sene B 

Bresoa-Lecce: Altobedi; Cavese- 
Satnpdona: Parussmi; Fog^a-Pistoie- 
se; Lanese: Patermo^’escara; Tonofc- 
ni; Perugia-Verona: Magni; Pisa-Caia- 
ma: Esposito: Rimim-laTìo; Angsltli; 
Samb-Cremonese: Lem; Spal-Bari; 
Fal/ier: Varese-Reggiana; Lops. 


voglia i cronisti presenti a giu¬ 
stificare il comportamento de¬ 
gli azzurri (*11 3-0 è ingiusto 
quanto hanno messo in mo¬ 
stra nel terzo set...»): la realtà 
è come sempre nei numeri. E 
l'Italia, l'altra sera, ha perso 
oltre alla testa anche la finale 
dal 1* al 6* posto. 

Se si pensa che alla vigilia si 
giurava, almeno, su una ri¬ 
conferma del quinto posto — 
più veritiero del secondo ai 
Mondiali di Roma — conqui¬ 
stato nel 79 agli Europei di 
Parigi, c'è da chiedersi cosa ef¬ 
fettivamente ci fosse ài buono 
in quelle dichiarazioni. Il te¬ 
laio formato dalla Róbedikap- 
pa campione d'Italia orreboe 
dovuto essere garanzia di 
compattezza e di bel gioco: V 
inserimento di alcuni uomini 
sicuri in attacco, il buon clima 
complessivo della squadra e i 
precedenti di alcune vittorie 
prestigiose — per esempio 
contro lURSS — davano la 
quasi certezza di ben figurare 
nel cartellone europeo. 

Ma. come al solito. Pitterà e 
tutti nói avevamo fatto i no¬ 
striconti a tavolino. E si sa che 
in campoè un'altra cosa. Il 
torinese Rebaudengo in regia 
si è dimostrato ancora insicu¬ 
ro (sarebbe stato meglio ri¬ 
confermare il collaudatissimo 
Dall'Olio), Di Bernardo è 
scoppiato proprio nel momen¬ 
to decisivo contro i polacchi, lo 
stesso Pitterà non no lesinato 
le polemiche. E così addio al 
clima idilliaco e ai sogni di glo- 
ria. 

r. 4. 
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, Sulla pista del Mugello, 
' In occasione della terza pro¬ 
va del campionato motoci¬ 
clistico italiano è*rispunta- 
to Franco Uncini, che con la 
Suzuki semiufficiale ha 
vinto la prova precedendo, 
pure loro su Suzuki, il c am- 
plone d'Europa Leandro 
Becheroni e il campione del 
mondo Marco Lucchlnelll. 

La corsa sulla pista to- 
. scana è stata caratterizzata 
da una serie di scivolate a 
causa dell’olio sparso in pi¬ 
sta durante le gare del tro¬ 
feo monomarca Laverda. 
Tra gli altri ne hanno fatto 
le spese Pellettier, Ferrari e 
Paci. Il campione del mon¬ 
do Lucchlnelll era arrivato 
a questo appuntamento In 
condizioni fisiche menoma¬ 
te. Qualche anno addietro 
trovandosi nello stesso sta¬ 
to gli impedirono di difen¬ 
dere le sue enormi possibili¬ 
tà di diventare campione d’ 
Italia e il titolo andò allora 
ad Agostini. 

Adesso che Lucchinelli è 
indispensabile attrazione 
per le manifestazioni moto- 
ciclistiche nessuno ha osato 
ritenerlo inabile, nonostan¬ 
te anche questa volta avesse 
tolto i gessi alla vigilia come 
allora. Nelle condizioni in 


Mentre Fattività agonistica è agli sgoccioli il motociclismo mischia le carte 

La MorbidelU diventa C^va 
o resta in mano a PeUettìer? 

Se andrà in porto Toperazione fra le due case il pilota romano rimarrebbe, comunque, affiancato a 
Virginio Ferrari - Il 18 ottobre ultima prova tricolore ► Franco Uncini è tornato finalmente al successo 


cui correva giungere terzo 
— anche per la difficile par¬ 
tenza che lo ha costretto ad 
un duro inseguimento — è 
stata la conferma del suo 
talento e del suo ruolo. Tut¬ 
tavia ciò non può togliere 
niente alla bella vittoria di 
Franco Uncini (che final¬ 
mente dopo due anni è tor¬ 
nato sui gradino'alto del po¬ 
dio) e nemmeno al secondo 
posto di Leandro Bechero¬ 
ni. 

Adesso per l’assegnazio¬ 
ne dei titoli è rimasta da di¬ 
sputare una gara. Doveva 


svolgersi il 4 ottobre a Per- 
gusa in Sicilia, si svolgerà 
invece il 18 su un autodro¬ 
mo da designare. . 

Nella terza giornata del * 
campionato italiano il gio¬ 
vane Loris Reggiani è stato 
mattatore delle classi medie ‘ 
imponendosi nella 125 e nel¬ 
la 250. In quest’uitlma clas¬ 
se ha portato alla prima vit-. 
torta la spagnola Siroko con 
motore Rotax, nelle ottavo _ 
di litri la sua insuperabile ’ 
MlnarelU gli ha consentito ' 
un successo nettissimo con 
oltre 7” sul venezuelano Pa- 


lazzese. In questa corsa lo 
spoletino Musco, terzo all’ 
arrivo, si è confermato pilo¬ 
ta di grandi speranze. 

Mentre la stagione offre 
ormai le ultimissime emo¬ 
zioni agonistiche piloti e 
scuderie si preparano alla 
nuova stagione. Si dice che 
Lucchinelli, pur restando, 
fedele a Roberto Gallina 
(che eventualmente diver¬ 
rebbe titolare di una scude¬ 
ria con moto di altra mar¬ 
ca), sia ancora incerto tra 
Suzuki (con la quale è di¬ 
ventato campione del mon¬ 


do) e Honda (che gli pro¬ 
mette un favoloso contrat¬ 
to). 

In campo nazionale si an¬ 
nuncia l’intenzione di Mor- 
bidelli di cedere progetti e 
materiale a Pellettier, la¬ 
sciando libero il pilota ro¬ 
mano di amministrare il 
team e di sviluppare la 
macchina come meglio cre¬ 
de. Pellettier In questi ulti¬ 
mi tempi ha lavorato nella 
officina di Pesaro come 
meccanico e come collauda¬ 
tore. 

Il suo ottimo lavoro in of¬ 


ficina è poi stato frustrato 
dalla poca fortuna avuta 
come pilota in pista; tutta¬ 
via ha dimostrato che la 
moto — COSI come era avve¬ 
nuto a fine stagione dell'an¬ 
no prima — ha ritrovato 
competitività. Con la con¬ 
vinzione di poterla miglio¬ 
rare ancora Pellettier accet¬ 
terebbe adesso la proposta 
di Giancarlo Morbidelli 
convinto che portare sulle 
piste la moto di una marca 
che vanta già quattro titoli 
mondiali sia si una respon¬ 


sabilità, ma anche una cosa 
positiva e tale da offrire 
qualche prospettiva. 

Sull’operazione «Morbi- 
delll-Pellettler» aleggia co¬ 
munque l’incertezza relati¬ 
va alle decisioni che pren¬ 
derà la Caviga. Infatti 1 fra¬ 
telli Castlgllonl sarebbero 
Intenzionati ad acquistare 
tutto il reparto corse della 
Morbidelli, compreso 11 pi¬ 
lota Gianni Pellettier da af¬ 
fiancare a Virginio Ferrari. 
AU’idea opporrebbero delle 
resistenze 1 tecnici della ca¬ 
sa varesina, forse più per 
motivi di prestigio persona¬ 
le che non per negative va¬ 
lutazioni del progetto. Se la 
Caglva non porterà a termi¬ 
ne l’operazione entrambe le 
marche italiane resteranno 
impegnate nel campionato 
mondiale: la Cagiva con le 
prospettive che possono de¬ 
rivare dagli investimenti 
che la sua potenza indu¬ 
striale può consentirle, la 
Morbidelli con la speranza 
che l’entusiasmo e le capa¬ 
cità professionali del sim¬ 
patico pilota romano possa¬ 
no anche essere assistite 
dalla fortuna. 

Eugenio Bomboni 




Faiida: fnella dhe fa tutte le cose 

ingrande. 


Grande neireconomia 


Quando vuole dimostrarvi 
che consuma poco, Panda 
lo fa in grande: se mantenete 
la velocità sui 90 all'ora, 
vi fa percorrere 18,5 km 
con un litro. 


Grande nell’abitabilità 


Quando spalanca le porte 
per farvi accomodare in 
cinque. Panda lo fa in 
grande: come se fosse una 
"1100” o anche più. Invece 
Panda è solo una grandissima 
”650" (disponibile anche con 
motore ”900”). 


Grande nel risparmio 


Quando si mette in testa 
di farvi risparmiare. Panda 
lo fa in grande e su tutto: 
sulle spese di manutenzione, 
sul costo dei ricambi, 
sui pedapi autostradali 
e sull'assicurazione. 


Grande nell’originalità Grande nel successo 


Quando vuole essere 
originale. Panda non la batte 
nessuno: guardate le 
soluzioni esclusive che ha 
adottato per il suo interno. 


Panda ha solo una debolezza: 
ama tanto il successo, quello 
in grande. Ed ha avuto anche 
quello. In poco più di un 
anno è diventata la ”650” 
più venduta in Europa. 
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Mentre continua l’occupazione sudafricana di vaste regioni 

L'esercito angolano 
rìconqnista tre città 

Si tratta di Njiva, capoluogo del Cunene, di Xangongo e Mongua - L’OUA denuncia i 
piani di Pretoria - Namibia: oggi rincontro dei paesi del «gruppo di contatto» 


DAL MOND O 

Fucilate 
in Iran 
3 persone 
vicine 
a Bani 
Sadr 
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I ribelli 
afghani 
sono 
penetrati 
a Kan- 
dahar? 


Con dichiarazioni volutamente ottimistiche 

Ripresi ieri al Cairo 
i negoziati a tre sulla 
«autonomia palestinese» 

Ma Israele ha annunciato di voler insediare in Cisgiordania e 
Gaza una sua amministrazione civile, sotto controllo militare 


Durante le manovre NÀTO 

Cade un altro aereo 
militare in Turchia 
Morti i due piloti 

Si tratta di un «F-4» a reazione turco - Le 
vittime di martedì sarebbero state quaranta 

ANKARA — Nuovo, grave incìdente in Turchia in concomi¬ 
tanza con le manovre anfibie della NATO •Display Determi- 
nation ‘81- dirette dairammiraglio USA William Crowe, co¬ 
mandante in capo delle forze interalleate in Europa meridio¬ 
nale, e che da oggi vedranno impegnati in Tracia, vicino ai 
conFini con la Grecia e la Bulgaria, anche reparti americani, 
britannici, italiani, greci e portoghesi, per un totale di 60 mila 
uomini. Un aereo dell’aeronautica militare turca è caduto, ieri, 
nei pressi della città di Saray: sì tratta dì un •F-4», i cui due 
piloti — un maggiore e un capitano — sono morti, mentre un 
soldato che si trovava a terra è rimasto ferito. 

L’«F-4» è caduto, alle ore 12 locali, nella stessa zona della 
Tracia dove, martedì, e cioè appena 24 ore prima, era precipi¬ 
tato sopra un campo militare un «E-S» a reazione di fabbrica¬ 
zione americana, provocando un’ecatombe fra i soldati turchi 
dei 214° reggimento di fanteria, che stavano riposando al ter¬ 
mine dì una serie di esercitazioni. 

Sull’entità dei disastro di martedì le autorità turche conti¬ 
nuano a dare ben poche notizie. Il numero delle vittime finora 
ufficialmente dichiarato è di 40 morti (39 uomini del 214* 
reggimento e uno dei due piloti deir«F-5» costruito dalla Nor¬ 
throp, che si è schiantato al suolo, in mezzo all’accampamento, 
per un «guasto tecnico», ad una cinouantina di km dalla fron¬ 
tiera con la Grecia e la Bulgaria). Ma è opinione generale che, 
purtroppo, non soltanto il bilancio di vite umane sia già ben 
più pesante (si parla di almeno 65), ma anche destinato ad 
aumentare, dato che i feriti gravi e gravissimi attualmente 
ricoverati negli ospedali di Istanbul e di Ankara sono molte 
decine (almeno 150, forse 200). 


Giudicati dal tribunale militare 

Dodici ufficiali 
«golpisti» impiccati 
nel Bangladesh 

Erano accusati per l'assassinio del presidente 
Ziaur Rahman nel colpo di stato del 30 maggio 


DACCA — Dodici ufficiali 
delVesercito del Bangladesh, 
condannati per complicità 
nell’assassinio del presiden¬ 
te Ziaur Rahman durante il 
tentativo di colpo di Stato 
del 30 maggio scorso, sono 
stati impiccati ieri mattina, 
ha reso noto una fonte dei 
servizi militari di informa¬ 
zione. 

La Corte suprema del 
Bangladesh aveva respinto 
martedì gli appelli presenta¬ 
ti contro la sentenza del tri¬ 
bunale militare, che aveva 
processato 31 persone in re¬ 
lazione al fallito colpo di Sta¬ 
to. 

1 dodici ufficiali messi a 
morte erano accusati di aver 
organizzato la rivolta milita¬ 
re nella città di Chittagong, 
che gettò il paese in uno sta¬ 
to di incertezza politica dal 


quale non è ancora uscito. 

Mentre i dodici ufficiali 
venivano impiccati, ieri mat¬ 
tina veniva anche arrestato 
il colonnello in pensione Nu- 
ruzzaman, presidente di una 
delle associazioni di «Com¬ 
battenti per la libertà». Egli 
aveva fortemente criticato 1’ 
attuale governo di Dacca, 
accusandolo, in particolare, 
di agire contro gli interessi 
delle forze armate che hanno 
portato il paese all’indipen- 
' denza nel 1971. Nuruzzaman 
aveva inoltre chiesto la so¬ 
spensione della condanna a 
morte dei dodici ufficiali, tra 
i quali erano il generale Mo- 
hsin Ud Din e il tenente co¬ 
lonnello Mahfuz Ur Ra¬ 
hman, aiuto di campo del 
presidente Zia Ur Rahman, 
assassinato durante il tenta¬ 
tivo di colpo di Stato. 


Giornale di New York 

Ha compiuto cento 
anni «Il Progresso 
itulo-umericano» 

£* il più antico quotidiano di lingua italiana negli 
USA - Neiroccasione un numero di 104 pagine 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il più antico 
e il più diffuso quotidiano di 
lingua italiana che si pubbli¬ 
ca negli Stati Uniti, «II pro¬ 
gresso italo-americano», ha 
celebrato con un numero 
straordinario i suoi cento 
anni. Per l’occasione ha pub¬ 
blicato un numero speciale 
di KM pagine con i messaggi 
di Pettini, di Reagan e dei 
più autorevoli parlamentari, 
molti dei quali vantano una 
origine italiana. Il numero 
straordinario segna una tap¬ 
pa nello sforzo che il quoti¬ 
diano (passato di recente nel¬ 
le mani di nuovi editori di 
cittadinanza italiana, Pirri 
Ardizzone, proprietario del 
•Oiomale di Sicilia* e Carac¬ 
ciolo, proprietario di «Re¬ 
pubblica* e deir*Espresso*) 
sta facendo da qualche mese, 
per Impulso del nuovo diret¬ 
tore Carlo Scarsini, passi per 


emancipare la testata dal pe¬ 
sante retaggio della gestione 
della famiglia Pope. Come si 
ricorderà, i Pope alimentaro¬ 
no per lungo tempo l’antico¬ 
munismo rozzo e il plebei¬ 
smo della parte più arretrata 
e più conservatrice della co¬ 
munità italiana d’America. 

Il nuovo giornale si colloca 
in un’area politicamente 
centrale, con qualche incon¬ 
gruenza (ad esempio, ripren¬ 
de certi articoli di Indro 
Montanelli e di altri redatto¬ 
ri del «Giornale*) e si pone 1* 
obiettivo di diventare in poco 
tempo bilingue. Tra le curio¬ 
sità del numero straordina¬ 
rio, una pagina dedicata ai 
maggiori strafalcioni lingui¬ 
stici che punteggiano la sto¬ 
ria del «Progresso», strafal¬ 
cioni derivanti da un misto 
di dialetti italiani e di espres¬ 
sioni inglesi. 

a. c. 


LUANDA — L’esercito ango¬ 
lano ha ripreso possesso di 
tre città che le truppe suda¬ 
fricane di invasione avevano 
occupato nell’agosto scorso. 
Si tratta di Njiva, capoluogo 
della provincia di Cunene, di 
Xangongo e Mongua. Lo af¬ 
ferma un comunicato del 
ministero della Difesa ango¬ 
lano il quale precisa che 
quando l’esercito è entrato 
nelle tre città si è trovato di 
fronte a immani distruzioni. 
A Njiva sono stati distrutti 
gli edifici dell’amministra¬ 
zione comunale e provincia¬ 
le, la sede del MPLA - Partito 
del lavoro, numerosi altri e- 
difici amministrativi e d’abi¬ 
tazione ed è stato messo fuo¬ 
ri uso l’acquedotto. Analo¬ 
ghe distruzioni sono state 
perpetrate a Xangongo e 
Mongua. Fra le strutture di¬ 
strutte vi sono ospedali, 
scuole, negozi, ponti. 

Il comunicato del ministe¬ 
ro della Difesa angolano af¬ 
ferma inoltre che malgrado 
la riconquista di tre città le 
truppe sudafricane conti¬ 
nuano ad occupare numero¬ 
si distretti sia della provincia 
di Cunene che di Cuando- 
Cubango e che continuano i 
voli di ricognizione e i bom¬ 
bardamenti aerei. In partico¬ 
lare vengono citati raids av¬ 
venuti tra l’il e il 18 settem¬ 
bre. 

Il Sudafrica, ormai da di¬ 
verse settimane, afferma di 
essersi ritirato dall’AngoIa 
dove avrebbe soltanto inse¬ 
guito e distrutto reparti di 
guerriglieri della SWAPO, il 
movimento di liberazione 
della Namibia. Una chiara 
smentita alle affermazioni 
sudafricane è però venuta, a 
conferma di quanto sosten¬ 
gono le autorità angolane, 
dall’Organizzazione dell’U¬ 
nità Africana (QUA) la quale 
ha inviato una delegazione 
nell’Angola meridionale. I 
membri della delegazione 
hanno affermato Infatti, in 
un rapporto stilato al termi¬ 
ne della loro missione, che il 
Sudafrica non si è ancora ri¬ 
tirato dall’AngoIa meridio¬ 
nale, ed hanno aggiunto che 
le affermazioni contrarie so¬ 
no «senza alcun fondamen¬ 
to». 

La delegazione delI’OUA 
aggiunge anche che «il Suda¬ 
frica ha di fatto cominciato a 
istituire una zona cuscinetto 
allo scopo di installarvi i 
membri del PUNITA che si 
trovano nella regione». È 
questo un tentativo che il 
Sudafrìca va facendo da 
tempo con l’obiettivo di im¬ 
pedire le attività della SWA¬ 
PO che l’ONU riconosce co¬ 
me unico e legittimo rappre¬ 
sentante del popolo nami- 
biano, e nel tentativo dì de¬ 
stabilizzare, appunto attra¬ 
verso le bande dell’UNITA 
che Pretoria arma, organizza 
e finanzia, il governo angola¬ 
no. 

Questo tentativo sudafri¬ 
cano inoltre tende a rendere 
inapplicabile la risoluzione 
435 deU’ONU la quale preve¬ 
de la creazione di una fascia 
smilitarizzata e controllata 
dà una forza internazionale 
a cavallo della frontiera tra 
Namibia e Angola, cioè pro¬ 
prio nelle province attual¬ 
mente occupate, come misu¬ 
ra essenziale per la realizza¬ 
zione del cessate il fuoco e 
dell’avvio del processo di 
transizione all’indipendenza 
della Namibia. 

Su questo tema si svolge 
oggi a New York l’annuncia¬ 
ta riunione dei ministri degli 
Esteri del «gruppo di contat¬ 
to», del gruppo cioè dì cinque 
paesi (USA. Francia, Gran 
Bretagna, Canada e RFT) 
che ha condotto una media¬ 
zione sfociata, nel 1978, pro¬ 
prio nella risoluzione 435 del 
Consiglio di sicurezza dell’O- 
NU. Sulla base di questo do¬ 
cumento sembrava che fosse 
possibile sbloccare la situa¬ 
zione tanto che il spretano 
generale dell’ONU Wal- 
dheim. dopo aver consultato 
le parti convocò a Ginevra 
(gennaio di quesfaniib) una 
«riunione di applicazione» 
nel corso della quale si sa¬ 
rebbe dovuto stabilire la da¬ 
ta del cessate il fuoco e quel¬ 
la delle elezioni. Quella riu¬ 
nione tuttavia fu fatta fallire 
deliberatamente dal Suda¬ 
frica che trovò incoraggia¬ 
menti in questo senso neil’al- 
lora appena insediata ammi¬ 
nistrazione Reagan. 

La riunione di oggi si svol¬ 
ge dunque in condizioni e- 
stremamente difficili: con 1’ 
Angola meridionale occupa¬ 
ta dal Sudafrìca e con una 
spaccatura aU’intemo stesso 
del «gruppo di contatto»; 
spaccatura che vede da un 
lato gli europei, sostenitori 
della risoluzione 435 e favo¬ 
revoli ad una soluzione rapi¬ 
da anche facendo pressioni 
sul Sudafrìca, e gli Stati Uni¬ 
ti, contrari invece ad ogni 
misura nei confronti di Pre¬ 
toria (su questo problema 
USA ed europei hanno vota¬ 
to diversamente sia in Consi¬ 
glio di sicurezza che in As¬ 
semblea generale) e favore¬ 


voli a modificare il testo 
stesso della risoluzione. 

La differenza di valutazio¬ 
ni tra americani ed europei è 
stata sottolineata ancora 
una volta ieri dal ministro 
degli Esteri britannico lord 
Carrington, il quale, parlan¬ 
do all’Assemblea generale 
dell’ONU, si è differenziato 
nettamente dalla politica fl- 
losudafricana deH’ammini- 
strazione Reagan ed ha av¬ 
vertito gli stessi dirigenti su¬ 
dafricani che se non abban¬ 
doneranno la politica razzi¬ 
sta, il paese sarà sconvolto 
da un conflitto armato. «Sen¬ 
za un rapido cambiamento 
verso la realizzazione in quel 
paese di un governo retto dal 
consenso e senza l’abbando¬ 
no del sistema dell’apartheid 
che tutti detestiamo - ha det¬ 
to lord Carrington — in Su¬ 
dafrica non ci potrà essere 
che la tendenza verso l’acce¬ 
lerazione del conflitto e della 
violenza». 


LISBONA — La Guinea Bis- 
sau ha rifiutato una propo¬ 
sta dell’Unione Sovietica per 
la installazione di una base 
navale nell’estuario di Geba 
destinata ad appoggiare la 
sua flotta. Lo ha rivelato una 
fonte diplomatica africana a 
Lisbona. 

La proposta era stata fatta 
formalmente al ministro del¬ 
la Difesa di Bissau, coman¬ 
dante Paulo Correia, in visi¬ 
ta a Mosca per negoziare 
l'acquisizione di materiale 
militare. 


TEHERAN — Tra i fuci¬ 
lati degli ultimi giorni in 
Iran c’è anche l’ex capo 
dell’ufficio stampa del 
presidente Bani Sadr, Ra- 
shid Sadrolhefazi. Ne ha 
dato notizia radio Tehe¬ 
ran, che non ha precisato 
né la data né le ragioni 
deH’esecuzione; riesce co¬ 
munque difficile pensare 
che l’ex collaboratore di 
Bani Sadr si sia reso re¬ 
sponsabile di atti «di ter¬ 
rorismo». Altre due perso¬ 
ne —Asghar Laghai e 
Hassam Ghaeml — sono 
state fucilate sotto l’accu¬ 
sa di aver aiutato Bani 
Sadr a sfuggire alla cattu¬ 
ra, nonché di aver parte¬ 
cipato all’attentato del 28 
giugno contro la sede del 
partito islamico. 

Nel complesso, i giorna¬ 
li di ieri mattina davano 
notizie di 52 esecuzioni, 
delle quali 23 nel carcere 
di Evln a Teheran. 

Da Parigi intanto una 
dura critica è stata rivolta 
aU’Imam Khomeini dall’ 
ayatollah Mehdi Rouha- 
ny, capo spirituale del 300 
mila sciiti iraniani d’Eu¬ 
ropa, che aveva appoggia¬ 
to la rivoluzione islamica. 
Secondo Rouhany. il regi¬ 
me attuale «non ha nulla 
di islamico»; egli ha ag¬ 
giunto che «Khomeini do¬ 
vrebbe fare onorevole 
ammenda e ritirarsi a 
Qom». 


ISLAMABAD — I ribelli 
che combattono contro il 
regime di Babrak Karmal 
e contro le truppe sovieti¬ 
che avrebbero assunto nei 
giorni scorsi il controllo 
quasi totale di Kandahar, 
la seconda città del Paese, 
ma sarebbero poi stati co¬ 
stretti a ritirarsi. Lo han¬ 
no detto fonti della guer¬ 
riglia in Pakistan, e lo ha 
riaffermato uno del capi 
ribelli, Ghuiam Dast, par¬ 
lando con i giornalisti a 
Quetta (Pakistan occi¬ 
dentale). 

Secondo queste fonti, i 
ribelli avrebbero occupa¬ 
to il centro di Kandahar 
dando fuoco a tutti gli uf¬ 
fici amministrativi; suc¬ 
cessivamente l soldati go¬ 
vernativi e sovietici — at¬ 
testati intorno all’aero¬ 
porto — avrebbero can¬ 
noneggiato il centro ob¬ 
bligando i ribelli a ritirar¬ 
si. Questi ultimi sarebbe¬ 
ro riusciti a mantenere 
nelle loro mani gli uffici 
del tesoro pubblico e il de¬ 
posito del gas. 

Fonti dipomatiche, dal 
canto loro, hanno confer¬ 
mato che violenti com¬ 
battimenti sono avvenuti 
nella vallata del Panji- 
shir; secondo radio Ka¬ 
bul, i ribelli in questa zo¬ 
na hanno distrutto tutti 
gli uffici governativi, gli 
ospedali e le scuole. La ra¬ 
dio ha invece smentito la 
notizia secondo cui i ribel¬ 
li avrebbero attaccato, 
danneggiandola, l’amba¬ 
sciata sovietica a Kabul., 


IL CAIRO — Tra sorrisi, 
strette di mano e dichiara¬ 
zioni volutamente ottimisti¬ 
che sono ripresi ieri mattina 
nella capitale egiziana, dopo 
oltre un anno, i negoziati a 
tre Israelo-eglzlo-americani 
sulla «autonomia ammini¬ 
strativa» per i palestinesi di 
Cisgiordania e Gaza. I nego¬ 
ziati — che sono rimasti 
bloccati per più di un anno 
dalla intransigenza di Begin 
c la cui ripresa difficilmente 
potrà ridare fiato alla politi¬ 
ca di Camp David — si svol¬ 
gono all’hotel Mena House. 

«Riprendiamo i negoziati 
— ha detto il ministro degli 
esteri egiziano Kamal Has- 
san All — con nuove speran¬ 
ze di successo, con una nuo¬ 
va amministrazione ameri¬ 
cana e dopo le ultime elezio¬ 
ni in Israele». Senonché pro¬ 
prio la «filosofia mediorien¬ 
tale» della nuova ammini¬ 
strazione USA e la reinvesti¬ 
tura che l’elettorato israelia¬ 
no ha dato a Begin rendono 
più problematico un qualsia¬ 
si progresso nel negoziato, 
soprattutto se da parte egi¬ 
ziana si insisterà sulla neces¬ 
sità di una rappresentanza 
palestinese. 

Il ministro degli interni i* 
sraeliano Yoslf Burg è stato 
infatti più laconico e generi¬ 
co: «siamo venuti pieni di 
buona volontà e speriamo 
che questa buona volontà si 
traduca in lavoro produttivo 
e dia risultati». L’ambascia¬ 


tore americano al Cairo, A- 
therton, ha riaffermato il 
«ruolo a pieno titolo* della 
delegazione USA ed ha e- 
spresso Tlntenzlone di «fare 
tutto il possibile per far pro¬ 
cedere il negoziato». 

Dopo queste dichiarazioni, 
abbastanza scontate, i lavori 
sono proseguiti a porte chiu¬ 
se e se ne saprà qualcosa sol¬ 
tanto in una conferenza 
stampa che si svolgerà stase¬ 
ra o domani, a conclusione 
della sessione. 

Gli israeliani tuttavia 
hanno per così dire messo il 
cappello sulla sedia facendo 
annunciare Ieri dal ministro 
della difesa, i! «falco» Sha- 
ron, un piano per sostituire 
nei territori occupati il go¬ 
verno militare di occupazio¬ 
ne con una amministrazione 
civile, guidata dagli israelia¬ 
ni. Si tratterà di una ammi¬ 
nistrazione «responsabile di 
fronte al ministero della di¬ 
fesa». competente per 1 soli 
affari civili (tutto il resto sa¬ 
rebbe sempre nelle mani del¬ 
le autorità militari), e nella 
quale alcuni «posti impor¬ 
tanti» verrebbero gradual¬ 
mente riservati ad arabi. E- 
vldentemente non è casuale 
che il piano sia stato annun¬ 
ciato proprio in concomitan¬ 
za con i negoziati del Cairo; 
ma sorge subito l’interroga¬ 
tivo di quale razza di «auto¬ 
nomia» la delegazione israe¬ 
liana intenda discutere se 
Tel Aviv ha già deciso di in¬ 


stallare un «suo» governo in 
Cisgiordania e a Gaza. 

Attualmente in Clsglorda- 
nia ogni città è amministra¬ 
ta da un governatore milita¬ 
re, al quale si affianca una 
«sezione civile» del governo 
militare che si occupa degli 
affari civili; i cittadini eleg¬ 
gono inoltre i loro slndaci a- 
rabi (che si riconoscono tutti 
politicamente neU'OLP, an¬ 
che se non possono affer¬ 
marlo ufficialmente), ma le 
amministrazioni comunali 
hanno bisogno dell’approva¬ 
zione dell’autorità militare 
per quasi tutte le loro delibe- 
re. La decisione di insediare 
una «amministrazione civi¬ 
le» (anche se sempre sotto tu¬ 
tela militare) è una ulteriore 
conferma della volontà di I- 
sraele di rivendicare la so¬ 
vranità sui due territori. An¬ 
che di recente infatti le fonti 
di Tel Aviv hanno insistito 
sul fatto che la «autonomia 
amministrativa» di cui si ne¬ 
gozia al Cairo riguarda «le 
persone e non i territori»; ed 
anche questo è un elemento 
che svuota di sostanziale 
contenuto la trattativa a tre. 

Ieri il governo di Tel Aviv è 
stato condannato, con 28 vo¬ 
ti e uno contrario (quello de¬ 
gli Stati Uniti), dal comitato 
esecutivo dell’UNESCO per 
gli scavi condotti nei luoghi 
storici di Gerusalemme. La 
mozione di condanna sarà 
sottoposta all’assemblea ge¬ 
nerale deU’UNESCO. 
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scoprire '* è l'enciclopedia più pratica 
e completa per gli anni della scuola* 

È il frutto di una collaborazione 
intemazionale, è un'opera unica nel suo 
genere, indispensabile per le ricerche, 
"scoprire" risponde alle esigenze 
concrete dei ragazzi lungo l'intero arco 
della scuola dell* obbligo, ma rappresenta 
anche un prezioso strumento didattico per 
genitori e insegnanti. 

"scoprire" : 13 materie base organizzate 
in 650 monografie che, seguendo 
i moderni criteri pedagogici, assegnano 
alle immagini una funzione 

essenziale di stimolo _ 

all ' osservazione 
e al ragionamento. 

144 fascicoli settimanali 
da rilegare in 13 volumi 
di enciclopedia e un grande 
Dizionario enciclopedico. 
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'' English with mg '' è l'unico corso 
d'inglese studiato appositamente per i 
ragazzi che parlano italiano. Completo e 
graduale, facile da seguire da soli proprio 
nell'età in cui è più agevole 
1* apprendimento, ’ ' * English with me * ' fa 
dell'inglese una lingua amica. Con quiz e 

( dialoghi vivaci, con canzoni e musiche 
funzionali alla comprensione di suoni e 
ritmi dell* inglese, con giochi e regali 
• didattici, "English with me" è studiato 
per ottenere dai ragazzi il massimo risul¬ 
tato stimolando costantemente il loro 
k interesse e la loro partecipazione 

u attiva. I 97 fascicoli settimanali, 

I integrati da 32 cassette, 

\ si rilegano in 4 volumi di 

"lingua", in un .volume di 
"Dizionario illustrato" e 
in 3 volumi di "ambiente", 
che fanno di quest'opera 
anche un documentato 
corso di cultura e 
civiltà anglosassone. 
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In edicola una grande offerta editoriale; 
per itod lire 2 fascicoli di "scoprire^ \ 

2 fasclcolletSia cassetta di ** English with me’» 
e l'iscrizione al grande concorso "scuola insieme" 
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Dopo la morte di un giovane a Berlino Ovest 


I 

Manifestaiioni e proteste 
in molte città della RFT 
e nel centro di Amsterdam 

Gravi episodi di violenza in numerosi centri, particolarmente a 
Francoforte - La crisi degli alloggi alla base delle agitazioni 



I socialdemocratici e i fondi sociali di capitale 


n piano dì Olof Palme 
per cambiare la Svezia 

Il congresso — che si apre sabato — dovrà approvare il progetto che ha al suo centro 
la democrazia economica - Quali sono gli strumenti per riuscire a realizzarlo 


BONN —• Francoforte, Stoc¬ 
carda, Friburgo, Bonn, Han¬ 
nover e altri centri delia Re¬ 
pubblica federale sono stati 
teatro ieri di manifestazioni 
e scontri, in segno di protesta 
per la morte del diciottenne 
Klaus Juergen Rattay, ucci¬ 
so martedì da un autobus a 
Berlino Ovest durante una 
carica di polizia, compiuta 
per sgomberare otto edifici 
occupati abusivamente. A 
Karlsruhe una bomba ha 
danneggiato l’ingresso al co¬ 
mando di polizia. Ma la pro¬ 
testa ha valicato gli stessi 
confini della RFT: ad Am¬ 
sterdam (Olanda) centinaia 
di giovani hanno scagliato 
pietre contro gli uffici di rap¬ 
presentanza della Ge«Tnania 
federale. Sono andati in 
frantumi i vetri deirufficio 
turistico, del consolato e 
della compagnia aerea «Lu¬ 
fthansa». Come è noto anche 
in Olanda la acuta crisi degli 
alloggi ha determinato un 
fenomeno di occupazioni a- 
busive. Ma torniamo alla 
RFT. Gli incidenti più gravi 
si sono avuti a Francoforte 
dove una manifestazione lia 
visto la partecipazione di un 
migliaio di simpatizzanti. 
Scontri si sono avuti con le 
forze dell’ordine che, con 1’ 
aiuto di idranti, hanno di¬ 
sperso i manifestanti che 
lanciavano pietre. Circa 150 
agenti hanno caricato i gio¬ 
vani che avevano invaso ri¬ 
sola pedonale; un gruppo a- 
veva anche devastato negozi 
e incendiato auto. Sono stati 
operati alcuni arresti. 

A Bonn una cinquantina 
di giovani hanno sfilato in si¬ 
lenzio per le vie della città. A 
Berlino Ovest si tenta un bi¬ 
lancio degli scontri avvenuti 
martedì, prima e dopo la tra¬ 
gica fine del giovane Rattay. 
Oltre 90 agenti di polizia so¬ 
no rimasti feriti ed una cin¬ 
quantina di dimostranti so¬ 
no stati trattenuti ancora 
oggi in stato di fermo. 

Nel corso della notte an¬ 


che le manifestazioni di soli¬ 
darietà organizzate sponta¬ 
neamente in diverse città 
della Germania federale so¬ 
no sfociate in episodi di vio¬ 
lenza. Vetrine di banche e di 
altri uffici e negozi sono sta¬ 
te infrante; auto in sosta so¬ 
no state rovesciate e date alle 
fiamme. Così a Francoforte, 
a Stoccarda e Friburgo, in 
diverse città della Renania- 
Westfalla, ad Aqulsgrana, ad 
Amburgo e ad Hannover. Il 
bilancio dei danni materiali 
provocati dalle manifesta¬ 
zioni è pesante. Ferimenti di 
agenti e fermi di dimostranti 
si segnalano in tutte queste 
città. Ad Hannover e a Bre¬ 
ma si sono avute manifesta¬ 
zioni, violente nel primo ca¬ 
so, contro sedi della «Neue 
Heimat», l’impresa edilizia 
proprietaria della maggior 


Gilles Martinet 
ambasciatore 
di Francia 
in Italia? 


BRUXELLES — Gilles Marti¬ 
net. politico e intellettuale di 
rilievo, esponente della sinistra 
socialista, sarà il nuovo amba¬ 
sciatore di Francia a Roma? L’ 
indiscrezione non è stata né 
confermata né smentita a Pari¬ 
gi. Martinet, che negli ultimi 
tempi è rimasto un po’ ai mar¬ 
gini della politica attiva per ra¬ 
gioni di salute (si parlava di lui 
come del ministro degli Elsteri 
del PS), è stato membro della 
segreteria del PS, dirige la rivi¬ 
sta teorica del partito Faìre, ed 
è parlamentare europeo. 

Martinet, che conosce l’ita- 
liano e l'Italia, sta lavorando 
dal luglio scorso ad una iniziati¬ 
va politico-editoriale con Gior¬ 
gio Napolitano e Giorgio Ruffo- 
lo: la creazione di una collana 
che si chiamerà «Socialisti e co¬ 
munisti». 


parte degli immobili che so¬ 
no stati fatti sgombrare con 
la forza a Berlino Ovest. 

La palazzina della «Newe 
Heimat» è stata presa d’as¬ 
salto da centinaia di persone. 
La polizia è intervenuta in 
forze massicce. 

Come è noto martedì mat¬ 
tina circa duemila agenti a- 
vevano eseguito lo sgombero 
forzoso di otto stabili occu¬ 
pati abusivamente in vari 
quartieri di Berlino Ovest, 
dove la assoluta mancanza 
di alloggi a prezzo accessibi¬ 
le ha determinato da circa 
un anno vivaci e anche vio¬ 
lenti agitazioni soprattutto 
in ambienti giovanili. Dopo 
lo sgombero e gli scontri di 
ieri sono ancora 160 i caseg¬ 
giati nelle mani degli «squat- 
ters». La morte del giovane 
Rattay, gli scontri, le mani¬ 
festazioni non potevano non 
avere riflessi anche nel mon¬ 
do politico. Negli ambienti 
delia opposizione si critica la 
decisione del senato di Berli¬ 
no Ovest e del governo citta¬ 
dino — retto da democristia¬ 
ni e liberali dissidenti — che 
hanno scatenato l’intervento 
della polizia. 

Il partito socialdemocrati¬ 
co, così come la «lista alter¬ 
nativa» (che ha ottenuto una 
rappresentanza nel parla¬ 
mento berlinese nelle elezio¬ 
ni dello scorso maggio) han¬ 
no preannunciato un’inizia¬ 
tiva per far votare la sfiducia 
al senatore Lummer, respon¬ 
sabile degli «Interni». Il Par¬ 
tito socialdemocratico ha 
annunciato di voler promuo¬ 
vere un’azione di censura 
anche contro il senatore Ra- 
stemborski, responsabile 
dell’edilizia, per non aver fi¬ 
nora formulato una politica 
globale sullo scottante pro¬ 
blema degli alloggi a Berlino 
Ovest. 

NELLA FOTO: lo scontro tra 
dimostranti e poliziotti ieri a 
Berlino 


A Liverpool una notte 
di tensione e scontri 

Nuovi incidenti, senza feriti e arresti, nel quartie¬ 
re di Toxteth - Barricate, fiamme, lancio di pietre 

* 

\ 

Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Un’altra notte di tensione e scontri a Toxteth, il 
quartiere di Liverpool che, già due mesi or sono, fu teatro di 
clamorosi e prolungati incidenti. Niente è cambiato, la scena 
si ripete. Due poliziotti in servizio di perlustrazione hanno 
fermato, martedì sera, un’auto sospetta. L’ipotesi è il furto, il 
conducente è sottoposto ad un lungo interrogatorio. Attorno 
al gruppetto si è andata frattanto raccogliendo una piccola 
folla di-giovani sempre pronti ad intervenire, sulla base dell* 
autodifesa, in una zona dove normalmente i rapporti fra la 
popolazione locale ed i rappresentanti dell’ordine sono tesi, 
carichi di vecchio rancore, contrassegnati da diffidenza ed 
ostilità. 

Ne è nato il solito diverbio, poi una colluttazione. Sono 
accorsi altri giovani e quindi si e svegliato tutto li quartiere. 
E’ stata frettolosamente eretta una barricata a cui sono state 
poi appiccate le fiamme; e si è passati al lancio di pietre ed 
oggetti contundenti. 

I rinforzi di polizia, affluiti in tutta fretta, hanno cercato di 
fronteggiare la situazione come potevano: per una volta al¬ 
meno non ci sono stati né feriti, né arresti. - -. . 

Un episodio di tono minore che la stampa e la radio inglese 
non hanno neppure registrato, ma un avvenimento ormai 
tristemente tipico non solo dell’atmosfera che si respira nelle 
aree dell’emarginazione in quella che una volta era una gran¬ 
de città industriale e porto marittimo come Liverpool; ma 
anche indicativo del clima che è andato pervadendo le grandi 
città inglesi, la vita consociata nei grandi agglomerati popo¬ 
lari: Toxteth come Brixton (Londra), o Moss Side (Manche¬ 
ster). 

In questi o in altri quartieri consimili la disoccupazione 
incide nella misura del 30-40% e colpisce in modo particolar¬ 
mente duro le fasce giovanili e soprattutto gli strati etnici, i 
neri e gli asiatici. 

Proprio ieri, il ministro Whitelaw aveva rassicurato i capi 
della polizia circa l’impegno delle armi più adatte per il con¬ 
trollo dei «disordini»; il gas CS, il cannone ad acqua, i proiettili 
di plastica, ecc. Il governo conservatore — mentre il totale 
della disoccupazióne in Gran Bretagna ha ormai superato i 
tre milioni — insiste nella sua politica deflattiva. nel suo 
piano di «ristrutturazione selvaggia» dell’apparato produtti¬ 
vo del Paese e si ostina a considerare la situazione di abban¬ 
dono e di protesta che prevale in zone come Toxteth sotto II 
profilo delle misure di controllo, ossia come un puro e sempli¬ 
ce problema di ordine pubblico. 

Antonio Bronda 


Nostro servizio 

STOCCOLMA —- Una mozio¬ 
ne della federazione metal¬ 
meccanica al congresso della 
confederazione dei sindacati 
svedesi (LO) del 1971 incaricò 
un gruppo di lavoro di studia¬ 
re l’ipotesi di creare fondi di 
capitale collettivo. Su due o- 
bicttivi: espandere gli investi¬ 
menti produttivi e assicurare 
la compartecipazione dei la¬ 
voratori alla gestione deH'im- 
presa. 

Dieci anni-dopo, con il suo 
congresso che si apre sabato, 
il partito socialdemocratico 
(SAP) presenta una proposta 
complessiva sulla istituzione 
dei fondi sociali di capitale. 
Nessuno sospettava nel 1971 
che l’intuizione deU’cconomi- 
sta Rudolf Meindner, da cui i 
fondi in un primo tempo pre¬ 
sero il nome, poteva produrre 
una autentica svolta strategi¬ 
ca per l’intero movimento o- 
pcraio svedese. 

Sono stati dicci anni di ela¬ 
borazione c di confronto all’ 
interno della sinistra e di du¬ 
ro scontro tra la sinistra c i 
cosiddetti partiti borghesi. 
Come si è arrivati alla situa¬ 
zione di oggi? 

La sconfitta 
del 1976 

Nelle elezioni politiche del 
1976, Olof Palme fa un bel ca¬ 
pitombolo per aver frettolosa¬ 
mente portato nella campa¬ 
gna elettorale la proposta dei 
fondi. Pochi capiscono cosa 
essi siano e, soprattutto, dove 
Palme voglia andare. Ha 
buon gioco il cartello di cen¬ 
tro-destra nel presentare il 
leader socialdemocratico co¬ 
me un bolscevico truccato da 
persona per bene. E Palme 
dovrà uscire dal palazzo reale. 
Per rientrarci — le elezioni 
politiche ordinarie saranno 
convocate nel prossimo anno 
— e reso prudente dalla pre¬ 
cedente esperienza, Olof Pal¬ 


me si è preso cinque anni di 
tempo per andare fino in fon¬ 
do alla questione. Il risultato 
è un voluminoso documento 
su cui il congresso dovrà 
prendere posizione. Quale, 
dunque, in sintesi la definiti¬ 
va proposta socialdemocrati¬ 
ca studiata insieme alle mas¬ 
sime istanze sindacali? Pro¬ 
viamo a spiegarla. 

I fondi sono istituiti me¬ 
diante due forme di finanzia¬ 
mento: attraverso l’aumento 
del carico fiscale sul salario c 
sul reddito di impresa, che va 
a costituire il fondo pensioni, 
c attraverso un prelievo sui 
profitti di impresa. Il carico 
fiscale complessivo, attual¬ 
mente del 12%, sarebbe in¬ 
crementato dell’1%: ii punto 
in più passa ai fondi sociali. 
Ma la componente forte dei 
fondi è rappresentata dal pre¬ 
lievo su quello che è definito 
«il superprofitto di impresa». 

Ai tassi attuali di inflazio¬ 
ne e degli oneri bancari, il do¬ 
cumento socialdemocratico 
stima che la rendita netta 
normale del capitale di inve¬ 
stimento oscilli tra il 15 e il 
20%. Se essa risulta supcrio¬ 
re, scatta un prelievo del 20% 
sul surplus. 

II prelievo interessa tutte le 
società per azioni e il capitale 
sociale così creato viene rein¬ 
vestito in acquisto di azioni, 
indipendentemente dalle di¬ 
mensioni dell’azienda e dai 
settori produttivi. 

Come saranno gestiti i fon¬ 
di? Attraverso il decentra¬ 
mento regionale. In ogni re¬ 
gione viene creato un istituto 
per i fondi sociali di capitale 
dove i lavoratori esercitano 
una doppia influenza: me¬ 
diante la generale politica di 
investimento dell’istituto, e 
mediante la quota di proprie¬ 
tà collettiva sulle imprese. Il 
diritto di voto per ogni singo¬ 
la quota azionaria di cui l’isti¬ 
tuto dispone è così diviso: il 
50% all’istituto e il 50% ai la¬ 
voratori deU’impresa dove il 


capitale è investito. Questa 
divisione del diritto di voto è 
valida fino a quando l’istituto 
e i lavoratori deU’impresa de¬ 
tengono, ciascuno, un livello 
massimo del 20% della pro¬ 
prietà complessiva dell’im¬ 
presa. Oltre, le quote aziona¬ 
rie passano interamente alla 
proprietà dell’istituto. 

Questa ‘ l’organizzazione 
complessiva dei fondi sociali 
di capitale, con una serie di 
grosse questioni ancora aper¬ 
te; bisogna tenere presente, 
infatti, che l’istituzione dei 
fondi deve passare attraverso 
la discussione e l’approvazio¬ 
ne del Parlamento. Il con¬ 
gresso socialdemocratico sa, 
d’altra parte, che la maggio¬ 
ranza parlamentare se la può 
conquistare solo con le elezio¬ 
ni politiche, perché alleanze 
politiche con settori del cen¬ 
tro-destra appaiono, su que¬ 
sto terreno, del tutto impro¬ 
babili. 

Fin dove 
la svolta? 

In sede congressuale il di¬ 
battito si preannuncia molto 
teso. Sono diverse le posizioni 
sulla stessa idea di «superpro¬ 
fitto di impresa» e sul suo cal¬ 
colo; sul metodo con cui sa¬ 
ranno istituiti i fondi regio¬ 
nali, se per elezioni dirette o 
su indicazione del movimen¬ 
to sindacale; sul prelievo dai 
gruppi multinazionali; sul 
rapporto tra gli interessi dei 
lavoratori di imprese forti e 
meno forti. Non sono proble¬ 
mi secondari. Partito social- 
democratico e sindacato con¬ 
vergono sostanzialmente su 
un punto: che le quote azio¬ 
narie siano collettive e non 
individuali. E, formalmente, 
su un altro punto cardine: 
che l’economia di mercato 
debba uscirne rafforzata con 
l’espansione degli investi¬ 
menti produttivi ed il loro 
controllo mediante la com¬ 


partecipazione della proprie¬ 
tà collettiva. Ma il grande di¬ 
battito comincia proprio da 
qui; sarà storicamente vero 
che l’economia di mercato 
non cambierà pelle? La mec¬ 
canica dell’istituzione dei 
fondi, la loro articolazione e 
gestione si presentano come 
fenomeni complessi, talvolta 
ambigui, ma un principio è 
chiarissimo e su questo c’è 
scontro frontale tra sinistra e 
centro-destra: la codifi¬ 

cazione deU’idca forza di pro¬ 
prietà collettiva. È indubbia¬ 
mente un fatto nuovo che su¬ 
pera le classiche strategie cor¬ 
porative c pone la politica di 
piano nella prospettiva di un 
doppio controllo, dall’alto e 
dal basso, restringendo, quin¬ 
di, oggettivamente, i poteri 
della proprietà tradizionale. 
La stessa cogestione dell’im¬ 
presa, con quel peso reale che 
il diritto di voto esercita, su¬ 
pera l’equivoco dei riconosci¬ 
mento formale e si pone come 
forza effettiva alla direzione 
dell’impresa. 

Siamo nel cuore dei proble¬ 
mi posti dalla democrazia e- 
conomica, con quella doman¬ 
da di inedite garanzie sulle 
politiche anticrisi e sui pro¬ 
blemi dello sviluppo che il 
movimento operaio per la pri¬ 
ma volta pone. 11 materiale i- 
deologico da cui nasce la pro¬ 
posta dei fondi non è rigido 
ma elastico, e lascia intrave¬ 
dere un’alternativa. I social- 
democratici lo sanno e si mo¬ 
strano estremamente pru¬ 
denti. Lo stesso Olof Palme, 
che pure parla insistente¬ 
mente della necessità di supe¬ 
rare il sistema capitalista così 
come si è storicamente deter¬ 
minato, ha buttato molta ac¬ 
qua sul fuoco, in fatto di fondi 
visti come potere diffuso o co¬ 
me un ponte verso la terza 
via. Però il fuoco c’è, e l’idea 
di Rudolf Meindner l’ha cer¬ 
tamente acceso in qualche 
parte deU’universo socialde¬ 
mocratico. 

Sergio Talenti 


La visita del ministro Capria a Pechino 


Nel commercio con In Cina 
ritnlin è rimasta indietro 

Concluso un accordo per 25 milioni di dollari, ma è ancora inutilizzato un credito di un 
miliardo - La concorrenza degli USA, del Giappone e della Germania federale 


(Dal corrispondente} 

PECHINO — È un dato di fat¬ 
to che. nell'interscambio com¬ 
merciale con la Cina, l'Italia è 
la cenerentola tra paesi più in¬ 
dustrializzati. Già la CEE nel 
suo complesso è messa male ri¬ 
spetto a Stati Uniti e Giappo¬ 
ne: basti pensare che nel 1980. 
rispetto al 1979 l'interscambio 
cinese era aumentato del 19 
per cento con Hong Kong, del 
28 per cento col Giappone, del 
41 per cento con gli USA e di 
appena il 16 per cento con la 
Comunità. Ma in seno alla Co¬ 
munità la situazione è diffe¬ 
renziata. Mentre paesi come la 
Germania hanno un forte atti¬ 
vo. l'Italia ha invece il passivo 
più elevato: riusciamo ad im¬ 
portare dalla Cina anche mac¬ 
chine utensili mentre non riu¬ 
sciamo ad esportare abbastan¬ 
za. Con il «riaggiustamento- 
impresso all’economia cinese e 
i tagli ai~'grandi investimenti 
diventa poi ancora più difficile 
nequilibrare la parte del leone 
che si sono assunti Giappone e 
Stati Uniti. 

È in questa situazione che si 
è svolto ieri a Pechino il primo 
incontro della commissione i- 
talo-cinese per la cooperazione 
economica, con la partecipa¬ 
zione di una delegazione gui¬ 
data dal ministro per il com¬ 


mercio estero, il socialista Ni¬ 
cola Capria. Tra gli interlocu¬ 
tori il nuovo ministro cinese 
. per i commercio estero Zheng 
Tuobin. 

Questione principale sul 
tappeto l'utilizzo della linea di 
credito, per un miliardo di dol¬ 
lari al tasso agevolato del sette 
e mezzo per cento, offerta dal¬ 
l'Italia nel 1979. Era un credito 
su misura per la Fiat. Poi l'af¬ 
fare della fabbrica di trattori è 
impallidito fino a sfumare. E, 
tra inghippi burocratici italia¬ 
ni e incertezze cinesi, fino a 
poco fa la linea di credito non 
solo non era stata toccata ma 
non era nemmeno operante. 
Tra I risultati della sua missio¬ 
ne Caprui può ora annunciare 
un at « orda per l'utilizzo di una 
piccola fetta di 25 milioni di 
dollari destinati all’acquisto di 
macchinari. E certo si è tratta¬ 
to anche per rendere più appe¬ 
tibile ancora il credito, trasfor¬ 
mandolo in -credito misto- in 
cui convergano anche crediti 
di -aiuto-: uno-due punti di 
interesse in meno sul credito 
globale. 

Anziché la Fiat, del miliardo 
a disposizione potrebbero be¬ 
neficiare ora l’Enel (ricerca 
mineraria e tecniche di sfrut¬ 
tamento. uno delle principali 
priorità cinesi in questo mo¬ 


mento), Italstat e Italimpianti 
(strade e infrastrutture per i 
trasporti, altro punto molle 
dell’economia cinese), l’Agusta 
(elicotteri) e i produttori di 
macchinario tessile (tra cui c’è 
l’Eni). Si è parlato di -disponi¬ 
bilità- da parte cinese. Ma per 
i contratti bisognerà attendere 
una fase successiva. 

Certo fare affari con la Cina 
in questo momento non è faci¬ 
le. Anche se ora ci si accorge 
che si è esagerato nel ridimen¬ 
sionare l'industria pesante, col 
riaggiustamento i remi reste¬ 
ranno tirati in barca per un bel 
po’. Persino i giapponesi sono 
riusciti solo nei giorni scorsi, 
dopo mesi di laboriosissime 
trattative, a raggiungere un 
accordo per la conclusione del¬ 
la prima parte almeno del ma¬ 
stodontico progetto dell’ac¬ 
ciaieria di Bao.shan. presso 
Shanghai, al costo di un altro 
miliardo e trecento milioni di 
dollari per finanziare l’opera¬ 
zione. Ma le difficoltà italiane 
non sono solo colpa del -riag- 
giu.stamento- cinese. 

Il fatto è che l’Italia ha per¬ 
so terreno sul piano commer¬ 
ciale in tutto l’Estremo Orien¬ 
te, ad eccezione forse della sola 
Australia. La fatiscenza delle 
nostre strutture e l’inerzia dei 
governi, l'improvvisazione dei 


governanti hanno impedito di 
valorizzare anche quanto po¬ 
teva essere valorizzato di fron¬ 
te all’aggressività di giappone¬ 
si, americani e tedeschi. Que¬ 
sta stessa commissione mista 
italo-cine.se era stata istituita 
più di un anno fa e si sarebbe 
potuta riunire molto prima. 
Così come certo si potevano e- 
vitare le lungaggini da parte i- 
taliana circa la linea di credi¬ 
to. E la tendenza a cercare ri¬ 
sultati ad effetto e ad aiutare 
innanzitutto i propri amici po¬ 
litici — così cara al nostro per¬ 
sonale politico — ha indubbia¬ 
mente favorito il declino. Ed è 
da queste basi che purtroppo si 
parte. 

Forse qualcuno, a ricerca di 
ulteriori -giustificazioni- a 
questo debole punto di parten¬ 
za, si apprestava magari anche 
a illazioni su -irritazioni- da 
parte cinese per gli accordi che 
stanno andando in porto con 
l'Unione Sovietica, e in parti¬ 
colare a quello che si dovrebbe 
concludere proprio in questi 
giorni per il gasdotto. Ma non 
risulta che nel corso dei collo¬ 
qui a Pechino l'argomento sia 
mai stato sollevato dagli inter¬ 
locutori cinesi. 

Siegmund Ginzberg 


Via libera della CEE al gas sovietico 

La Commissione «non ha riserve» - Praticamente perfezionato il nuovo accordo RFT-URSS 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La Commis¬ 
sione delle Comunità europee 
non ha alcuna riserva circa 1’ 
aumento delle importazioni in 
paesi della CEE di gas dall’U¬ 
nione Sovietica per far fronte ai 
bisogni energetici. Lo ha di¬ 
chiarato ieri il commissario Da- 
vignon illustrando ai giornalisti 
le proposte per una concerta¬ 
zione comunitaria della politica 
eitergetica. Naturalmente la 
commissione non può riudicare 
della economicità della opera¬ 
zione. poiché non è in po^esso 
dei dettagli dei contratti, ma 
essa non è preoccupata dalla 
entità delle importazioni e dal¬ 


la maggiore dipendenza che ciò 
comporterebbe per i paesi della 
Comunità. Erano questi due a- 
spetti. come si ricorderà, che gli 
Stati Uniti rimproveravano ai 
paesi europei che avevano fir¬ 
mato i nuovi contratti di im¬ 
portazione di gas dall'Unione 
^vietica e sui quali hanno e- 
sercitato e continuano ad eser¬ 
citare pressioni affinché verga¬ 
no rescissi o quanto meno ridi¬ 
mensionati. 

L’Unione Sovietica fornisce 
già da ora circa 21 miliardi di 
metri cubi di gas naturale all’ 
anno alla Germania federale, 
alla Francia e aU’Italia (7 mi¬ 
liardi di metri cubi). Sulla base 


dei nuovi contratti e grazie alla 
realizzazione di un gasdotto 
questa quantità dovTebbe esse- 
je raddoppiata (per l’Italia 14 
miliardi di metri cubi) aggiun¬ 
gendosi ai paesi consumatori 
anche l'Olanda e il Belgio. Pro¬ 
prio ieri si è appreso che il nuo¬ 
vo accordo in materia fra URSS 
e RFT è «praticamente perfet¬ 
to» e verrebbe firmato a conclu¬ 
sione della visita che sta com¬ 
piendo a Mosca il ministro del- 
f'Economia di Bonn, Otto Lam- 
bsdorff. 

La stratega che la Commis¬ 
sione ha elaborato mira ad una 
organica politica di investi¬ 
menti con il duplice obiettivo 


di portare la Comunità ad una 
maggiore diversificazione dei 
suoi rifornimenti energetici e a 
una riduzione della dipendenza 
che non superi il 50'r del fabbi¬ 
sogno. Nel piano delia Com¬ 
missione si insiste particolar¬ 
mente sullo sviluppo della ri¬ 
cerca e sulle energie nuove e 
rinnovabili. Per quanto riguar¬ 
da l'energia nucleare essa viene 
ritenuta essenziale per la diver¬ 
sificazione delle fonti. Ciò che 
ancora una volta è in alto mare 
sono gli investimenti per realiz¬ 
zare gli obiettivi. 

Arturo Barioli 
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Giovedì 24 settembre 1981 


Lungo colloquio tra Haìg e Gromìko 


Arrestato a Roma 
primario del cancro 



NEW YORK — L'Intervento di Gromiko alle Nazioni Unite 


(Dalla prima pagina) 

mento della sua potenza bel¬ 
lica). 

Se da questa lettera c dai 
discorsi che prima Haig e poi 
Gromiko hanno pronunciato al¬ 
l’assemblea deirONU si vuol 
trarre il succo che più inte¬ 
ressa, occorre dire che da 
parte americana qualcosa è 
cambiato. Da quando Reagan 
è entrato alla Casa Bianca 
rURSS è stata oggetto di un 
bombardamento polemico sen¬ 
za precedenti, almeno dalla 
fine della guerra fredda. In¬ 
sieme a questa enfasi propa¬ 
gandistica (fondata suU’equa- 
rione mistificatoria comuniSmo 
eguale terrorismo) l’ammini¬ 
strazione repubblicana ha gon* ! 
fiato i muscoli e proclamato 
l’esigenza prioritaria di raf¬ 
forzare il suo potenziale bel¬ 
lico per recuperare il terreno 
che avrebbe perduto negli ul¬ 
timi anni. 

Donde nasce, dunque, la 
presente disponibilità a un 
dialogo con l’URSS? E per¬ 
ché il tono di Haig. nel suo 
discorso all’assemblea dell’ 
ONU. è parso agli osservatori 
più conciliante e meno rigido 
di quello di Gromiko? Le ri¬ 
sposte che si danno a questi 
interrogativi spostano l’accen¬ 
to dal confronto diretto URSS- 
USA alla situazione interna 
americana e ai rapporti tra 
gli Stati Uniti e gli alleati 
atlantici. 

Non c’è dubbio che Reagan 


vive un momento di serie dif¬ 
ficoltà. Stasera parla alla na¬ 
zione dagli schermi televisivi 
per annunciare le sue ultime 
decisioni in materia di tagli 
al bilancio, ma ì leader re¬ 
pubblicani lo hanno avvertito 
che Se non cambia i suoi pro¬ 
positi iniziali, rischia di fi¬ 
nire in minoranza. L’ultimo 
indice della sua popolarità, 
sondato dal Washington Post, 
risulta in declino. Da aprile 
a settembre la percentuale 
degli americani c<Mivinti che 
i tagli proposti dal presidente 


sono giusti è calata dal 42 
al 30 per cento, mentre è sa¬ 
lita (dal 33 al -17 per cento) 
la quota di quelli che riten¬ 
gono sia andato troppo oltre. 
Analogo andamento hanno le 
risposte al quesito, anzi ai 
quesiti relativi all'equità so¬ 
ciale dei tagli. Cresce il nu¬ 
mero dei cittadini convinti 
che la politica reaganiana j 
giovi alle classi più agiate. 1 
Qui si quantifica Tinipressio- j 
ne ricavata da tutti gli esser- ' 
valori alla marcia su Wash- j 
ington. Ma altri segnali ne- 1 


gativi vengono dai columnist 
che registrano una certa ri¬ 
presa di vitalità del partito 
di opposizione e cominciano a 
far paragoni tra Reagan e 
Nixon. Ck>n raggravante che 
almeno Ni.xon. nel periodo 
peggiore, agiva come un pre¬ 
sidente-imperatore mentre 
Reagan non più tardi di due 
mesi fa aveva visto la sua 
politica conferir ta da una 
schiacciante maggioranza 
parlamentare. E con l’altra 
aggravante che Nixon faceva 
il contrario di quello che ave¬ 


va promesso nella campagna 
elettorale mentre Reagan non 
sta facendo altro che tradur¬ 
re in pratica ciò che aveva 
detto prima di essere eletto 
e per essere eletto. 

Se le cose stanno cosi il 
solo paragone che regge dav¬ 
vero è l’esigenza, per Rea¬ 
gan. di trovare nella politica 
estera quel successo che sul 
piano interno gli è sfuggilo. 
Cosi come Nixon, con l’im- 
provvisa apertura alla Cina, 
riuscì a divincolarsi dalle dif¬ 
ficoltà interne. L’altro fatto¬ 
re che può spingere la Casa 
Bianca a un dialogo costrut¬ 
tivo con Mosca è la solleci¬ 
tazione proveniente dall’Euro¬ 
pa alleata, e in ‘ particolare 
dalla Germania federale. 
L’estendersi dei movimenti 
pacifisti sul vecchio continen¬ 
te. la renitenza dei belgi e 
degli olandesi alle esigenze 
nucleari americane, la svolta 
francese, la caparbietà di 
Schmidt nell’insistere per una 
trattativa c(m l’URSS e per¬ 
fino la posizione italiana 
(espressa all’assemblea dell’ 
ONU dal ministro degli Este¬ 
ri Emilio Colombo) sono tutti 
fattori che la diplomazia 
americana deve considerare 
attentamente mentre ripren¬ 
de con Mosca una trattativa 
interrotta praticamente 16 me¬ 
si or sono. 

• * « 

NEW YORK — n ministro 
degli Esteri italiano Emilio 
Colombo è Intervenuto Ieri 


nel dibattito all’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
affermando che l’Italia, per 
quel che riguarda 1 rapporti 
Est-Ovest, si attiene ad una 
linea che testimonia « re¬ 
sponsabilità e fermezza, ma 
anche una effettiva volontà 
di dialogo» ed ha sottoli¬ 
neato la validità del proces¬ 
so SALT che. ha detto, rima¬ 
ne un termine di riferimento 
fondamentale. ' 

Colombo ha prima espres¬ 
so l’opinione del governo ita¬ 
liano su tutti i principali 
problemi intemazionali. A- 
PRICA AUSTRALE: ha e- 
spresso solidarietà all’Ango- 
la ' vittima dell’aggressione 
sudafricana, ha condannato 
l’apartheid, e sollecitato una 
soluzione pacifica delia que¬ 
stione namibiana. CORNO 
D’AFRICA: l’Italia — ha 
precisato — è pronta a par¬ 
tecipare ad ogni sforzo che 
possa contribuire ad una so¬ 
luzione della crisi etloplco- 
somala. MEDIO ORIENTE: 
ha riaffermato la volontà 
della CEE di dare un contri¬ 
buto originale e ha ripetuto 
che l’Italia « riconosce VOLP 
come una forza politica ri¬ 
levante del popolo palestine¬ 
se». MEDITERRANEO: ha 
sollecitato il c senso di re¬ 
sponsabilità da parte di tut¬ 
ti in questa fase delicata » 
(riferimento agli USA e al¬ 
l’incidente della Sirte?) e la 
« rinuncia a pretese in con¬ 
trasto con norme internazio¬ 
nali» (riferimento evidente 
alla Libia). EUROPA: il 
vecchio continente — ha det¬ 
to — ha uh ruolo fondamen¬ 
tale da svolgere sulla scena 
intemazionale 


Polonia: dima mono teso La Francia vara il piano 
Progrossi suirautogestione por le nazionalizzazioni 
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nioni e di motivazioni morali 
ed ideolc^vche, possono creare 
prospettive totalmente nuove 
allo sviluppo degli eventi nel 
paese che decideranno del suo 
futuro e progresso. C<i si 
preoccupa della Polonia, della 
sua salvezza, non ha il diritto 
morale di respingere questo 
pensiero ». 

Gli ostaceli che si oppongo¬ 
no alla realizzazione della pro¬ 
posta non sono pochi. La Chie¬ 
sa cattolica, gelosa della sua 
autonomia, nel passato non si 
è mostrata propensa a parte¬ 
cipare a organi istituzionali, 
Solidamasc ha fino ad oggi 
considerato il Fronte una gab¬ 
bia che frena il processo di 
svUuppo democratico. Ma 
quello che conta in questo 
momento è lo spirito della 
proposta e cioè l'invito alla 
corresponsabilità superando la 
fase della contrapposizione. 
c I cambiamenti che in modo 
sempre più profondo penetra¬ 
no in tutti i campi della vita 
— ha affermato il dirigente 
del POUF — dovrebbero es¬ 
sere utilizzati per la costru¬ 
zione dell'ordine interno della 
Polonia socialista e per la ri¬ 
forma della sua vita ». 

Rivolgendosi a Solidamosc, 
Olszowski ha tenuto a fare 
una distinzione fra le due com¬ 
ponenti. € Non pensiamo — 
egli ha detto — che tutti i 
membri delle direzioni regio¬ 
nali siano dominati da ambi¬ 
zioni false e pericolose ». Cre¬ 
diamo anzi che la maggioran¬ 
za, anche se ancora non ha 
fiducia verso le istituzioni del¬ 
lo stato e il partito, c sarà un 
vero alleato della lotta nazio¬ 
nale per strappare la Polonia 
dalla tenaglia della crisi e del¬ 
l’anarchia e la aiuterà a supe¬ 
rare questo processo distrut¬ 
tivo ». La maggior parte della 
società si è stancata dei con¬ 
flitti permanenti, dell’accen¬ 
sione continua delle emozioni 
p<Aitìche e delle finzioni so¬ 
ciali. € La gente sa che con la 
fame e l’anarchia vanno per¬ 
duti anche i più bei tentativi 
di riforma*. 

Ha colpito, dell’intervento 
di Olszowski. il tono che si 
è differenzinlo nettamente da 
quello emotivo, personalizza¬ 
to e talvolta melodrammati¬ 
co delle prese di posizione 
dei vice primo ministro Rako- 
wski. Eppure il monito da lui 


lanciato contro t pericoli che 
incombono sulla Polonia non 
era meno preoccupato. La fa¬ 
ma che Olszowski gode di di¬ 
rigente €duro* ma coerente, 
ha d'altra parte dato ancora 
più peso al suo messaggio di 
apertura. Significativamente 
« Zycie Warszawy ». quotidia¬ 
no della capitale rrìolto sensi¬ 
bile ai sentimenti dell’opimo- 
ne pubblica, ha già ieri ac¬ 
compagnato U testo del di¬ 
scorso con un suo commento. 

Abbiamo oggi in Polonia — 
ha scritto il giornate — molte 
persone emerse alla superfi¬ 
cie della vita politica e pub¬ 
blica dopo i cambiamenti di 
agosto. Tra esse ci sono c ta¬ 
lenti politici ». ma anche 
sone non idonee alla politica. 
Il tempo correggerà queste 
anomalie, la società respinge¬ 
rà gli estremismi. Ma oggi 
non possiamo aspettare indif¬ 
ferenti. Dobbiamo, nonoslan- 
te le divergenze, cercare ciò 
che lega i polacchi. Cosi è 
da intendersi Videa esposta 
da Olszowski di creare un 
fronte dell’intesa e della coo- 
perazione. un fronte che riu¬ 
nirà tutte le forze politiche e 
sociali che contano in Polo¬ 
nia; lo scopo comune — allon¬ 
tanare la minaccia all’esi¬ 
stenza nazionale — dovrebbe 


Messaggio 
di 33 intellettuali 
al governo polacco 

VARSAVIA — Un gruppo di 
33 intellettuali polacchi, im¬ 
pegnati nel rinnovamento, 
ha inviato ieri dite messag¬ 
gi. imo al ministro degli este¬ 
ri. Taltro al governo e alla 
società polacca. Nel primo, i 
33 intellettuali, (fra cui il 
regi^ Andrzej Wajda. il 
presidente dell’associazione 
giornalisti Bretkowski, il ret¬ 
tore dell'Università di Var¬ 
savia Samsonowicz). rispon¬ 
dono alle preoccupazkmi ma¬ 
nifestate nella lettera dei di¬ 
rigenti sovietici, affermando 
che non si devono nutrire 
timori per il rispetto degli 
impegni intema^onali e del¬ 
le alleanze della Polonia: al 
contrario. « il vero rinnova¬ 
mento crea alValleanza una 
' base più ampia e più sicura». 
I Nel secondo messaggio, gli 
I intellettuali lanciano l'ai^l- 
I lo urgente aUa k ripresa im- 
i mediata dei negoziati in no- 
I me della pace sociale, in no- 
i me della Polonia ». 


dominare gli attuali orienta¬ 
menti politici. La proposta fa 
rinascere le speranze. 

L’intervento di Olszowski 
alla televisione non deve far 
sottovalutare una importante 
proposta avanzata da Soli¬ 
damosc per superare, nella 
vertenza sull’autogestione, lo 
spinoso problema della no¬ 
mina dei direttori delle a- 
ziende. La formulazione, a- 
dottata martedì sera dal 
€ Presidium » del sindacato 
riunito a Danzica. è la se¬ 
guente: il direttore è nomi¬ 
nato o revocato dal consiglio 
dei lavoratori o dall’organo di 
fondazione (statale o locale) 
dell’impresa. Entrambe le par¬ 
ti homo il diritto di espri¬ 
mere motivate obiezioni nel 
giro di due settimane; il 
consiglio dei ministri, in con¬ 
sultazioni con i sindacati, sta¬ 
bilirà una Usta di aziende 
di fondamentale importanza 
nelle quali il direttore è no¬ 
minato e revocato dall’organo 
di fondazione; nelle imprese di 
utilità pubblica U direttore è 
nominato e revocato dall’orga¬ 
no ài fondazione: se le obie¬ 
zioni non vengono rispettate, 
l’organo che le ha avanzate 
ha U diritto di rivolgersi al 
tribunale, al quale spetta la 
decisione definitiva. 

Il progetto emendato del go¬ 
verno sottoposto alla Dieta 
stabilisce, come si ricorderà, 
che U direttore è nominato e 
revocato dall’organo di fonda¬ 
zione con l’accordo del con¬ 
siglio dei lavoratori; la nomi¬ 
na e la revoca da parte del 
consiglio dei lavoratori può 
avvenire nei casi in cui Io 
preveda l’atto di fondazione 
o nelle aziende i cui gruppi e 
tipi potranno essere fissati 
dal consiglio dei ministri. 

La lettura dei due testi sem¬ 
bra indicare che la disputa di 
principio su chi ha il diritto 
di nomina è in via di supe- J 
Tomento. Resta il f^oblema 
concreto di accordarsi in qua- ! 
li aziende decide l’organo di j 
fondazione e in quali il con- • 
siglio dei lavoratori. L’attività J 
delle commissioni parlamen- | 
tari per abbattere quest’ulti- j 
mo ostacolo è molto intensa. . 
Il possibile accordo infatti i 
dovrebbe far cadere la peri- • 
coiosa richiesta della prima 
fase del congresso nazionale 
di Solidamosc di indire un 
referendum nazionale. 
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cui partecipazione è già ele¬ 
vata (il 21%). essa assumerà 
proporzioni decisive (il 51%) 
in un arco ragionevole di 
tempo. 

D settore bancario verrà 
nazionalizzato quasi per in¬ 
tero salvo cioè una serie dì 
banche di interesse coopera¬ 
tivo locale o regionale i cui 
depositi non superano la bar¬ 
ra limite di un miliardo di 
franchi. Nessuna banca stra¬ 
niera invece, nonostante il 
parere del Consiglio di Sta¬ 
to, verrà nazionalizzata. In 
generale questi istituti di cre¬ 
dito superano il miliardo di 
depositi bancari e, quindi, il 
Ckmsiglio di Stato aveva in¬ 
vocato. sulla base di un prin¬ 
cipio di uguaglianza, im egua¬ 
le trattamento. Che il gover¬ 
no, per una serie complessa 
di ragioni, non ha preso pe¬ 
rò in considerazione. 

Anche le parteciparioni del¬ 
le compagnie finanziarie Pa¬ 
ris 6as e Suez all’estero sa¬ 
ranno di fatto nazimializzate. 

Restavano da definire due 
questioni tutt’altro che secon¬ 
darie. Da una parte le mo¬ 
dalità di indennizzo degli azio¬ 
nisti. dall’altra la prospettiva, 
del come cioè utilizzare que¬ 
sta operazione che mette nel¬ 
le mani dello stato il 40% del 
prodotto industriale francese 
e il 93% dei deposiU banca¬ 
ri. La prima questione ani- 
nentemente tecnica si è pen¬ 
sato di risolverla con un 
criterio misto che tiene conto 
dei suggerimenti del Ckinsi- 
glio di Stato e die migliora 
la posizione degli azionisti ri¬ 
spetto al progetto iniziale che 
prevedeva di indennizzarli 
sulla base del corso in borsa 
dell’ultimo perìodo. Ceni una 
spesa a carico dello Stato 
che sarà superiore dì un 10- 
13%. vale a dire una cinquan¬ 
tina di miliardi di franchi, 
Tindennizzo prenderà in con¬ 
siderazione non solo il valo¬ 
re in borsa delle azioni (che 
im - tra l’altro hanno visto 
una crescita deirL6%). ma 
anche gli attivi netti dell’im¬ 
presa. e i benefici nell'arco 
degli ultimi tre anni. 

La seconda qiKslìone. quel¬ 
la che riguardia la definizio¬ 
ne di una politica economico- 
industriale die faccia delle 
forze produttive e finanzia¬ 
rie tra poco ndle mani dello 


Stato il € motore» della ri¬ 
presa e dd successo di un di- 
rerso tipo di lotta alia crisi 
è attesa daillo sviluppo dei 
fatti. Essa c abbastanza chia¬ 
ramente abbozzata tuttavia 
nel quadro di un dinamtismo 
riformatore die anche con le 
nazionaHzzaziani odierne nel 
giro di tre mesi ha ridisegna¬ 
to un volto deila Francia che 
si profila c<Mne la via origi- 
ràle «un sociaHsmo che 
non vuole essere certo quello 
dell’Est, ma distinguersi allo 
stesso tempo dal riformismo 
”neo keyneaano” delle social¬ 
democrazie nord-eurc^iee». Per 
le nazionalizzaziom. si repli¬ 
ca ai loro detrattori e criti¬ 
ci. la ri^wsta verrà dai fatti. 

Persino il ministro del pia¬ 
no. Rooard. che passava nei 
giorni scorsi per uno dei suoi 
meno caWi sostenitfci. espo¬ 
nente cwnunque dell’ala del 
partito sociai^ta che nel go¬ 
verno tende aUa cautela e te¬ 
me l’insorg^ di difficoità in¬ 
sormontabili che sarebbero do¬ 
vute ad una acceleratone del¬ 
le liforme. diceva ieri che 
« con delle nazionalizzazioni 
fatte la Francia avrà xl 
mezzo di risalire la china e 
uscire dalla crisi » e che < na¬ 
zionalizzare vucl dire dare ai 
grandi gn^ inchistriali i 
mezzi per una azione anticiclì- 
ca... ». E -al Consi^k) dei mi- 


Seminario a Roma 
su cultura 
ed enti locali 

ROMA — Per iniziativa del 
Dipartimento culturale, in 
coUaboratone con la sezio¬ 
ne per le regioni e le auto¬ 
nomie locali si terrà all'Isti¬ 
tuto di studi comunisti di 
Frattocchie un seminario sul 
tema «Problemi e prospetti¬ 
ve della iniziativa in campo 
culturale degli enti locali». 

I lavori cominceranno ve¬ 
nerdì 25 alle 9.^ e saraimo 
conclusi alla fine della mat¬ 
tinata di sabato dal compa¬ 
gno Aldo ‘Tortorella della Di¬ 
rezione del Partito. 

Sono invitali a partecipa¬ 
re. oltre agii assessori comu¬ 
nisti alla cultura nelle re¬ 
gioni. nelle amministrazioni 
provinciali e nei comuni ca- 
polupghi di provincia, e ol¬ 
tre ad altri compagni ammi¬ 
nistratori. anche i responsa¬ 
bili culturali dei comitati re¬ 
gionali e delle federazioni 
delle grandi città. 


nistri si ribadiva che le im¬ 
prese nazionalizzate non sa¬ 
ranno degli enti sotto tutela 
o assistiti dallo Stato, ma or¬ 
ganismi autonomi, responsabi¬ 
li del proprio rendimelo da¬ 
vanti a un consi^o di gestio¬ 
ne tripartito (Stato, rappre¬ 
sentanti dei lavoratori e dei 
settori di attività interessati) 
applicando in altre piarole una 
formula che ha già a\T4to suc¬ 
cesso alla Renault, nelle fer¬ 
rovie. nell’azienda elettrica 
che sono tra le aziende più ef¬ 
ficienti ed attive di Francia. 

Ckm le naziOTializzazioni in¬ 
somma si vuole avviare, pri¬ 
ma di ogni altra cosa, una 
lotta coerente ed efficace con¬ 
tro la stagnazione e i perico¬ 
li di recessione, definendo 
ciascuno dei gruppi industria¬ 
li die passano sotto il con¬ 
trollo dello Stato «una stra¬ 
tegia che tenga ad un tempo 
conto dei probl^ni dell’impie¬ 
go. ddla loro posizione sul 
mercato interno e mondiale e 
della loro capadtà di rinno¬ 
varsi». 

In questi giorni il governo 
si è impanato in una batta¬ 
glia che Mauroy ha definito di 
< solidarietà nazionale » fat¬ 
ta per vincere la disoccui>a- 
zione e rilanciare gli investi¬ 
menti dìfendaido allo stesso 
tempo il franco dagli assalti 
dell'altalena monetaria del dol¬ 
laro e del marco e il potere 
d'acquisto dei lavoratori che. 
che come egli sostiene e co¬ 
me sanbrano oomprendere i 
sindacati, va « ragiràevolinen- 
te contenuto», non potrebbe 
s^portare gli attacchi del- 
l'inflazione. 

Con la decisione di ieri sul¬ 
le nazionalizzazioni comunque, 
il governo sembra aver tara¬ 
to corto su ogni tipo di resi¬ 
stenza esterna definita dal 
portavoce di ^littenand « ope¬ 
razioni politiche e nuUa di 
più > di chi < subordina la 
propria azione politica ai 
grandi interessi finanziari ». 
Una risposta anche all’ex pri¬ 
mo ministro Barre che ieri ha 
fatto la sua rentrée ^litica 
denunciando < una politica che 
minaccia rav\-enire della 
Francia » e allineandosi al 
blocco costituito dal padro¬ 
nato. dalla finanza e dalla de¬ 
stra polìtica gìscardiana e gol¬ 
lista. con il quale si dovrà 
confrontare semine più dura¬ 
mente il dinamìsnio rifonna- 
tore della sinistra. 


Ticket, tasse e più contributi per ridurre il deficit 
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autCHKxnia ìmpositiva sì tra¬ 
duca nella trasposizione lette¬ 
rale della parola, cioè in au¬ 
tonomìa ». In ogni caso, a que¬ 
sto punto spetta ad altri sog¬ 
getti — non più alla ammi¬ 
nistrazione centrale — trovare 
il modo di far quadrare i lo¬ 
ro confi. 

Lo stesso vale per la ^lesa 
sanitaria. «Pensiamo ad un 
parziale trasferimento dei ti¬ 
cket alle Regioni», ha detto 
Spadolini senza aggiungere al¬ 
cun dettaglio, n ministro Al¬ 
tissimo. nella competente com¬ 
missione della Camera, non è 
stato in grado dì spiegare me¬ 
glio di che si tratta. Ha solo 
preannunciato riie. pur non 
ripresentando i decreti sul¬ 
l’aumento del ticket farmaceu¬ 
tico e quelli die istituivano 
il tìdiet sull’assistenza sani¬ 
taria e dì laboratorio, il go¬ 
verno si appresta ad inserire 
nella legge finanziaria misu¬ 
re tese ad aocresoere a pre¬ 


lievo sui farmaci (senza esdu- 
d»'e un nuovo ticket, questa 
volta sulle vìsite meifidie). 

Alla luce di quanto annun¬ 
ciato da SpadotinL sembra 
dunque di capire che tocche¬ 
rebbe alle Regioni Tonere di 
coprire, ciascuna per proprio 
conto, qudla fetta di ^>esa 
die k> stato centrale non ga¬ 
rantirà più. Anche in td caso, 
dunque, oneri e pressione so¬ 
ciale vengono scaricati dal 
Tesoro agU apparati peneri* 
cL Ma se questi uHiM. non 
sono in grado, concretamente, 
di far fronte a quKto n-jovo 
compito, tutto R delicato equi¬ 
librio salta e si ripropone l'al- 
temativa classica: o il de¬ 
ficit pubblk» aumenta o di¬ 
minuiscono le prestazioni e 1 
servizi sociali. 

Per la previdenza, le ipote¬ 
si allo studio sono; un aumen¬ 
to dei contributi per arfig^ni 
e co mm er ci anti; un più beve 
aumento dei oonlributi sulla 
busta paga (e dò mentre d si 
appresta a rinnovare la fisca¬ 
lizzazione degli oneri sodali: 


quale coerenza è questa?): 
ìnohre verrebbe deciso die il 
primo giorno di malattia resta 
senza copertura assicurativa; 
infine saranno rivisti gli elen¬ 
chi delle {postazioni assisten¬ 
ziali. 

Come si può vedere, lo 
scontro sui tagli si è risolta 
ora con un armistizio ha 
i vari gruppi di pressione, c'ne 
non tocca sostanzialmente la 
qualità deQa spesa pubblica. 
A questo punto, il ministro 
del Tesoro Andreatta — come 
ha tenuto a far sapere I>ro- 
prio mentre Spadolini smenti¬ 
va le \t)ci di sue dimissioni — 
è al lavoro fxer {xresentare ve¬ 
nerdì tutti i conti al consiglio 
dei ministri. I socialdemocra¬ 
tici si dicono soddisfatti; al¬ 
trettanto i liberali: mentre Ge¬ 
rardo Bianco ha aggiunto che 
la DC chiederà nei {irossimi 
gìoniì la sterilizzazione ddla 
scala mobile dagli effetti che 
derivano dal petrolio e dalle 
materie prime importate. Per 
i socialisti, 0 vicepresidente 
del gruppo. Seppia (Labriola 


I non ha .partecipato all’incontro 
con Spadolini, perchè uffidal- 
mciite a Madrid) ha sottoli¬ 
neato l'esigenza di non aumen¬ 
tare la pressione fiscale e di 
potenziare la spesa in conto 

■ capitale. Due effettivi punti 
I deboli, a quanto sì {kjò capì- 
J re, dei provvedimenti in di- 
I scussione. 

Ma c’è ancora un altro 
. aspetto, interno alla manovra 
I di bilancio che va sottolineato. 

■ £’ {xoprio vera rimmagine 
; che è stata fornita della spe- 
; sa sanitaria come causa tra 
: le {xincipali del deficit pubbli- 
i co? n deputato comunista Ful- 
j vk) Paloi^i. della commissio¬ 
ne Sanità, si è fatto dare i 

' confi. Le entrate per la sani- 
! tà nel 1961 si aggirano tra i 
• 23 e i 25 mik. miliardi; a 
' fronte dì una uscita valutata 
1 dal tesoro attorno ai 21 mila 
; mib'ardì. Ma non basta. Le 
entrate schio costituite in que¬ 
sto modo; 20 mila mUiardi 
{xovengono dai contributi ver¬ 
sati dai lavoratori (prima al- 
l’INAM e ora all'INPS). 2.190 


sono versati dallo 
Stato i»* i {xopri dip^denfi 
«. ...«>« Circa «lax uomunì. Dun¬ 
que. i Iavarat<»ì {lagano già 
di tasca propria buona parte \ 
drile s{)ese. Ora si aggiungo- j 
no i tìdret. Ebbene, ciò sì- | 
gnifica die gli stessi sogget¬ 
ti pafdMvebbero due volte: ) 


A proposito di 

Lo quasi totalità dei gìoma- 
U (e — ci pare — degli stessi 
notiziari radiotelevisivi) ha 
ignorato la riunione dell’altro 
ieri della commissione parla¬ 
mentare di vigilanza. In quel¬ 
la sede i parlamentari comu¬ 
nisti hanno documentato il li¬ 
vèllo di degenerazione cui è 
giunta l'informazione della 
RAI; e la commissione è sta¬ 
ta unanime ad riconoscere la 
gravità e la serietà del pro¬ 
blema soUeoato. Il quale non 
interessa solianto il diritto di 


una come salariati e un’altra 
come utenti del servizio. Al¬ 
tro che « stato assistenziale ». 
Qui il concetto dì diritto co¬ 
stituzionale alla tutela della 
salute, si rovescia come un 
guanto. E a pagare sono, so¬ 
stanzialmente, sempre gii 
stessi. 


informazione 

una parte (il PCI) o non ve¬ 
der censurate, manipolate, 
falsificate le proprie posizio¬ 
ni e attività, ma un diritto 
basuare di tutti i cittadini 
a una informazione corretta 
e veritiera. 

' Riteniamo questo sSenzìo un 
fatto grave e preoccupante. E 
vorremmo chiedere a tutti co¬ 
loro che lavorano nel campo 
dell'informazione — giornali 
e TodiotD — siete consapevaii 
che si sta discutendo anche di 
noi, di noi tutti? 



ROMA — Il prof. Morlcca In camera operatoria; a destra, dall'alto: Michelina Morelli, 
caposala, e II prof. Franco Saullo anch'essi arrestati perché accusati di concussione 


(Dalla prima pagina) 

to firmato l’ordine di cattura. 

Il primario, arrestato nella 
sua casa all’alba di ieri, è 
stalo colto da malore. Quando 
si è ripreso è stato accom¬ 
pagnato airistituto, dove so¬ 
no scattate le manette anche 
per i suoi collaboratori. Ma 
non è Imita qui. L’inchiesta, 
che ha messo in luce il vergo¬ 
gnoso traffico prosegue e non 
è escluso che nelle prossime 
ore ci siano altri arresti. 

Ieri sera ii professor Morie- 
ca è stato interrogato dal ma¬ 
gistrato neU’infermeria del 
carcere dove è ricoverato. 

Guido Moricca ha negato 
tutto: « Mai vista una lira, 
mai chiesta una lira a nes¬ 
suno. La realtà — avrebbe 
detto il primario al giudice 
— è che nel mio reparto il 
numero dei posti letto a di¬ 
sposizione (una quarantina 
in tutto) è molto inferiore al¬ 
le richieste di ricovero. Per 
questo motivo talvolta ho 
smistato dei pazienti nelle 
cliniche private, in attesa di 
un posto libero per evitargli 
di dover far ritorno, magari 
dopo un viaggio di centinaia 
di chilometri, al paese da 
dove erano partiti. Tutto qui, 
i soldi non c’entrano niente ». 

Moricca ha nominato come 
difensore l’avvocato (jatti, 
uno dei nomi più famosi del 
Foro. Il legale subito d<^ 
rinterrogatorio ha chiesto la 
scarcerazione del suo assi¬ 
stito per «mancanza di in¬ 
dìzi ». 

Enorme è stato il darowe 
suscitato dalla notizia dell’ 
arresto del professor Moric¬ 
ca. n medico è nudlo noto 
nell’ambiente scientifico della 
capitale per i suoi lavori sul¬ 
la te<H7a del doilore e la sua 
fama e le sue tecniche si 
sono prc^gate anche all’este¬ 
ro. Era come di casa nelle 
trasmissioni radio e televisi¬ 
ve sul cancro. Fondatore dd 
reparto «E» del Regina Ele- 
na. una quindicina di anni 
fa aveva introdotto una me¬ 
todologia di cura tendente ad 
alleviare le sofferenze di chi. 
pur avendo perduto ogni spe¬ 
ranza. ha dintto di continua¬ 
re a vivK’e senza i>en^e il 
controllo di sé. La terapia 
messa a {xmto dal clinico è 
efficace nei tumori ormooo- 
dipendenfi e consiste nell’inie- 
zì(Hie di alcod nell’ipofisi. 
Quando è stato arrestato, il 
professor Moricca era appe¬ 
na rientrato a Roma dopo aver 
partecipato a un convegno in¬ 
ternazionale a Patermo e si 
ai^xestava a ripartire per 
Bologna. 

Immedìaia, anche se non 
imanime, la levata di scudi 
di coUe^ e professori uni- 
veisitari. «E* uno scienziato 
impegnato in una delle bat¬ 
taglie più ardue del nostro 
secolo — si dice nel suo am¬ 
biente di lavoro — un uomo 
apprezzato e stimato non solo 
{ler le sue doti dì studioso. 
Non crediaino die le accuse 
siano vere». Ma cì sono le 
parole di chi. passato attra¬ 
verso il band terribile della 
malattia testiinonia: «Anch’io 
ho dovuto pagare per trova¬ 
re un letto in ospedale. An¬ 
che a me hanno estorto fior 
di nùlioni in camino di una 
^leranza». Un quadro dram¬ 
matico. in una situazione sa¬ 
nitaria che a Roma sembra 
scivolare- - drammaticamente 
giorno dopo giorno. La gente 
da mesi sta combattendo la 
sua battaglia personale per 
il diritto all’assistenza gra¬ 
tuita e {ler 0 rispetto deQa 
riforma sanitaria. Sono colo¬ 
ro che hanno subito ì note¬ 
voli disagi prima {xr lo scio¬ 
pero dei medici generici e 
ora per la «serrata» ddle 
farmacìe. In que^' giorni mi¬ 
gliaia di cittfKlim si roettono 
in fila sin dalle 5.30 del mat¬ 
tino davanti alle sei farma¬ 
cìe comunali della città, le 
uniche che continuano a for¬ 
nire grattótamente ì medici¬ 
nali che altrove si pagana 

In questo c^adro sempre 
più nero rischiano di preva¬ 
lere Io scoraggiamento e la 
I sfiducia per una riforma sa¬ 
nitarie che Dure er» " 

! sotto ben altri auspici. Nel 
! Lazio si respira un cLma Ou 
I flcile. I tagli imposti in¬ 
discriminatamente dal gover¬ 
no presto cominceranno a in- 
i ridere sulla gestione deSa sa¬ 


nità di tutta Italia. Se è vero 
che il caso del professor Mo¬ 
ricca non è isolato — come 
sostengono in molti — ma 
rientra in quel sistema di 
mafia « bianca » più vòlte 
denunciata ma mai estirpata, 
bisogna cominciare anche da 
qui. Andare fino in fondo m- 
coraggiando la gente 
In questa direzione pare an¬ 
dare una dichiarazione del 
presidente deQa giunta regio¬ 
nale del Lazio, Santarelli. 


« La nuova giunta — ha det¬ 
to — tra i suoi primi atti 
approverà una legge per 1’ 
immediato avvio di un’inda¬ 
gine sul finanziamento delle 
case di cura private e sui 
rapporti con Tospedalità pub¬ 
blica. nonché sul fenomeno 
dell'incompatibilità neH’eserci- 
zio della professione medica 
per quello che riguarda la 
partecipazione azionaria dell’ 
operatore sanitario nelle at- 
tivótà private». 


Pajetta a Pechino 
incontra Peng Chong 


(Dalla prima pagina) 

Chong aveva guidato la de¬ 
legazione del PCC che ha vi¬ 
sitalo rilalia su ìnvàto del 
PCI. 

Nel colloquio, svoltosi in 
un clima molto cordiale e di 
estrema franchezza, c'è stato 
uno scambio di opinioni su¬ 
gli awx;nimenli più recenti, 
sulle impressioni della dele¬ 
gazione cinese durante la vì¬ 
sita in Italia e sulle impres¬ 
sioni del compagno Pajetta 
nel corso delle visite compiu¬ 
te in diverse località nelle ul¬ 
time due settimane su invito 
del partito cinese. Natural¬ 
mente si è parlato mollo tiri¬ 
la situazione internazionale. 
Da ambo le parti se ne è ri¬ 
levata l’esiretna gravità e o- 
gnuno ha esposto con la più 
grande franchezam le proprie 
preoccupazioni e punti di vi¬ 
sta e il modo in cui ciascuno 
dei due partiti intoide perse- 
guire la propria politica in¬ 
ternazionalista. 

II compagno Pajetta in 
particolare ha insisliio sul fat¬ 
to che non c’è nessun proble- 
mr, anche di quelli sui quali 


vengono espressi giudizi preoc¬ 
cupali e di condanna, del qua¬ 
le non debba cercarsi una so¬ 
luzione politica, pur ricono¬ 
scendo le difficoltà e la neces¬ 
sità di compiere ogni sforzo. 

Si è anche parlato dei pro¬ 
blemi dcH'Europa, verso i 
quali i compagni cinesi si so¬ 
no mostrali molto interessati 
e dei rapporti tra Cina e Ita¬ 
lia. Sottolineala l’importanza 
della ripresa delle relazioni tra 
il partito cinese e quello ita¬ 
liano si sono esaminale anche 
le possibilità di ulteriori scam¬ 
bi di visite. 

Nei giorni scorsi Pajetta sì 
era incontralo anche con i 
compagni Li Yamang e Fcng 
Xuan, vice responsabili del 
dipartimento rapporti esteri 
del CC e con altri dirigenti 
del dipartimento. Alcuni di 
questi dirìgenti lo hanno ac¬ 
compagnalo nelle visite a Fo- 
shan (presso Canton), Xian, 
Wuxi, Snchou, Nanchino e 
Shanghai, dove ha avuto in¬ 
contri anche con i dirigenti 
locali. Sempre ieri si era in¬ 
contralo anche con Pamba- 
sciatore dTtalia a Pechino, 
Tamagnini. 


L’industrìa 


verso il 
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« l’Italia rischia una dein¬ 
dustrializzazione verso il 
basso ». 

I nodi, dunque, vengono 
al pettine; in una situazio¬ 
ne però che si è gravemen¬ 
te deteriorata. Che fare al¬ 
lora? Innanzitutto è neces¬ 
sario che il governo assuma 
con decisione U compito di 
stimolare ed orientare il 
processo di •aggiustamen¬ 
to» (o, come diciamo noi, 
di riconversione) deU’appa- 
rato produttivo. 

Riconvertire l’apparato 
produttivo vuol dire ■ mo¬ 
dificare il rapporto fra le 
produzioni di base e di 
massa, oggi preponderanti, 
e quelle intermedie e finL 
Vuol dire produrre propor¬ 
zionalmente meno acciai di 
massa e più acciai speciali, 
meno chimica di base e più 
chimica intermedia e fine, 
meno elettronica di consu¬ 
mo e più informatica, ec¬ 
cetera. Questo processo non 
può avvenire spontanea^ 

I mente. Esso richiede, come 
abbiamo detto e ripetuto 
sino alla noia, uno • sforzo 
combinato» delle imprese 
e dello Stato: sforzo pro¬ 
duttivo, di ricerca e di in¬ 
novazione da parte delle 
imprese e di chi vi lavora, 
sforzo di programmazione 
da parte dello Stato. Lo 
Stato deve stimolare un am¬ 
pio ^ocesso di innovazione 
e di riorganizzazione pro¬ 
duttiva, deve sostenere la 
ricerca, e individuare con 
cfùarezza t settori strategi- 


collasso 

ci sui quali intende punta¬ 
re concentrando li le risor¬ 
se disponibili e l’impegno 
delle PP.SS. Cosi si è fat¬ 
to in altri Paesi (persino 
nella Francia di Giscard!) 
e così bisogna cercare di 
fare anche in Italia scontan¬ 
do il ritardo che ormai ab¬ 
biamo accumulato e che 
non sarà certo facile recu¬ 
perare. 

Di questo impegno però 
non vi è traccia alcuna nel¬ 
la concreta azione del go¬ 
verno. Nessuno sa (o per 
lo meno, l’opposizione non 
sa) quali politiche indu¬ 
striali il governo intenda 
reàHzzare, quali modifiche 
pensi di apportare alla 675, 
quali piani di settore inten¬ 
da applicare e come pensi 
di farlo. Sono tutte doman¬ 
de che attendono urm ri¬ 
sposta al pari di quelle re¬ 
lative al concreto avvio del¬ 
la riforma delle PPSS. e 
alla modifica delle politiche 
comunitarie in campo in¬ 
dustriale ed energetico. 

£* in questo vuoto poli¬ 
tico che sì consuma oggi la 
crisi delta industria italia¬ 
na: ed è una crisi che spin¬ 
ge indietro il Paese e la sua 
stessa democrazia. E’ que¬ 
sto U vuoto che bisogna 
riempire con la lotta dei 
lavoratori, con l’impegno 
dei sindacati e con Punita 
delle forze di sinistra e de¬ 
mocratiche. E bisogna far¬ 
lo presto, prima che sia 
troppo tardi e prima che il 
prezzo da pagare divenga 
troppo alto per tutti 
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della politica. 
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deireconomia. 
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